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MEIIORIE CIVILI 

DI CITTA» DI CASTELLO 



CAPO I. 

. SCnmORI DELLE COSE TIFEILNATI 



PiETBO Ladrbmzi. Vìssc al tempo della guerra del Ponte-^ 
fiee Sisto IV. contro Città di Castello. Compilò una cro- 
naca dei secoli XIV. e' XV. Si crede autore dell’ altra 
stimata opera latina JUcmorabiUa $latui CivitatìM Ca- 
ntiti, Mss. 

Gallo Galli. Dottore in legge fu molto stimato dal Card. Vi- 
tellozio Vitelli. Compose la vita di Federico Duca d’ 
Urbino, e la dedicò al Duca Francesco di lui figlio. 
Scrisse gli elogi degli uomini illustri delia famiglia 
Vitelli, e la Vitelleide in versi esametri, che restano 
mss. 

Filippo di Tarodinio Cokti. Dottore in l^e raccolse gli an- 
nali lifernati dal 1193. al 1539. col titolo > Diario, ov- 
vero delle cose occorse in Città di Castello mss. Pro- 
testa questo scrittore d’ essere imparziale verso tutti, 
e non ligio ad una sola fomiglia, come fti costume ad 
altri scrittori. 

Girolamo di Mattia Carsidoni. Fu segretario del Comune. 
Scrisse con molta esattezza gli annali publici, che si 
conservano nell'archivio segreto del Comune stesso, 
e ne estrasse i s Ragguagli storici di Città di Castello». 

CiisnAm) DI Antonio Canaiili. Visse nel principio del secolo 
XVI. Fu stimalo dai letterali del soo tempo, e spe- 
cialmente da Giulio Camerte e Pietro Senese. Scrisse in 
lingua latina Retata Chrittìani de CanauUbut Tifernor 
tit, della quale opera si servirono il BunarelU e il Ser- 
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petri,qaeUo nella origine della famiglia Fidanza, qoe- 
a(i in quella de' Vitelli, in latti senza critica riguardo 
alle cose anteriori di molto al loro tempo. In tal con« 
to tengo i tre libri dal medesimo scritti De antiqui- 
tale Tiferni, cho sono nella biblioteca angelica di S. 
Agostino di Ruma. 

PojirEO DI Alessandbo Loiicmi. Dottmre in logge lasciò mol- 
ti mss. delie cose di Città di Castello, che si conser- 
vano malconci pel saccheggio in casa Oraziani. 

Gestro Gdblfccci. Di antica nobile famiglia compilò una 
cronaca di memorie tifemati, di cui la menzione il 
Bonaretti, che la lesse in Perugia e inSiena,e Mons. 
Francesco Vitelli nell' archivio di Urbino. Mss. 

UoNS. Fasacsaco Vitelli. Arcivescovo di Urbino lasciò in 
un. tomo mss. copiose notizie non solo ecclesia- 

. . atiebe, ma anche civili, che si conserva in casa Man- 
cini. 

Dohbnico di Niccolò CoBasccBim. Scrisse « Memorie ed an- 
nali di Città di Castello dal tempo antico sino al se- 
colo XVII. a. Si conserva mss. in casa Mancini solo 
da consultarsi per la età, in cui visse. 

Óeazio PALLaiTTL Scrisse una breve cronaca di avvenimenti 
tolti dal Conti e dal Comacebini mss. in casa Mancini. 

Mons. Tommaso Malombeia. Veneziano Governatore di Città 
di Castello nel IMA. scrisse sopra quesU Città una 
lettera li 2à. giugno dedicata ai Magnifici sig. Priori. 

Ancioto di Alfokso Fiokahontl Compilò una breve descri- 
zione di Città di Castello e suoi progressi mss. 

Niccolò Sebpetbl Siciliano come segretario di Mons. Fran- 
cesco Vitelli scrisse la storia genealogica di casa Vi- 
telli mss. 

Abtorio Saocbl Da Vitorchiano lavorò una cronaca mss. g^ 
nealogica panegirica de’ Marchesi del Monte S. Maria, 
ove riferisce i diplomi in loro favore degl’ Imperatori 

, Carlo Magno, Berengario, Ludovico ed Enrico VIL di- 
mostrati suppositizj dal can. Giulio MancinL 

Ju’ Avvocato Coltbllinl Di Cortona dette alla luce « Memo- 
rie de’ Marchesi di Petrella, che formano un ramo de’ 
Marchesi del Monte S. Maria. > 
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n P. FEbBLR SM.DARt. Mona CO Vallombrosano nella stori# iH 
S. Michele di Passignano al U 1. publicato dal Marchese 
Andrea Bourbon del Monte S. Maria discorre dei Mar- 
chesi di detto luogo. 

Delle nobili famiglie del Monte, Vitelli, Bufiilini ed al- 
tre trattano gli scrittori Francesco Zazzera a della nobiltà d’ 
Italia a Napoli 1628., P Abbate Cassinese D. Eugenio Gamur- 
rini « Descrizione delle famiglie nobili di Toscana, ed Um- 
bria a, Francesco Sansnini o Istoria delle famiglie d’ Italia a. 
Ne trattano ancora gli scrittori delle ricine Città, Pellini di 
Perugia, Monaldo Monaldrscbi e Cipriano Manenti d' Orvieto; 
gli scrittori dello stato fiorentino, i Villani, Guicciardini, 
Uiovio,Tarcagnota collo aggiunte di Dionigi, Ammirati, Fr. 
Leonardo Alberti, Marco Guazzo, Volterrano, Biagio Bonac- 
corsi, Giacomo Nardi, Gio. Balta. Adriani, Malavolti ec. 

Per la terra di Montone è stampata in Bologna nel 1689. 
a Lettera istorico - genealogica della famiglia Fortebracci di 
Montone di Gio. Vincmzo Giobbi-Fortd>racci a. 

Paolo Arrigbiiu. Che con nome anagrammatico si fece chia- 
mare Paritiero Ghini di Citerna scrisse la storia di 
Citema senza critica mss. in casa Rampacci. 

D. Bastoloubo Cklestini. Scrisse una dissertazione sulle la- 
pidi lifemati,dove non sempre coglie nel segno a giu- 
dizio del can. D. Giulio Mancini, nella di cui casa è 
restata mss. 

D. Albssardbo Ceitiri. Oltre molti mss. e opuscoli stampa- 
ti di memorie ecclesiastiche ha lasciato mss. in Catte- 
drale più tomi di storie genealogiche delle famiglie 
patrie; due grossi volumi colle memorie di uomini il- 
lustri tilemati, dei Governatori, Potestà, altri tomi 
di annali civili tifemati. Fu gran colicltore di memo- 
rie patrie, ma bene spesso mancante di sana critica. 
D. Doueiuco Pazzi. Anch’ esso fu collettore di memorie ti- 
fernati mss. per lo più ecclesiastiche; ma vi uni lo 
stato civile della città. Fu lodato per diligenza ed esat- 
tezza da Mons. poi Card. Garampi nelle memorie del- 
la B. Chiara da Kimini, allorché visitò l’archivio dellr 
Cattedrale di S. Florido. 
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Loigi Ahdrbocci. Con indorerò traToglio lasciò molli vninmi, 
in cui trascrisse gli annali di Città di Castello, e tra- 
dusse nel volgare linguaggio gli antichi atti degli ar- 
chìvj, onde poter consultarsi da tutti. Nel saccheggio 
della Città furono questi volumi sconvolti, e ora sono 
stati acquistati dal Vescovato. < 

L’ Àvv. Niccot.0 Bi'ratti. Lasciò in casa Mancini molti ma- 
teriali di storia patria. 

Lo stesso fece D. Alessandro suo Gglio nei copiosi suoi mss. 

L’ Avv. Gidseppe Segapeli. Lasciò vario memorie sulle cose 
patrie alla casa Mancini. 

Francesco cap. Mancini. Compilò un compendio di storia pa- 
tria destinato pei perugino Orlandi, che cominciò a 
scrivere sulle Città d’ Italia un’ opera, di cui si divul- 
garono soli tre tomi impedito l’ Orlandi dalla morte. 
Questo compendio esisto in casa Mancini. 

D. Giulio can. Mancini. Figlio del sullodato Frani^sco fu in- 
faticabile collettore di cose patrie. Lasciò 1. Ire tomi 
in 4? c Opera storico - diplomatica sù i rapporti del- 
le famiglio dei Marchesi del Monte e Petrelle con la 
Comune Tifernate tutta appoggiata alla prodosioue di 
carte diplomatiche arricchite in gran parte dalla sto- 
ria patria. Mss. 2. La genealogia storica della famiglia 
Guelfucci, da cui fa discendere il PonteGco Celestino 
II. Mss. 3. Due tomi in foglio di Abecedarj, dove sono 
registrati tutti i nomi di famiglie notati nelle perga- 
mene capitolari con estratto di quanto s’ incontra di 
storia civile ed ecclesiastica. Msa. 4. Un tomo simile 
estratto dall' Archivio de’ Notar! dal 1337.nl 1540. mss. 
5. Due tomi in foglio, dove sono a registro tutti i d<^ 
cumcnti storici estratti da tutti gli archivj della Città 
disposti a secolo per secolo con un direttorio per ve- 
dere ciò che spetta a ciascun anno. Mss. 

Dagli accennati scritturi tifernati vengono talvolta citali 
altri anteriori ad essi, come sono Giacomo Felcini, Ser San- 
ti Vitelli, Filippo Castagnari, Pompeo di Gio. Mattia del Mun- 
te, i ricordi di Bartolomeo del Monte, Gio. Vincenzo Priore 
Borghesi ecc. Gli scritti di costoro o sono periti o passali a 
mani incognite. 
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In ratto manca un corpo intero di storia civile tifernate. 
Sarebbe stato nel caso di scriverla il sopralodato Can. Man* 
cini, ma giunto alla età di 70. anni la morte Io tolse a col- 
legare i tanti documenti dislocati. 

Protesto, che mio animo non fu mai il proposito prima- 
rio di compilare una storia civile tireroate, soltanto presen- 
to al publicu tuttocid, che bo potuto raccogliere di civile 
nel mio scopo principale di conservare le memorie ecclesia- 
stiche tifcroali. 



CAPO 11. 

PROSPETTO CIVILE DI CITTA’ DI CASTELLO NEI 
SECOLI XI. XII. XIIL 



Varj brani dell' antica storia di Città di Castello sotto gli 
antichi Romani^ il regno de* Goti, il regno de’ Longobardi, 
e il dominio Pontifìcio furono accennati nella Dissertazione 
preliminare e nelle memorie di S. Florido Vescovo, e de’ Ve- 
scovi successori sino al secolo XI. In questo secolo comincia- 
no ad esistere documenti storici patrii,che forniscono gli ar- 
chivj del Vescovato e della Canonica Tifcrnate. L’ archivio 
segreto della Comune ci somministra documenti di storia al 
principio del secolo XII. L’ archivio puhlico poi non ha istro- 
menti più antichi del secolo XIII. 

A bene intendere qual fosse lo stato civile di Città di 
Castellò nel secolo XI. e seguenti rammentar si deve, che nel- 
le Città d’ Italia era rimasto in uso quel sistema de’ popoli 
stranieri, de’ Goti specialmente e de’ Longobardi, che distrus- 
sero r impero romano, cioè un sistema militare, dove il sol- 
dato distinto riceveva uh possedimento in paga o un popolo 
militarmente a lui subordinalo. Questi feudi u signorie erano 
soggette all’ alto dominio de* Sovrani, e i loro territori erano 
cuiiiposli di signori Catanci, voce corrotta di Capitanei, spar- 
si in tulli i contadi per militari e politici oggetti, e però si 
chiamavano mltitt de mojoribut, de noinUbue, e gli altri era- 
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DO pedites, o della plebe. Questo sistema comprendeva i Du- 
cbi, i Marchesi, i Conti, che governavano a nome de' Sovra- 
ni le protiocie, le città, e le terre dei rcspetlivi stati. Gl’ Im- 
peratori d’ allora come avvocali e difensori della t'.hiesa co> 
atilaivano de’ ministri nello stato della Chiesa affine di garan- 
tire i popoli dalla prepotenza de’ magnali. Volumus autem , 
ut Miui (a] coHMtituanlur a Domno Apottolico et a Nobis: co- 
si Lotario Imperatore nei cap. della sua costitozione presso 
r Olstenio e nel cap. 1. ATam et hoc deeernimut, ut Domno A~ 
potloUco im omniòu* jusia eervetur obedientia $ub ducibut ae 
judieibue tuie ad justiliam faciendam. Decemimui itaque, ut 
primum omnei clamorte, qui ntgligtnlia dueum aut judicum 
fuerint ad noliliam Domai Apoelolici referantur,ut tfalim aut 
ipee per tuot nuntio» eosdem emendari faeiat, aut notificet, u< 
legatione nobit directa emendentur. La protezione degl’ Impe- 
ratori nello stato della Chiesa era nn difendere i diritti del 
Papa e del suo stato mutro le prepotenze dei Duchi, Baroni 
e Militi, che avevano bisogno di nn freno imperiale. 

Per cause polilicbe riferite dagli storici di que' tempi e 
riportate segnatamente dal Muratori disserL 45. delle anti- 
chità italiane cambiò questo sistema nel secolo XII. Le cit- 
tà di Lombardia le prime cominciarono a governarsi a co- 
mune a guisa di republiche: si estese questo metodo di gover- 
no nella Toscana, e penetrò nel dominio pontificio e in Ro- 
ma stessa, dove promosse lo spirito di quel tempo Arnaldo 
da Brescia colla sua eresia detta dei Politici o degli Arnal- 
disti, che inquietarono molto i Sommi Pontefici di quel tem- 
po. Questa forma di governo ammetteva al comando ancora 
quei della plebe insieme coi nobili. Quindi Ottone Trisigen- 
se, che scese in Italia col nipote di Federigo II. trovò, come 
racconta nel lib. 2. cap. 13. delle gesta di lui, che in Lom- 
lurdia governavano i Consoli scelti dall’ ordine di Capitani , 
di Valvassori ( nobili impiegati publici j e della plebe. Dice 
ancora, che le Città obbligarono i Militi o Signori di castelli 
e distretti a far sommissione e divenir cittadini. Quindi le 
Città divise d’ interessi ed avido d’ ingraudimculo comiucia- 



aj Giudici slraardinarj, che si spedivano. 
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rono beo presto a farsi guerra, quindi legha delle une eon- 
tro le altre per sostenersi a ricenda, e coatinui trattati di pa» 
ce e guerra, che spesso si concludevano, a anche spesso si 
rompevano, e i Signori de* castelli cominciarono a giurar# 
fedeltà ai Comuni, che le prendevano sotto la loro tutela. 
Oltre le guerre colle vicine Città, c castelli, nell’ interno del* 
le Città regnava bene spesso la discordia, e la prepotenza 
dei grandi avidi di sollevarsi in autorità sopra il volgo. Le 
inimicizie private tra i i grandi rivali intenti a procacciarsi 
un numeroso partito avevano riempilo le Città di fazioni, e 
le fazioqi di guerre civili. Infierì tra le fazioni lungamente 
quella de’ Guelfl e de* Gibellini, gli uni partitanti della Chic> 
sa, gli altri dell' Impero, per cui si guerreggiava nelle mura 
della stessa Città, e non di rado nella stesu famiglia 1' uno 
cacciava e trucidava 1’ altro. 

A questo impetuoso torrente non potè dare riparo la 
debolezza de' governi allora travagliati dalle contese degli a- 
spiraiiti all* impero c al regno d' Italia, e dalle contese tra il 
sacerdozio e l’ impero, l^erciò le Città d' Italia, come scher- 
zosamente cantò il Tassoni 

« Ruzzavano talor non altrimenti 

Che disciolte polledre a calci e denti s. 

Da senno scrisse il Borghini lib. dei Vescovi di Firenze: 
• la cieca Italia in se stessa divisa volle colle proprie fòrze 
consumandosi guastare il bel giardino del Mondo ». 

Quanti danni apportasse alle Città d’ Italia questo siste- 
ma di governarsi è facile a concepirsi, e le storie ne fanno 
lamentevole menzione. 

fai società, che é formata a bella posta per servire di 
barriera alle private passioni, se viene posta in balia delie 
roc<le8ime, succede uno sconvolgimento sociale, una malattia 
politica, soigente di mali continui fino a che una forza ini* 
^ punente non arrivi a frenarle. 

Sarebbe poi un’ insoffribile anacronismo, se si volesse 
misurare i tempi nostri con quelli de' secoli d* allora. Nella 
stessa Ioga lombarda si salvò la fedeltà dovuta all’ Imperato- 
re, e nelle convenzioni , che si stringevano col Papa nello 
stato pontificio era salva la fedeltà a lui dovuta. Nè questa 
clausola era iliusoiia e finta ; imperoccliè le Città d’ Italia 
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oaU''«ltro' cercavano, che chrendere i diritti, di cui eranu in 
possesso sema attentare uè contro la persona del Papa e del* 
1* Imperatore, nè coulru la loro dignità e i loro diritti, li! se 
alcone volte per la elTcrvesccnza dei partili ardenti si trasau* 
dava la debita dipendenza temporale del Papa, ben presto st 
rHomava alla obedienza, e si otteneva il vicarilato delle CiU 
tà a nome del Papa, cui si pagava un’ annuo censo. 

.Altra osservazione occorre tare nei governi delle Città 
d’ Italia, ed è, che non solo erano rispettose al Sovrano, e al 
di lui alto dominio, ina altresì alla rcliglioue e alla chiesa, 
t Buon per l'Italia, scrisse il prelodalo Dorghini, che viva 
era in quei, tempi la fede, altrimenti di quelle Città oon si 
potrebbero assegnare neppure le ruiue, perchè non solo guer* 
reggiavano fra loro le. diverse Città, non solo li castelli, an> 
zi le terriciciolc più ineschine, ma coloro persino si rodeva- 
no e sì struggevano l'un l’altro, che serravano un muro e 
una fossa ». 

' Città di Castello non solo fu involta nella comune di- 
sgrazia dì tutte le altre Città ma si segnalò nelle fazioni, che 
eblie a soffrire, se dobbiamo prestar fede a Benedetto Dei 
[presso il Denina l.d3.cap. 8. delle rivoluzioni d’ Italia) in 
una lettera scritta il H70. inserita alla p.kk. delle sue cro- 
niche, ove si ha: a Dico e dirò c confermerò sempre, che la 
città di Vinegia ha fallo più mutamenti e più novità e più 
sangue, che non han fatto le quattro Città, che sono in Italia 
le più armigere e le più marziali, cioè Genova e Bologna e 
Perugia o Citta’ di Castello, che raccozzandole tutte quante 
insieme non raggiungerebbero alla quarta parte della vostra 
città di Vinegia ». 

Ciò non ostante Città di Castello fu eminentemente reli- 
giosa. Nelle vittorie, che riportava contro i suoi cmoli ren- 
deva pubi ici ringraziamenti al Dio degli eserciti, ergeva al- 
tari alia memoria de’ Santi, nel giorno festivo de’ quali vin- 
ceva i suoi avversar], e ordinava publichc feste; quindi l'al- 
tare e cappella eretta a S. Emerenziana, altro a S. Paolo, al- 
tro alla SS. Vergine; festivo illuminazioni e offerte alle chie- 
se di S. Maria Maddalena e di S. Egidio. Oltre i monasteri e 
priorati benedettini diffusi in lutto il territorio Castellanò, i 
eoDveulì degli ordini regolari furono iulrodolli sino dalla 
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primiU** loro islilotioDC, AgoaUoiani, Fraocescani, Bome- 
Dicani, Serrili, Gesuali^ Gemili, Filippini, ordini Uililart 
Teulonici, di Malta, della Bma. Vergine: istiluli di pubblica 
carità, corno Spedali di pellegrini, di malati, conaerratorj 
di orfani, di projelli, doti e perfino un Collegio patrio in Ro> 
ma istituito da Mona. Fuccioli, che durò sino alla riroliuio* 
ne francese. 

CAVO III. 

ST.VrO CIVILE DI CITTA’ DI CASTELLO' NEL 
SECOLO XII. 

6oit0oU 



Erette le Città d' Italia nel secolo XII., come si accennè 
in republichu, elessero per amgislratura i Consoli parte ne- 
bili, parte plebei. Riunivano al priucipio, oltre la legislativa 
anche la potestà giudiziaria. Nel 1107. Cessolo Console della 
Città sentenziò nella lite di l’aganuccio e la Canonica di S. 
Florido. La quistione era, che la Canonica ripeteva da Paga- 
nuccio certe annue prestazioni per alcuni beni livellarj. E- 
gli, come si vede, aveva ottenuto dalla Comune l’ affranca- 
zione. Cessolo riconobbe il diritto della Canonica e decise : 
Paganuccitu servial Canonicce $icut bonus fidctis Domino suo, 
et ila obediat de deeimis et oblalionibus, sicut oplimus fihus 
spiritualis. Lib. 1. della Canonica Castellana. 

Siccome la sperienza dimostrò, che il potere giudizia- 
rio, oltre che deve essere imparziale, deve essere esercitalo 
da chi ne professa la scienza legale, però ben presto si vede 
introdotto un Potestà, che decidere dovesse le cause civili 
e criminali. Il primo Potestà si legge nel 1192. 

Non sussiste, come taluno ha scritto, che i Potestà sue* 
cedessero ai Consoli, mentre vedremo, che i Consoli in Cit- 
tà di Castello durarono per qualche notevole tempo anche 
coi Potestà. 
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Sotto fi’ Imperatori Arrigo IV. « Arrigo V. ardendo dia- 
sensioni forlinime per le inveatitore tra il aacerdozio e 1* 
impero, si vede, che molte CitU dello alato pontificio erano 
occupate dai detti Imperatori. Nel 1112. il Pontefice Pasqua- 
le II. richiese molle Città del suo stalo ad Arrigo V., alcu- 
ne deile quali restituì, e fece istanza pel ricupero delle al- 
tre. Lieti quidem jtutioni ve$tra in hit, qum B. Petto retlilui 
pracepittit, adhuc noluerint obedire, incoke videlietl CivUalit 
CotltUanee, Coltri CorceUi, Moniti alti, Monti! acuti et Nar- 
«ientii , no* lamen ea, et Comitalui Perutinum, Eugubinum , 
Urbevett^, Tuderlinum, Balneum regii, Castkllum Felici- 
TATis, Ducatum Spolilanum, Marchiam, Ferroriam, oc aliai ' 
B. Petti poittttionti per mandati veltri preeeeptionem confi- 
dimui oblinere. Cosi presso Eccardo Scriptorea medii eevi 1 2. 
presso il Muratori negli annali all’anno 1112. 

Il Castello della Felicità, di cui si chiede la restituzione 
i Città di Castello, e si può ritenere, che fosse fatta, dacché 
nel 1122. fini ogni contesa sulle investiture tra il Papa e 1' 
Imperatore. 

Vediamo quindi, che Onorio II. nel 1126. ( V. Voi. 2. p. 
à6. di queste Memorie] con bolla, che si conserva nell’ ar- 
chivio capitolare di S. Florido, diretta a Ranieri Vescovo Ti- 
fernatc, dichiarò qual fosse la estensione della diocesi, il che 
era un determinare qual fosse il contado tifernate. « Credo 
(cosi scrive il Tirahmcbi nell’ appendice 2. al 1. 1. della sto- 
ria della Badia di Nonantula ) , che se si chiameranno le co- 
se a diligente esame, si verrà a conoscere, che la prima di-- 
visione delle diocesi fu comunemente conformo a quella dei 
tcrritorj, e che poscia o per le vicende delle guerre civili, o 
per donazioni da Principi fatte alla Chiesa, o per diritto di 
patronato cominciarono ad intralciarsi colai confini, c a di- 
stinguersi i tcrritoij dalle diocesi »; e cita sù quest’ argomen- 
to la erudita dissertazione del Bingbam Orig. Eccl. voL 3. 

Altro alimento, che Città di Castello era ritornata al- 
la debita soggezione della S. Sede somministra la bolla del 
Pontefice Lucio IL, che accordò ai Tifemati l’ annuo censo 
di un denaro di Lucca per focolare per ricognizione del su- 
premo dominio, dal tenore seguente. 
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Lueiui Epitcopus Servus Sereorum Dei. Dileelit filiit bo- 
nit hominibus majorihut et minoribus de Civitale Castelli, qua 
dicilur, tam prasentibus quam futuris in.... Cum ex injm- 
elo nobis a Dea aposlolatus officio universis catkoiica Ecclesia 
/iliis debitores existamus, UUs (amen, qui ad sedem Apostoli- 
catn specialius pertmere noscuniur nos convenit atlentius itn- 
fsumire. Quia igitur B. Petti justitiam eognoscentes ipsius pa- 
trocinium per ven. fratrem nostrum Episcopum vesirum sup- 
plkiter poslulatis, votis testris patema benignitate annuimus 
atque locum ipsum cum omnibus suis pertinentUs, qui ex an- 
tiquo Sedie Apostolica juris esu dignoscitur, et personas ve- 
stras cum bonis et possessionibus, qua tu prasenliarum jusle 
et kgitime possidelis, aut tn futurum rationabilibus poteritis 
adipisci, sub ejusdem Aposlolorum Principis et nostra prote- 
Ctione suscipimus, et prasentis scripti patrocinio commutiimMf, 
auctoritate apostolica prokibentes, ut nulli omnino hominum 
liceat eumdem locum, et qua ad ipeum pertinent, vel personas 
vestraa temere perturbare aut bona sire possessiones vestrat 
auferre, retinere, minuere, seu quibushbet molestiis fatigare. 
Ad judieium autem, quod item loeus B. Petti juris existat, et 
hujus a Sede Apostolica perctpla prolectionis per singulos fo- 
eoe denarium wnum lucensis moneta in festivitate Bb. Petti et 
Paoli nobis, nostrisque suecessoribus annis singulis persolveti- 
tis. Si qua autem hujus nostra constitutionis paginam seiens 
cantra eam temere venire tentaverit, secando, tertioque com- 
moniius, si non satisfactùme condigna emendacerit, potestatis, 
honorisque sui dignitate,reumque se divino judieio existere de 
perpetrala iniquitate cognoscat, et a SS. Carpare ac Sanguine 
Dei et Domini Redemplorù nostri Jesu Christi alienus fiat, at- 
que in extremo examine distrieta ultionis subjaceat. Cunctis 
autem eidem loco justa servantibus sit pax Domini nostri Je- 
su Christi, quatenus et Me fructum bona aetionis percipiant, 
et apud dislrictum judicem pramia atema pacis mveniant. 
Amen amen. 

Ego Lucius Catholica Ecclesia Epitcopus. 

Datum Laterani per manum Baronie S. Romana Eccle- 
sia Subdiaconi idibut novembris indiclione 7. ineamationis Do- 
miniea anno 1144. PontiUeatiu vere D. Ludi II. Papa anno 
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pritHO. Dall' archivio segreto della Cornane estratto dal No- 
Uro Honw S. Jacotn Moneta filius li 25. maggio 1266. 

Disceso in lulia l’ Imperatore Federigo I. detto Enobar- 
bo ossia Barbarossa, e dichiaratosi' contro i diritti della chie* 
sa Romana c suo legiiimo Pontefice, occupò anche Città di 
Castello. Non abbiamo riscontri di tale avvenimento che nel 
1163. in cui rilasciò due diplomi, uno in favore del Vescovo 
scismatico Corbello da lui intruso' in Città di Castello, l’ al- 
tro in favore della Canonica Castell ana, che era sUU gravata 
ne’ suoi beni: ed è del tenore seguente estratto dall' archivio 
capitolare. 

Jn Komint Sanefa et Individua Trinilatis. Amen, Frede- 
ricus divina facente cÈementia Eomanorum Jmperalor et tem- 
per Auguttue. Deeiderii nobie est, ut sub nostro piissimo im- 
perio eunetorum proficial fortuna, seilicet eorum pracipua, 
qui non solum nostra nu^stati devotissimi faerunt, et divina 
colenda divinitatis obstquio specialiter sunt dicati. Idcoque u- 
niversis prascntibus et futuris Jesu Christi, imperiique fideli* 
bus inoleseat, quod supplieationibus fidelis nostri Corbelli E- 
lecli Castellana Ecclesia inierventu gloriosi Prineipis nostri 
Rainaldi illuslris Coloniensis Electi Italia Arcktcancelletrii au- 
res nostra mansuetudinis benignius inclinontcs, universa, qua 
idem Archicaneellarius nostcr ci et Ecclesia sua vice nostra 
ralionabiliter eontulit approbamus, et prasentis nostra celsitu* 
dinis rescripto ci eonfirmamus, atque ipsius Electi personam 
Caslellanen, oc Priorie Rainerii et omntum fratrum ejus per- 
sonas ut ree ac possessiones omnes ipsorum sub imperiali no- 
stra protectione specialiter recepimus; plebee quoque omnes et 
universas Castellani Episeopatus Capellas et capellam S. Ste~ 
phani de Anglari in Episeopatu Aretino sitam secundum sacra- 
tissima imperatoria eelsitudinis statuto ab omfii cxaclione il~. 
licita Ducum, MarcAionum, Comitum, Procerum, Wavasso- 
rum, et omnium laicarum personarum omnino immunes per- 
petuis jubemus permanere temporibus. Ecelesiam quoque castri 
Planetuli et alias duas capellas a pràdecessore pranominati 
Electi Camaldulensibut injusle venditas ipsi Electo imperiali 
auctoritate reslituimus. Id nihilominus irrefragabiUter temei- 
mus, ut Camaldulentet pradicti eccletiat illat numquam de ca- 
lerò habeant, nec alias adquirant, ncque novas construant in 
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tota plebe Soaria. Prceterta fw!utnu«, oc perenni adiclo statuì- 
mut, ut negus Camaldulenses, negus aliguod Monaslerium in 
tato Episcopatu Castellano eeeletiam aliguam tedifieare, tei ee- 
dipcaias adguirere aliguo modo audcani aul valeant sine eon- 
sensu ac lieentia pradicH Elee li Castellani, ^utgue successo- 
rum. Si guis aulem hujus sacri nostri lerminos prcecepli trarr- 
iilierit, et tei sospedieti Elecli seti Prioris ilainerii aut fra- 
trum eorum personos offendere ^vel ree aut possessionrs eorum 
violenler invadere, minuere, -auferre, vel ablatat retinere prte- 
sumpserit, potnee L. librarum auri sulgaceat, quorum medie- 
tas imperiali nostra camera , religua medietas Eleclo, et Ee- 
eletta Castellana persolcatur. Insuper Marckionìbut Guidoni 
videlicet et fiUis g. Ugutionis Marchionis . quoque Consulibus 
Castellana Civitatis prastntibus alque futuris per dtbilum p- 
delitatis oc sacramenti, quo exrrllentia nostra mojestatis le- 
nentur adstrieti prmiter pracipimus ac praeipiendo inciolubi- 
liter deeemimus, ut quandocumque , vel qtsoheseumgue a pra- 
dieta Eleeto futuro per Dei graltam, ticut sptramus. Episco- 
po de rebus sui Episcopatus vel Canonica Majoris Eecktia 
Castellana reinveniendis aul l ecuperandls, aut rtlinendis fut- 
rint requisiti, sine fraude ouxiUum et consilium ei tribuant. 
Ulque hoc nostrae tereniialis slatulum perpeluis vigeat, vale- 
atgue saeculis, praesentem paginam mono propria roboratam 
sigillo nostro jìusimus insigniri. 

Signum D. Federici Romanorum Imperatorie isivietissimi. 
— Ego Rainaldus S. Coloniensis Eeclesiae Electus Italiae Ar- 
ehieanrellarius recognoti. Data Laude VJU, idus nocembris 
Anno Dominieae Incarnationis 1163. indict.iZ. Imperante D, 
Federico Romanorum Imperatore invietissimo anno regni s- 
jus 12. imperii 9. In Nomine Domini fetieiter. Amen. 

Colpito r Imperatore dalla mano di Dio nel 1176., Tan- 
no seguente conchiuse la pace col PonteGce Alessandro III. 
1 Tircmati non aspettarono, che la si roncludessc; ma per- 
suasi 'di|ottenere miglior partito quanto più presto avessero 
rinnovata la obedienza alla Chiesa, si rivolsero al sullodato 
PonteBce, che graziosamente rilasciò loro una bolla in tut- 
to somigliante a quella già riferita di Lucio II., che ai con- 
serva nelT archivio segreto della Comune. Si riportano -la 
sottoscrizioni in essa esistenti. 
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Ego Alexander CathaUeat Eeekiim Epùeofnu 

Ego Manfredui Praenttlinue Epiecopm 

Ego Albertus Presbgter Card. III. S. Laureniii in £w* 

cifio. 

Ego Baso Presbyter Card. Itf. 5. Pudentianae titulo Pa- 
sloris. 

Ego Petrus Prtsb. Card. tit. S. Susannae 

Ego Jaeujettus Diaconus Card. S. Mariae in Cosmedin 

Ego I^aborans Diae. Card. S. Mariae in P. 

Ego Rmienus Diaconus Card.S. Georgii ad Yelun au- 
rewn. 

Datum Anagniae per manum Gratiani S. R. E. Subdia- 
eoni et Aofarii 19. KaL februarii indici. JI. Incarnatioms Do- 
minicae Anno 1177. Ponlificatus vero D. Akxandri Papa III. 
anno 18. 

Dopo la pace di Federigo colla Chiesa, le CitU anche 
suddite delia Chieda stessa non riposarono, ma per le fazio- 
ni suscitate le une si collegaruno con alleanza a pregiudizio 
e danno delle altre. Quindi è, che al riferire del Ciatti storico 
perugino c. 238. all’ anno 1180. per rogito d’ lldovandoNota- 
ro perugino fu fatta una lega tra Perugia e Città di Castello, 
per cui, sopita ogni passata discordia, fu pattuito di concor- 
re insieme ad ogni guerra e paco, con patto espresso, che 
gli acquisti nello guerre si dividessero a parte uguale tra le 
due Comuni, con molti altri patti, dai quali i Consoli Peru- 
gini vollero ecettuare il Marchese Ranieri. 11 Pelimi p. 1. L 
3.C.201. delle storio di Perugia aggiunge, che questo tratta- 
to fu latto di consenso del Vescovo di Città di Castello, e 
suo clero. 

Di nuovo furono eostretti i Tifernali a soggettarsi al fi- 
glio di Federigo I. morto nel 1190., Arrigo VI., che per dif- 
ferenze con Urbano 111.. malmenava gli siati della chiesa. An- 
che esso fece mostra di favorire Città di Castello con diplo- 
ma presso r archivio Comunale, dichiarando; quod inter noe 
et CasteUanam Cwitatem et eives ejus imitantes vesl^ùi patrie 
nostri Federici quondam Romani Imperatorie, Divi, Augusti, 
talis facta ut conventio per Guidonem Baldovini (jut Ctot/o- 
(is Consuism et Ugolinum Latini, quod CasteUana Civtlos 



Digitizad by Google 



17 

ttitfuìU annis m futa B. Martini nóbis mtnuam pentientm 
p*r$ob)at trigimta marea» argenti jmri, vel denarios lucente» 
moneta» juxta aettimatùnum pecuniae praetaxatae, et han» 
pentionem nuntio nostro, quem in Thuscia Dominum prò tem- 
pore conslituerimut apud S. Miniatem, vel ubieumque in Thu- 
scia praeceperimut consignahit, et quolibet anno et eo termi- 
no, sicuti diclum est, expedtre pertolvei, rmì eo anno quando 
nobis imperiale fodriun nostrum generaliter prò Italia acci- 
pere placuerit; lune enim ab Ma etiam Civitale tecundum quod 
fuerit in swstro beneplacito, aecipiemut. In praesenti autem 
anno quingentae libra» pisana» monetae nobi» persolvetl. mpe- 
' riali nostra munifieentia eidem quoque CatlelUmae Citn7a<i prò 
eo quod nostra» celsitudini temper fidelit et devota, et nostri» 
Ifuntii» admodum servitiali» existit, et auxiliari», et pfo di- 
eta solution» vicem reddere ducenles, ipsam Caslellanam Civi- 
tatem cum omnibus sui» pertinentiis nostra dominationi et ad 
numus nostra* perpetuo ac specialiter applicamus et reserva- 
miu, et universo» cive» ejus et omne» re» et potsessionem eorum 
ubieumque ab omni exactmne, tive inquietatione. Nuntii nostri, 
Ducum, et Marchionum, Comitum, Procerum, et ah ornai a- 
tiarum pertonarum gravamine ubsolcimu ». . . . Quod etiam de 
justitia faeienda Rainaldus quondam Coloniensis Electus et I- 
laliae ArchicasKellariu* in ta Civitate constituit, nos quoque 
id perpetualiter consliluimus, et Consulibut Caslellanis jueti- 
tiv faciendae in Civitate et tn tota ejus distrietu plenam juris- 
dietionem semper concedimu» ,.,,.ut infra tria milliaria in 
eircuitu ipeius Civitatis nullum unquam easirum, nisi sicut 
modo est, levetur, vel reaedifieetur, praescripti hac nostra jut- 
sione decernimu», atque sancimu», et omnia regalia ubieutn- 
que *unt, vel esse invenientur infra eorum trium milliaroirum 
spatio ipsx Castelianae Civitati largimur, atque donamus in 
signum supranotali serviti» ac pensùmis. 

Certo ò, che nel 1195. Giacomo di Zanni Potestà di CiU 
tà di Castello confermò certi beni alla Canonica ex parte D. 
Jrttperatoris, et Communi* Civitali» ex secando decreto. 11 pri- 
mo decreto era stato fatto dal Potestà Ugolino. Cosi nel 1. 
pruloc. pergameno di Cattedrale p. 140. È certo ancora, che 
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Filippo fralcUo di Arrigo VI. creato Duca di Toscana nel' 
11%. avea esteso il dominio in Città di Castelto. Lo testifica 
il diploma di lui in favore della Canonica Castellana in data 
del 1106. 

Philippu$, dinma facente clementia, Dux Thmciae. Inter 
Jiteatium toUicitudinum taluliferot fnteius, quos prò generali- 
tatù eommodo mente gratuita eustinetmu , nihil digniui aut 
ealuhriue aettimamut, quam sanctarum Dei Eccletiarum pa~ 
eem redintegrare, commoda multipUeare, et in antiquae $uae 
liberali Ubertatù stata, Deo cooperante, quo auctore omnia pro- 
eperantur, feUciter eoe reformare: ideoque omnium Cìtrùti, du- 
oatusque nostri fidtlium praesentium oc futurorum cognoscat 
solertia, quod nos diotni timorù reverentia Danielem Priorem 
Canonicae CasteUanae Civitatù, ejusque successores ac fratres 
universos praesentes atque futuros, et cunctas eorum res ae 
possessiones adquisitas et adquirendas sub nostra ducali prote- 
etione specialiter recipimus, atque ab omnium hominum illiei- 
ta exaclione- et indebito gracamine penitus immunes perpetuo 
esse eensemus a ducali nostro ediclo elatuentes ac praecipien- 
tes, ut omnes ipsius Canonicae possessiones ac jura, quae ha- 
clenus ab ea injusts alienata sunt, cel sine Canonicorum licen- 
Ha et consensu pignori obligata a Marelùonibus, vel Camiti- 
bus, Proceribus, seu Yacasotibus aut ConsuUbus site Cioibus, 
seu aliquibus aliù personiis ipsi Canonicae integraliter ruti- 
tuantur. De caetero, ncque jure villicationis, aut aeconomiae, 
seu nomine feodi, aut occasione custodiae, vel usus parentum 
ab aliquo diripiantur, seu injuste oceupenlur, tue lieitum sit 
ConsuUbus vel Bectoribus CasteUanae Civitatù aut Civibus 
praedictam ecclesiam et hospitale rjus, et omnes ejus ecclesias 
aliquibus exactionibus inquietare; ncque praedia eorum vel vi- 
neas rusticas, vel reditus, sive alia bona praesentia vel futura 
incadiare cel retinere, sed praedictae eeelesiae nostrae tuitio- 
ni ac patrocinio subjeetae sint omnia perpetuo inviolata et il- 
laesa conserventur. Ad evidentiorem autem ae validiorem nostri 
eUcti observantiam quaedam eeelesiae praenotatae bona seu 
jura praesenti pagina nominare connumerantes, ddeUeet quidf 
quid jurù habet praedieta ecclesia in Civitate Castellana et in 
ejus curia, in castro Upai et in ejus curia, in curte Piteni, 
in plebe S. Savini, in curte Salem», in plebe Rubiani, in S. 
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Putito, in Joce, in Cerbaria, in Silice, in Pitiliano, in Cella 
alba, in PUtrino, in Scafagia, in plebe Canutii, in plebe S. 
Cypriani, in Agello frigido, in Baruntella, in carte Anglari, 
in Conilo, in Terenzalla, in Articio, in Voci, in plebe Bucn- 
niani, et quidquid jurit habet in koepitaU Ubertatis, in Celle 
liberorum Berardi, in Casa nova, in Bagnaria , in plebe Sadf 
di , tn plebe Suffiae , in Colle medio , in plebe Aggiglionit , in 
Colle Mathaei , in plebe Graticioli ....de torto de Sasso , in 
Monlevicino et ejus curia , in plebe Apiculae , in Nuvole , in 
Cagnano , in Viano , in Castiglione , in Sessa , in Covaero, in 
Monte viano et in tota ejus curia , in Polenxano et in foro 
Castellanae .... et si qua aliquibus locis de rebus , aut pos- 
sessionibus praefatae ecclesiae inventa fuerint perpetuo ei con- 
ce di mus, et eorroboramus, atque ab indebitis dationibus et ser- 
vitiis omnium aliarum personarum auetoritate nostra penitus 
absoluta semper esse jubemus, salva in omnibus nostra ducali 
justitia. Si quis vero buie edicto nostro contraire temptaverit 
libras mille auri, medietatem camerae noslrae, reliqua parte 
passis infuria persolvat. Ut vero hoc edictum nostrum ratum 
permaneat, sigilli nostri munimine jussimus comtnuniri. Hsgus 
rei testes sunt CoùUfreebu Comes, Èermdnnus de Catena, Hen- 
rictu Pfasso , Curradus de Istfele , Federicus de Reusdenp , 
Vuido de Cisterna, Joonnet de Castello Aretino, et olii quatn- 
plurinù. Acta sunt haec anno Dominicee Jncamationis 1196. 
indict. 14. 6. nonas maii anno ducatus nostri primo. Data a- 
pud Aricium per manum Helfrici Protonotarii. 

Avendo questo Duca imposti dazj considerabili, ed il Co- 
mune di Città di Castello avendoli ripartiti anche sopra gli 
ecclesiastici, questi ricorsero all’ Imperatore Arrigo VI. , il 
quale con diploma dello stessa anno 1196. comandò ai Con- 
soli della Città l’ abolizione delle imposte alle chiese e agli 
ecclesiastici, e la restituzione dei beni loro occupati. Ecco il 
tenore del diploma. 

In Nomine Sanctae et Individuae Trinitatis. Uenricus Se- 
xtus Divina facente clementia Romanorum Imperator semper 
Augustus et Rex Sieitiae. In humanorum actuum multipliei 
diversitate, qui in verborum subsistunt amminiculo, aut nuUa, 
aut rara est slabilitatis permanentia, nUi volatilem et celer- 
rimum ubique transitum perensùs seripturae lemperel, slabile- 
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f ue reddat retnedium, Ueoque unitxrn$ saeri nostri imperti fi- 
detibus lem praeuniibus, quota fulttris imperiaiis hujus scri- 
pti nostri perpetua auetoritale nolum facitnus, qnod inter $sos 
et CasteUèaum Cimtatem et Cives ejus imilanles vesligia per 
tris nostri Friderid serenissimi quondam Roaumorum Impe- 
ratoris Dici Augusti taiis facta est concentio per Guidonem 
Baldocmi ejusdem CiviteUis Consulem et UgoUnum Latini, quod 
Castellana Citàtas smgulis antds tn festa B. Martini nobis an- 
nua pensione persohet XIX. marcas argenti puri, vet dena- 
rios lucensis tnonetae juxta aestimationem pecuniae praetaxa- 
tae et bone pensionem Nunlio nostro, quem in Tkuscia Domi- 
nwm prò tempore constituerimus apud S. MinieUem, vel ubi- 
eumque in Ihuscia praeeeperimus cotuignabil, et quolibet an- 
no et eo termino sieut dictum est expedite persoltxt, nisi eo 
anno, quando nobis imperiale fodrum nostrum generaUter per 
Ilaliam accipere placuerit, tunc enim ab illa eliam Civitate se- 
cundum quod in nostro fuerit beneplacito accipiemus. In pree- 
senti assiem anno L. libras pisanae tnonetae nobis persolceU 
Imperiali nostra munificenza eidem quoque Catlellànae Civi- 
tati prò eo quod noslrae eelsiludini sempes fidelis ac devota et 
nostris Nunciis admodum serviliaUs exiitit et auxiliaris et prò 
supraseripla solulione vicem reddere dignum dueentes, ipsam 
Castellanam Civitulem c«m omnibus suù pertinentiis noslrae 
dominationi, et ad manus nostras perpetuo, ae speeialiter ap~ 
piicomus et reservamus. et universos tiw* ejus, et omnes res 
et possessiones eorum ubicumque et ab omni exactione, swe in- 
quietations Nuncii nostri , Ducum , Marchiontm , Comitum , 
Froeerum, et ab omnium aUaram personarum gravamine ab- 
soloimus, et imperiali hoc nostro privilegio communimus, et 
noslrae sublimitotis ediclo corroboramus. Quod etiam de justi- 
tia faeienda Jteinaldus quondam Coloniensis Electus et Italùse 
Archieancellarius in ea Civitate conslituit, nos quoque idem 
perpeluatiler conslituanus, et ConiuUbus Caslellanis juslitiae 
faciendae in Civitate et in tato ejus ^tricto plenam jurisdi- 
ciionem semper concedimusiomnibusque Civibus praedictae Ci- 
vilatis augustali nostra mctoritate praecipimus ut obediant i- 
psius Civitaiis Consuli, seu Consulibus fuluris, atque praesen- 
libus in exereenda justitia, et nostri servUii exactione atque 
adimpletione. Omnes quoque Cives praedictae Civitaiis praesen- 
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lei oc fuivroi, res ae perlinetUiat omnes tonm <1 omnia, qua 
nel nune jutle Unent, aut in futuro jutlU tnodis adquirent tub 
imperUdi nostra protectùme atque defensione perenniter rcci- 
pimm, et ubique in nostro imperio sahio» atque ucuroi tundo 
et redeundo et,... kabitando ette praecipimut. Plaienticum »- 
tiam tive theloneum ....et bavarum. et aliud quodcumque in 
exeretndo jure infra Civitatem illam nottram, ejutque dittri- 
cium erigi debet, et quidam etiam praedictoe Civitati permit- 
timuM, atque eoucedimut, ut infra trio miUiaria in circuilu t~ 
jutdem Cwitatit nuUum unquam eastrum, aiti itcìd modo ett, 
ieoetur, oel reaedi^cetmr perenni kac notfra juttUme decemi- 
mut, atque taneimut, et omnia regalia notira, quae tunt, nel 
ette inveniuntur infra eorum Irium miUiariorum tpatàm ipti 
CatteUanae Civitati largimut, atque donamut intuilu tupra- 
nolati eervitii ac pentionit. Quicumque praeterea liber homo ad 
hanc nottram Civitatem habitandi cauta venire voJuerit, Ube- 
re veniat, eamque inhabitet, et ticut eaeteri Civet Catfellani 
tub nottra iti protectione, et tutela conttitutut. Uaec autem 
omnia taepedictae CatteUanae Cwkati et ejut bominibue Atn- 
ctdimui, et ttabUimut, taboo mandato nostro. Si qua vero im- 
perii nostri persona kumilit vel alta, tteeularit vel eeeletiottiea, 
hanc convenlionem nottram, eoncettiotum et eonprmationem 
....praedictce mutrie CatteUanae Civitati aliquo tempore via- 
lavent , aut infregerit poenae CC. librarum auri tubjaceat, 
medietatem eamerae nottrae et medietatem CatteUanae CtvUa- 
ti persohat. Et ut haee certiorit atque vaUdioris temper rint 
fidei ae vigorit, praesentem inde pagintm cantcribi et meget ta- 
tù nottrae sigillo jussimus communiri. Testes hujus rei sunt 
Angelus Tarentinut Àrchiepùcoput, TheobaUut Clutinut Epi- 
teoput, Aldibrandut YuUeranut Epùcoput, Corradut Dux Spo- 
leti, Mamaldut Dux Racennae, Marchio Anconae imperialù 
aulae Dapifer, Albertus Comes de Spanteim, Manetus Cornei 
de Sor siano, Vgolinut Marchio, Petrus Almae Vrbù Praefe- 
etut, Joannes Capuahens Senator Romanus, Cornei Pondul- 
fut, fPertieriut Praepositus S, Joannù in Wir . ... e ... . Reim- 
berto et Henricut Martcakhi, Dirieut Dapifer de Donne, et 
olii quamphtret. Signum D. Htttriei Serti ( moDOgramma ) Ro- 
«nortorum Imperatorù ittvietittimi et Regie SieiUae. 
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Kgo Qorradut ffildimiheanert EUetus Jmptrialis A ulte 
CwMtUariui vice D. Adolfi Colontensù Arckiepùcopi et loliue 
Italiae Archicancellaru recognovi. Aeta euni htee anno ab In- 
camalione Domini 1196. indici. 15. regnante D. Henrieo te- 
atlo Romanorum Imperatore glorioiittimo et Rege Sieiliae an- 
no Regni ejut 25. Imperli 6., Regni vero SieiUae 2. 

Datum apud Montem Flauonù per manum Alberti im- 
perialit aulae protonotarii 5. KaL nocembris. 

Nel 1196. si ha nell’ archivio delia Canonica lib. 1. il 
seguente istroniento, per cui i Consoli danno esecuzione al 
comando di Enrico VI. di togliere lutti i gravami imposti 
dal Duca Filippo alla Canonica e alle Chiese della Diocesi 
Tifemate. 

In Ckriiti Nomine Amen. Anno 1196. tnense novembrie 
indici. 14. Henrieo Imperatore. Noe quidem Vincimalitia, Guì- 
dottns Baliumi, Sterpolus, Vgolinus BoniAUi, Matthaeia Vi- 
telli, Marlinue Guiduliae, Joannes Aldi Caetelianae Civilalie 
Consulte ex praecepto D. Henrici Imperatone , et communi 
ConeiHo Civilatie absolvimue Canonicam S. Floridi et omnee 
eecleeiat, et hominee Canonicae cum $uie rebus ab omni obbli- 
gatione, qua obligavimue alicui homini occasione dotti Ducit 
Philippi, et omnium aliarum expenearum Civitalie. In primis 
ab omnibus, qui prò fiobis, vel aliis tenebanlur, absolvimut, 
Constquenler ex praecepto D. Imperatoris, qui sub maxima 
poena tuie liltris hoc nobis facere praccepit sub nomine jura- 
snenti, et ejusdem poenae praecipimus omnibus , quibus ree Ca- 
stonicàe et ejus ecctesiarum, omniumque aliarum et hominum 
^us obligavimus, ut instrumenta restituant, et omnem obliga- 
tionem eassamus et irritamus. Quorum praeceptorum constru- 
ctionem infrascripti , videlicet Latinus, Armannius , Barate- 
riut, Gismundut , Frescone, Loterius AspinelU, Alherolus, 
Joannes MercatelU, Rolandus Panei, Loterius Paganutii, II- 
debrandus Beatricis, Ugolinut Bruni, Bastardus, Pegolottus, 
Zanni Florenlinut, Bonus senior, Malthaeus Rodolfi, Griffo- 
lus, Pipinut, Donato, Palmerius Minellae, Matthaem de Ci- 
nade, Armannus Tarsiae, Joannes Cottoli, Jacobus Vgonii, 
Todinut Guglielsni,filH Zafarini, Michele de Montone, Toma- 
bellus, Corbellettus, Secerinut, Zanne de Reae, Marsadante 
prò te et sociit, videlicet Verdolotto e Diotesalci, Ranutius Ro- 
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berli, Marlinus, Buecolus Paganulii, Bìancut Portae, Baine- 
rius Ranucci Giberii et £apo: noe ornne» eupradieti refutamue 
domo et eccletiae S. Floridi, et omnibus aliis eeeksiis quidquid 
jurii et aetionà habebamus, vel habere videbatmu super bonis 
praefatae Canonicae, et hominum ijuiius, et aliarum ecclesia^ 
rum in praesentia et in manti Mercatoris CasteUanae Civita- 
tis Notarii, Pfos Consules et ornnes ahi supradieti promittimus 
et obligamus prò nobis et prò notfm sueeessoribus atque kae- 
redibus omnia supradicla firma tenere et nullo tempore contra- 
venire sub poena dupli ejus rei, tei summae prò qua quisqus de 
bonis ecclesiarum a Comuni de jure, vel de facto pignus aece- 
pit, ut haec poena eommilatur in singuHs, qui contracenerint, 
et poena saluta omnia supradicla firma permansont. Actum m 
claustro Canonicae et in Cintate ubicumque praedieti refutato- 
res fuerunt inventi in presentia Sterpali Considis, Citadini Bai- 
liatoris, Alberti de Borgo, et Joannis et muUorum aliarum. 

I Altro simile ìstromeoto di altri Cittadini, che riauozia* 
vano e restitaivano i beni alla Canonica ed alia chiesa fa ro- 
galo lo stesso mese ed anno da Girardino Notare, ed altro 
simile nel febrajo 1197. del seguente tenore. 

In Christi Nomine. Anno 1197. mense februario indiet. 
15. Henrieo Imperante. Noe Consules Civitatis Castelli, seili- 
cet Vgolinus Latini, Armannus Barueii de mandato D. Impe- 
ratone Henrici, et communi consilio Civitatis Castelli omnia 
instrumenta CasteUanae Ecclesiae, quibue res praedklae Ee- 
elesiae, et aliorum obligatae erant prò daiio D. Ducis Pkilip- 
pi et aliarum expensarum factarum Civitatis restituimus et 
Cives noslros restituere fecimus, et tam eos, qui habebanl in- 
slrumenta, quam eos qui non habebant in monti Mercati et 
Girardini tabelUonum praedietae Civitatis refutari feeimus et 
in st. manu mea Paganellus Hosemae hospitio et Joannee 
Brandoli et Orlandus prò se refutaverusit. Tandem Canonici 
videnles augustias Civitatis et expensas nobis ex snisericordia 
et eharitate eum Hospitale, et S. Maria Nova, et plebe S. Sa- 
vini et S, Martino de Vpò et S. Luterio et S. Maria Viani et 
S. Plista et ecclesìa Cerbariae nobis prò Communi in C. libras 
subvenerunt. Idsoque noe praedieti Consules promittimus et ob- 
bligamus noe et nostros successores, pradictam Casumicam et ho- 
minet ipsius et possessiones eum praefatis suis eeclesits nuUa 




2 ^ 

Itmpore prò pra*dietit iatii» tl ucpetuit CivitatU inquktan, el 
ab omnibm kominibui ùt^uittart vaUntibu» m et jun deftndere, 
tl majTtmf tiGméo Mixitt ia^uUtacerH aèiquatido praefàtamCa- 
mmicam tl httmtHtt tju* promitUmiu it abbligamut not tl no- 
t/rot sMtctttore* ab to ci tl jmrt àtftndert, tl baee omnia pra- 
fata promUlinmt sub potna dupli hujut rei firma Itntre, tl da- 
«iM» et éme fidtjutturtt , teiUttl Latinum, et Jaeobum Zanni, 
quorum ailtr, Hiliett Latimu, obbligatil m pr» Communi Co> 
Monicae prò CC. libri» tl. boni» Joanni* Lonqi, et Conumun» 
omnia praefata firma n«h (enerel. Aelwm e»t hoc in tcelttia 
S.FIorm, in praeteniia Malthaei Rodolfi, el Turpini lune Ca- 
Merorit Civitali», fratetmt», UMlhati Joannis, Joanni» Blan~ 
doli et Zanni Fiorentini et oiiorutn mul/orum. Ego RIandonb 
eia» Notarla» ét mandalo praeiiclorum Contulum tcriptl et 
rogavi. 

Da così pesanli podroui si Utiorò Città di Castello per 
la morte di Arrifo VI. accaduta net 119& L’ autore della vi- 
ta d’ Innocenzo IH. Pontefice pieno di coraggio e di attività 
ci la sapere che questo Pnpa ricuperò il Ducato di Spoleto e 
il contado di Asisi, Foligno e Nocera con tutte le loro dio- 
cesi. Di più ricuperò Perugia, Gubbio, Todi, e Citta’ bi Ca- 
stello coi loro contadi ( onde quello efie era noenioato dì so- 
pra diocesi si dice ora contado ), rectpto juramtnlo fùkUtali* 
m Ciedìus, BarouAu» et Caltanù. Aggiunge lo stesso autore, 
elle Innocenzo IIL ncrisBe lettere, quibtu Spolelino», Reati- 
no», Fulginate», Ammede», Eugubinoi, Tudertieuu, CatleUa- 
no» Cardinali» a Romana EetUtia praefeeti imptru» obiempe- 
rari /tosti, (fuorum uUimi* ( cioè ai Tifemati ] Aatae alia» U- 
ttrae, ut fidei taeramtnium, quo test praeienti Pontifici attrin- 
xerant, ejeu Subdiacouo el Cardinali renooartnt, gauderenfque 
imporlmum Germanorum jugutn , »ab quo dm èuxerant, déjo- 
citte . . Augebat poputorum erga Sedem Apoitolieam amorem, 
quod iptomm prioitegia eorroboraret, vti augerei novi» Inno- 
eentius ..,.QÙo berne fido..,, eliam prantobile» viro» IfgnEo- 
nem et Grùdonom Marehùmu, eorumque fide* obmxioi snan- 
«tl. Cosi Bel libk i. dell’ epistole é* lanoeenzo Uk epist. 369L 
presao gli Aaindi di Raiaaldo 1. 1. Qniadi otteane onesto Pa- 
pa, che le Città di Toeeana e del Ducato di Spoleto ( Ira le 
quali si noverava Titarso ) si uaisaens « aacietà ed alleenm 
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ad honorem et exallationem ApottoUeae Sedie, et ad poeeeeeio^ 
nee, et jura sacra S. Ronumae Eeelesiae bona fide defenderent, 
et apud nullum i(i Regem tei Imperatorem reciperent , ni«» 
qutm Romanus Pontifex approbarit. 

CiUà (li Castello ritornata alla S. Sede sotto Innocenzo 
III. seguitò a governarsi in comunanza libera concessa da’ 
suoi antecessori pagando un’annuo censo, c siccome per la 
vicinanza alla Toscana Città di Castello era stata lungamen* 
te soggetta al potere imperiale tedesco sotto Federico, Enrico 
e poi sotto Ottone IV., le fu prescritto che di nuovo giuras- 
se fedeltà al rappresentante del Papa, che era un Suddiaco- 
no e Cappellano della Chiesa Romana. Insieme poi col ftla- 
gistrato e Consiglio delle Città, il Papa fece giurare ai Baro- 
ni e Cattaui obedienza e fedeltà, alGncbè sentissero non esser 
più tempo di conservare le loro signorie con quell’ assoluta 
indiUerenza delle CiUà, dal cui seno erano state tolte. Que- 
ste signorie, che parte erano usurpate in mezzo alle dissen- 
sioni del sacerdozio e dell’ Impero, parte erano d’ antica o- 
rigìne militare, formavano piccoli stati staccati dalle Città, 
nè contribuivano ad alcuno lo regalie feudali, a meno del 
corteggio, che prestavano all’ Imperatore nel portarsi a co- 
ronare in Roma come patrizio, ossia avvocato della Chiesa , 
nel che potea credersi dai Baroni di prestare ossequio anche 
al Papa, mentre l’ Imperatore giurava salvezza del Capo del- 
la Chiesa, del suo popolo e delle sue possessioni. 11 sagace 
PonteGce Innocenzo 111. si vede, che distinse questi signori 
con molti privilegi, non solo antichi, ma altresì con nuovi, 
onde riconoscere essere vassalli della Chiesa, e prestassero i 
dovuti servigi alla medesima. Tra queste signorie primeggia- 
vano nel territorio di Città dì Castello, e nei vicini di Arez- 
zo, di Cortona, di Perugia quelle dei Marchesi Uguccione .e 
Guidone rammentati di sopra da Innocenzo III. Questi discen- 
devano dal primo capo di famìglia de’ Marchesi del Monto nel- 
la persona di Ugone Marchese di Toscana Fedele di Berenga- 
rio, di cui esistono tre monete del secolo X., come dimostrò 
il can. D. Giulio Mancini nell’ opeba mss. divisa in tre tomi 
col titolo di 8TOR1CO*UIPLOMATICA SU’ I RAPPOBTI DELLA FAMI- 
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•LI A DEI Marchesi del Mohtb, b Pstbellr -con la Comdnb 
Tifbrnatb, e nell’ opuscolo sUinpato sù due monete Lucche- 
si. Prova il detto Cauonico con una carta publicata dal P. Sol- 
dani L 1. p. 0^. della storia del Monastero di Passignano, che 
i detti Marchisi Uguccione e Guidone discendevano da Ra- 
nieri di questo nome quarto filii quondam Rainerii Marchia- 
ni*. Il titolo di Marchese, come -quello di Conte e Duca, nel- 
la sua origine non qualiflcava la famiglia, ma il governo del- 
la persona, che in dati conRni delti marche esercitava. Il po- 
tere, cui ascesero questi Marchesi divisi in più rami di fami- 
glie fece si che si dichiarassero Marchesi dei luoghi ove acqui- 
starono la signoria, come di Valliana presso le Chiane sotto 
Cortona, di Colle a S. Cristoforo dello Collevecchio, che di- 
strutto nel 1270. circa, fu da essi fabbricato altro castello di 
Colle a S. Biagio, e di Civitella, di Monte Migiano presso Mon- 
te Castelli, di Petriolo, di Pelrclle, e fliialmenle non prima 
del 1230. del Monte S. Maria entro il territorio di Città di Ca- 
stello, come si vedrà a suo luogo. 

Per la dovuta sommissione di Città di Castello pensaro- 
. no i Tifernati, come furono dello stesso sentimento le altre 
Città d’Italia, di riconoscere i naturali e veri confini del pro- 
prio contado, e concentrare le forze divise de’ Baroni e Si- 
gnori di Castelli, onde aprirono a tal’ effetto dei trattati con 
i signori Militi per far loro dimettere gli usurpati castelli, 
o almeno riconoscere di proprietà della Comune ritenendoli 
essi in custodia pronti a difendere la Comune stessa contro 
ogni invasione delle Città confinanti. Queste trattative pro- 
dussero le cosi dette a comandigie », di cui ecco il ragguaglio, 
che ce ne dà il Muratori negli annali all’ anno 1205. > Riu- 
scì quest’ anno il popolo di Modena di ridurre con amiche- 
vole trattato i Capitani, cioè 1 nobili padroni di terre e ca- 
stelli nel Frignano a sottomettersi alla loro Comunità con di- 
venire cittadini di Modena, promettere di abitare in essa Cit- 
tà qualche mese dell’ anno e di militare secondo le occorren- 
ze in ajuto del Comune. Cosi il distretto di Modena ripigliò 
gli antichi suoi confini, e cosi andavano anche facendo le al- 
tre Città d’ Italia ». 

Nella sopracitata carta del P. Soldani i Marcitesi Ugne- 
cionc e Guidone ascendenti de’ Marchesi del Monte fanno co- 
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mandigia a Perugia in InUociò che possedevano nel territo- 
rio di quella Città nel 1202. iVot quidem m Dti Nomine D~ 
guccio et Guido Marchiones fitii q. Bainerii JUarchionie da- 
min, concedimut et eubmitlimus omnia castra, viUas, burgos, 
familias, hominet et lerras, et quantum habemus et tenemus, 
nel alti lenent prò nobis m loto Comilalu et Episcopatu Pern- 
iino. £ qui speciGcaiio Monte Gualdo ( forse Monte Gualan- 
dro] Castel nuovo, l'ierlc, Luciano, ( ossia Lisciano ] Tiscia- 
no, Resco <^gi Resebi. 

Un’ altro ramo de’ Marchesi, cioè Ugolino di Uguccione 
Marchese ascendente dei Marchesi di Petrcile fln dal 1189. 
avea fatto sommissione a Perugia ( presso lo stesso P. Solda- 
ni t. 1. ). Ego Vgolinus MarcMo do, dono et suppono lolain 
me am terram Ciottoli Perusiae ad pacem et guerram et par- 
lamentum cantra omnes homines, exeepto Imperatore et Rege 
Uenrieo;et insuper do et cedo Fasersu /iiii Vberti ad pacem 
et guerram, hostem et parlamentum, et ad coUam et datam 

sicut praedieta Civitas facii per alìam suam terram et 

hanc rem va bis facio, quod juravi in Comunantia Perusinae 
Civitatis, et debeo custodire et salvare homines Perusiae 
et Perusini Consules debenl me custodire, et salvare sicut a- 
lios eives ece. 

Non si conoscono i motivi, perche i Marchesi riconosciu- 
to il dominio de’ Perugini non sottomettessero le loro pos- 
sidenze nel territorio tifernate alla Comune Castellana. Con- 
venne venire alle armi più volte per sottometterli. Il fatto 
sta, che non solo i Marchesi del Monte, ma anche tutti gli 
altri padroni de’ feudi si soggettavano quando uon potevano 
far di meno; ma se erano forti, specialmente con alleanze di 
altri popoli, allora si dichiaravano indipendenti dalle Comu- 
ni, come vedremo, che spesso avvenne. 

Giova qui rammentare un fatto mal’ inteso, che si è da 
parecchi scrittori riferito per provare, che il Monte S. Maria 
stava net secolo XII. sotto i nominati Marchesi. Nel 11^ Cor- 
rado di Luzenlinhart, ossia Mosca in cervello Duca di Spo- 
leto fece ritenere come arrestato nel castello del Monte S. 
Maria Ottaviano card. Vescovo d’OsUa nel ritorno dalla Fran- 
cia. Il Pontefice Innocenzo III. per soddisfazione a questo rea- 
to fece spianare quel castello, come si ha dagli annali del 
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Rinaldi. La verità ó, die nel territorio di Pesaro v’era un 
castello col nome di Monte S. Maria, di cui resta il nome, e 
le rovine; e questo fu il castello dell’ arresto del Card. Otta- 
viano, che poi fu fatto diroccare dal Papa. Quindi è apocri- 
fa la lettet-a scritta dal Vescovo Tifernate Ranieri, e dal Po- 
testà Bonconte nel ISOO. riferita dal cronista Socchi come e- 
sistente nella biblioteca vaticana in un volume di scritture di 
detto Papa c. 292. aflinchc Innocenzo III. impedisse, che si 
rifabbricasse il distrutto castello. La lettera si prova apocri- 
fa si pel Potestà Bonconte, che non era più nell’ anno 1200., 
sì perchè 1 Marchesi non ebbero, come si proverà, il àlontc 
S. Maria prima del 1250. 

11 celebre impostore Ciccarelli da Bavagna, come dimo- 
strò il can. Mancini, fu l’ inventore dei diplomi degl’ Impera- 
tori Carlo Magno, Ludovico IL , Berengario IL , Federico I. 
al Marchese Uguccionc pagati con grosse somme di denaro 
per far vedere l’ antichità della signoria de’ Marchesi del Mon- 
te; e furono indotti in errore Antonio Sacelli da Yitrocchiano 
ncHa sua cronica genealogica panegirica m». di casa del Mon- 
te, il P. Soldani nell’ opera summentovata, e D. Domenico 
Pazzi nei suoi mss. esistenti nell’ archivio della Canonica Ca- 
stellana. 

Altro diploma dell’ Imperatore Arrigo VI. colla data dei 
22. settembre 119G., con cui concede varie terre e castelli 
alla famìglia Ubaldini fu parimenti opera del Ciccarelli di 
Bevagna, benché lo riporli nelle sue croniche il tifernate Gi- 
rolamo Carsidoni; e sulla fede di quel diploma D. Domenico 
-Pazzi scrisse, che nel 1196. essendovi state grandi quistioni 
tra la nobiltà e la plelic di Città di Castello, la plebe, che fu 
superiore, cacciò i nobili e vendette i loro beni, e fra gli al- 
tri quelli della fsmiglia Ubaldini. Fu giusto riflesso del can. 
‘Mancini, che una vendita de’ beni Ubaldini fu vera, ma ben- 
sì nel seguente secolo a tempo del Card. Ottaviano Ubaldini, 
e di Tono sno nipote, il primo venuto nel territorio Tifer- 
nate un secolo dopo , c perciò il diploma di Arrigo è favo- 
loso. 

; Passiamo ora a descrivere Io sommissioni e dedizioni , 
che facevano i signori dei castelli e terre alla Comune di Cit- 
'■tà di Castello. Nel 1198. Jacopo e Kapaiello signori del ca- 
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stello di Maccignano sogeltano il luogo e le persone a Città 
di Castello in mano di Armanno Rettore, ossia Potestà della 
Città, e si obbligano a pace e guerra, e a parlamento con 
promettere di pagare i dazi, c collette, e prestare ogni ser- 
vigio ed obbedienza al Potestà e. Comune. 

Nel 1199. 2. marzo tre Consoli di Monterchi, che era sot- 
to la pieve di S. Antimo diocesi Castellana con Guidone di 
Citerna (a) promettono a Bonconte Potestà di Città di Castel- 
lo di garantire i Castellani, ai quali fanno comandigia, salvi 
i diritti di Guidone, sua moglie e figli, daranno il giuramen- 
to di fedeltà per quattro anni, non pagheranno dazj, eccet- 
tuati quelli, che si fossero obbligati per patti speciali a pa- 
gare nei loro poderi. La Città promette la protezione, che si 
é obbligata a dare ai tìgli di Graziano, ai figli di Ugqlo, a 
Latino e a Giacomo di Giovanni d’ Ingoio, salvo tultooiò, ebe 
lo stesso Guidone da Citerna ha convenuto di per se col Po- 
testà di Città di Castello. Cosi per rogito del Notare Giovan- 
ni nell’archivio del Comune. 

Questo castello di Monterchi con le sue pendici nel 1185. 
era stato dato da Pietro di Feschcrìo da Satriano al Marche- 
se, c però lo eccettua nei beni, che offre alia canonica Ca- 
stellana ( Archiv. della Canonica ). 



(a] Citerna come gli altri castelli del territorio Tifernate, 
' Montone, Pìetralunga, Apecchio, non si trova nominata 
negli atti civili, che al secolo XIL, negli atti ecclesiasti- 
ci anche prima. Nulla si può affermare con certezza sto- 
rica della loro particolare origine. Verosimilmente i po- 
poli dell’ Umbria dopo avere preso stazione presso i Ùu- 
mi, per difendersi dai loro nemici si rifugiarono in sili 
elevati por sicurezza maggiore. Rimasti questi castelli 
sotto un Preside di tutto il contatlo sino al secolo XI. 
0 XII. e moltiplicati i Signori de* feudi; e dall’ altro can- 
to erettesi le Città in Comuni e cercando dì ampliare il 
loro territorio coll’ assoggettare i Signori feudali, quindi 
spesso guerre per costringerli, trattati di pace spesso 
firmati c facilmente rotti, come si vedrà in appresso. 
Negli stessi trattati si osserva la dillìcoltà di osservarli, 
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Nello stess’ anno 1199. Guidone da Cilerna e Guizzalo 
BoUopongono a Citlà di Caslello, e per essa a Bonconle Po- 
testà e suoi Consoli, ogni diritto, che hanno nei castelli di 
Celle, di Cagnano e di Fonte maggiore, e giurarono avanti 
i Consoli. ( Rogito di scr Giovanni Notaro Arebiv. segr. della 
Comune ) 

È degno di osservazione, che non solo i Signori de’ ca- 
stelli del territorio Castellano facessero sommissioni e co- 
mandigie alla Città, ma anche i Signori di terre e castelli 
fuori del territorio si assoggettavano a Città di Castello, ben* 
ché avessero e castelli e ptwsessioni in territorj di altre Cit- 
tà. Esempj frequentissimi occorrono di questo genere. 

'Nel 1190. Teverio o Teberio ( padre ], Amedeo ( figlio } , 
Montonello, Zanni e Preile ( fratelli ) , e Davizzo per se e fra- 
tello e per tutti i Ridolfi si fanno Cittadini Castellani, obbli- 
gandosi a difendere la Città coi loro beni e castello di Bel- 
vedere ( verso Cagli ], c rocca di Accincllo, e col dare P an- 
nuo censo di due ceri di una libbra P uno alla chiesa di S. 



mentre tra le parti contraenti vi erano diritti da rispet- 
tarsi a vicenda, che si cedevano colla sola forza supe- 
riore. Ne serva di esempio il seguente trattalo del 5. no- 
vembre 1218. Oddo et Rcn/naldut q, Ramberli de Mtmol- 
do et prò Guidone eorum fruire et imni pereona eubmUsa, 
vel eubmittenda promitlunt Bartolo Raignaldi de Senie 
Potatati Civitatie CatteUi, et observabunt privilegia, au- 
ctoritatem, immunilatei et municipaìia beneficia ecc. con- 
cetta a retro Principibut, Regibut, Imperatoribui, Caetrum 
Cattilionit S. Juttini ex privilegio eie concetto vel conce- 
den>lo ex aliqua alia imperiali munificentia, rei regali au- 
ctoritate competere, et peti facere, nec auferre niti de vo- 
htntate, et lecundum beneplacitum Civitatie CaelelU, Ci- 
m et eorum juritdictionem ab Jmperaloribut concettam 
adjuvare et defendere juxta pone eorum tub poena C. mar- 
charum argenti. Aclum in Civitate CatteUi. ( Arcb. Com. 
rogito di Cittadino Notaro ) . Esistono tuttora i ruderi 
del castello di Castigline nella vetta di un’ ameno colle 
non molto lungi da S. Giusliuo. 
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Florido in agosto, senza che possa altro esigersi nei castel- 
li ed uomini di là dalle Alpi: nei beni poi, che hanno di qnà 
dalle Alpi daranno 26. denari pisani per focoiare; se però i 
Consoli Castellani si potranno in questa esazione garantire 
dai regi ballidori. ( Archir. segr. Comun. libro nero ] Si os- 
servi qui come dovea essere intralciata la giurisdizione di 
qne’ tempi, e quanti disturbi cagionar dovesse 1’ essere Citta- 
dino d’ una Città, mentre si stava nel territorio di un’ altra, 
perchè col variare degl’ interessi da un’ alleanza si passava 
all’ altra, e quindi guerre e rovine. Promisero inoltre di chia- 
mare tutti i loro uomini, che avevano dal Candigliauo sino 
al Metauro per seivire i Consoli di Città di Castello a loro 
richiesta, e di rispondere a tutti i loro creditori nel foro di 
Città di Castello, e di pagare il dazio secondochè dal Consi- 
glio generale fosse loro Gssato. { Rogito di ser Giustino No- 
tare ] La lassa fu fissata in due denari per foco. 

Altra comandigia fecero nel 1206. con Città di Castello 
i Signori di Beimonte. È registrata nell’ archivio della Co- 
mune libro nero p. 14. RainaUhu de Beimonte et Guido, Ugo 
Pupuiii et Ugolinue Tancredi fratres promittimus ( coram Sup- 
potino et Uberto ContuUhut Civitatis Castelli ) con giuramen- 
to d’essere Cittadini di dettà Città, e obbedire ai Consoli e 
Potestà della medesima in tota eorum terra, eastrie eee. qua 
habeat in loto Episcopatu Castellano, tei Comitatu et in E- 
piscopatu Urbini vel Comitatu, quod guerra sit eapensis eorum ^ 
satois et reditibus, et de omni terra in mense maii dare duos^ 
solidos prò foeulari. Et recipient Pillium eie ablatum sine man- 
dato Civitatis Castelli, retinebunt eodtm modo. Item absolcunt 
Cioitaiem Castelli a juramento, quo Cioitas erat obligata cum 
eorum patre. Ugolinue de Beimonte cartam a suis fiUie factam 
ratìbeat. Rogito di Cittadino Notaro. 

Alla pag. 88. di dello libro si ha, che Guido di Pagani- 
co facit eittadinantiam in Civitote Castelli coram Suppolino 
et Uberto Cast, et ad nu/um eorum et Potestatis facere pa- 
cem et gueram de eastrie suis ex illa parte Alpie versus Ur- 
binum sine erpensa Comtnuvis Civitatis Castelli, ab ista par- 
te expensis Civitatis CastelU, salvo quod stabit yus persona, 
et sodi cum sua expensa, sed cum salois Cmtatis Castelli : 
item non finire cum inimicis Civitatis Castelli (praecipue ,cum 
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tù, qui terunt Pillium ) f ine mandale Cotuulum vel Polula- 
ti$: ittm faeere hoiltm jtarlumtnium specialiter cantra Bonum~ 
eomilem f qui est de Comitibus Monlis Feretri ) et fUios Bran- 
caleanis. Itog. di Avveduto Notavo. 

Alla pag.89. delio stesso libro Guido Rocchius, Dgolinu» 
Rocchius, Palmerius Erherti de Petrella prò te, patre tuo, et 
Raneriut promitlunt Suppolino et Uberto 'Cott. Civilalit Ca- 
tlelli per totam eorum furtiam adjucare bominet Cicitalit Ca- 
tlelli tine pedagio et guida. Item non vendicare de eaplivitale 
Rainerii et Gmdonit de Macella, et hominum eorum partu, se 
resteranno liberati. 

Nel 1211. Alberico e Gentile figli di Brancaleone ai fe- 
cero C ittadini di Città di Castello, sottoposero le loro terre 
e castelli dovunque esistessero avanti Orlando Brani Console 
di Città di Castello [ex iru*.] pagando undici denari per fuco 
all’anno, come fecero li 11. maggio 1211. 

Giova osservare , che anche gli ecclesiastici, come Ve- 
scovi, Capitoli, Monasteri, goderono feudi io terre, castelli, 
c beni con sudditi e vassalli, che avevano acquistato o per 
contratti di compra o per donazioni di Principi, o por obla- 
zioni di fedeli. Era in quei tempi assai frequente la olTcrta 
che si faceva alle chiese di beni anche vistosi, come terre 
c castelli colle annesse curie e vassalli si per la venerazione 
agli ecclesiastici, si per riparare in qualche modo le fatte 
usurpazioni de' beni altrui, ed infine spesso ancora per inte- 
resse proprio, perchè donandosi alla Chiesa, era il donante 
esente dai puhlici dazj ed aggravj: la Chiesa poi dava a li- 
vello i beni donati al donante stesso con tenuissimo censo o 
canone annuo. Comunque fosse, la religione era rispettata, 
ed era 1’ unico freno alle passioni di ambizione e di cupidi- 
gia in que’ tempi di barbarie e di ferocia. Sono piene le car- 
te degli archivj castellani di queste offerte fatte al Vescova- 
to Tifernate, alla Cononica di S. Florido, ai Monasteri ed al- 
lo Chiese. 

Come poi le Città erano impegnato a soggettare i feudi 
dei Signori secolari, cosi lo furono verso i feudi degli Eccle- 
siastici. Testimonio ne sia la soggezione fatta delle sue ter- 
re c sudditi a Città di Castello, e a suoi Consoli nel 1204. 
nel 1. proU pergam. di Couiun. p. 83. da D. Magio Abbate del 
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Monastero di S. diaria di Petrojo ( V. Voi. 4. p. 24. j. La stes- 
sa soggezione fece l’Abbate Barfblo del Monastero di S. Be- 
nedetto di Scalocchio nei 1208. delle sue terre, castelli e so- 
diti nelle mani dei C.onsoli Castellani Marsilio, Toberto, Pal- 
merio de’ Minelli, Astancollo, Leonardo, e Piero e a Matteo 
Camerlengo della Città. 

Ottone IV. Imperatore sebbene lasciasse Città di Castello ' i 

sotto la chiesa, pure fece degli atti non poco offensivi alla 
medesima. Kigone Faffo uno dei Ministri imperiali costituì suo 
Vicario Matteo di Bojamonto per distinguere gli uomini, che 
dagl’ Imperatori erano stati concessi nei passati tempi al Ve- 
scovato e alla Canonica con le immanità annesse. Si leggono 
tali verificazioni nel LproUpergam. del Vescovato p. 47. e 
1. prol. perg. di Cattedrale p. 451. all’ anno 1210. [ V. Voi. 2. 
p. 10C.C 117.). Ben nota il sig. can. Mancini , che Uli uomi- 
ni doveano spettare alla Canonica o al Vescovato « per capi- 
tananza » , de quali il Muratori non fece parola nella diss. 

13. de homtnibtu liberi* et artnannis. Essi erano indifferente- 
mente e nobili e plebei, e persino manenti, che giuravano 
fedeltà al Vescovo e al Capitolo, obbligandosi a difenderli 
colle armi, ed aver sepolcro in Cattedrale, a questa pagar 
decime, ed assistere alle funzioni solenni come in Natale, Pa- 
squa ecc. Il 1. protoc. pergam. di Cattedrale ha moltiplici 
documenti di giurata fedeltà « per capilananza a. È da veder- 
si quella più dettagliata del 1199. p. 184. 

Frattanto Ottone IV. avea occupalo Acquapendente, Ra- 
dicofani, S. Quirico, Montefìascone e quasi tutta la Roma- 
gna. Molti Signori de’ feudi per non assoggetUrsi a Città di 
Castello si dichiararono per la parte dell’ Imperatore. Ne sia- 
mo certi nel 1216., in cui il Vescovo Tifernatc Giovanni eb- 
be ordine da Innocenzo III. di far giurare fedeltà al Papa a 
lutti quelli, che si erano sottoposti ad Ottone IV. scomunica- 
to dal Papa. La formula da sottoscriversi si ha nel protoc. 

pergam. del Vescovato pag. 2. Ego precise et absolute 

juro stare omnibus mandatis, quae D. A’. Papa Jnnocentius 
feeerit mihiper te aut per nunciot tuos super eo quod praesli- 
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U juramenlum Ottoni et Eceleiiam offendi. Ego ab hoc 

bora in anlea fidelit ero B. Petto et Eeelesiae Romanae, oc 
Domino meo Papae Innoeentio, ejmque tucceuoribus canonice 
inlrantibue. Aon ero in dieta facto, coneitio, tei coneetuu, quod 
vitam perdant, aut memirum, tei capiantur mala eaptione: 
tontilium quod mihi ediderit per ee aul per Aunlium, seu per 
nuncios tuoi ad eorum datnnum nulli pandam me idre. Certum 
damnum eorum, ti teivero, prò poste meo impediam, et non 
poluero, tignifeaho eit per me aut per nun(tutn, seu per lite~ 
rat meat, tei dicam tali pertonae, quam credo eit prò certo 
dicturam, Civitatem CattelU, et alta regalia B. Petti, quae 
habet adjutor tu ( cioè Auntiit ) ero ad relinendtan, quae non 
habet ad recuperandum, recuperata ad retinendum et defen- 
dtndum cantra omnet hominet. Ego Martinut Notariut lite- 
rat, a quibut bulla D. Papae dependebat trantcripti ....A.D, 
1216. ... 1. die intrantit mentii madii indici. 4. 

Morto il PonteQce lonocenzo III. nello stess’ anno 1216. 
e segaiUndo il partilo per l’ Imperatore, i Marchesi prepo- 
tenti procurarono di dar briga a Città di Castello per sempre 
più sfuggire la sommissione alla medesima. Il Marchese U- 
goiino detto rolgarmenle Rigo.o più corrottamente Rigosnc- 
cio persuase ai Montonesi di unirsi a Perugia, che era dalla 
parte del Ponteflce, obbligandosi a pace guerra de’ Perugini, 
« purché non si /acesse guerra contro il Papa, l’ Imperatore e 
i Romani e contro il Marchese, e di portare ogn’ anno nel 
giorno di S. Ercolano un pallio, conforme costumavano le 
altro terre s<^gelte a Perugia. Il trattalo tra i Perugini, e i 
Montonesi é cosi concepito: 

In Chriiti Nomine Amen. A Natioitate Domini anno 1210. 
indici. 4. mente martii die 8. introeuntit. Temporibus D. In- 
nocentii Papae III. ad honorem Dei, oc B.M. V.el Bb.Apo- 
ttolorum Petti et Pauli et Ss. Martyrum Laurent» et Ercula- 
m, et ad honorem et talvamenlum Comunit Peruiii et castri 
Montonit. Not quidem in Dei Nomine Cardatami et Bemar- 
dut Jacobl Contulet Castri Montonit nomine Comunantiae di- 
eli Castri, prò nobit et tuceettoribut notlrit et prò tota comu- 
nantia dicti castri damut, concedimus, submittinuu alque tup- 
ponibut vobit D. Joanni Judieit Romanorum Contuli et Peru- 
tinonan Poleitati et Guaifredo Comunit Perutii recipientibus 
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eastrum lUontonis cum tota sua eurte, quam mine habel aut 
m futurum habere poterit, stu habebit et eum omnibus suis 
perti/ientiis et omnibus hotninibus existentibus m disto castra 
et eurte ad guerram et paeem, et ad hostem et parlamentum 
cantra omnes personas et specialiter cantra Civitatem CastelH 
• et Civitatem Eugubii, et omnes homints, quos prò mtimcù ha- 
bebitis eos prò «nimtcù tenebimus, et quandocumque Civitai 
Perusina fecerit hostem contro aliquem, et nos faciemus ho- 
stem similiter prò Comuni Perusino, et sic promittimus robis 
facere hostem et guerram et paeem omnibus homimbus, qwbus 
DOS et cestri successores voburitis prò Comuni Perusino, ad 
praeceptum Potestatis,vel Consulum, qui prò tempore erit, vel 
erunt in Civitate Perusina secundum quaUtatem nostram, ex- 
eepto cantra Imperatorem, vel Regem et Mabcbiokbs, et ab i- 
stis adjuvabimus coi precibus, quibus poterimus, et eorum v» 
cessante omnia quae superine conlmentur firmum tenere et 
observare promittimus. Jtem quandocumque Civilas Perusina, 
seilicet Rector et Rectores, qui prò tempore erit vel erunt in Ci- 
vitate Perusina, fseerint, vel fieri fecerint generalem colleetam 
per Civitatem Perusinam et burgos, dabimus vobis' nomine 
eollectae tantundem prò quolibet nostro (oculari quantum et 
vos facietis colligere prò lustro secundum numerum et quan- 
titatem noslrorum focutarium existentium in dieta castro et cur- 
te; et insuper annualim in festa S. Ereulmi dabimus Com- 
muni Perusino in wrcilium et in honorem Peruiinae Cnitatis 
unum palUum, vel unum cereum valentem C. salidos denario- 
rum, et m reeipiendo pallio vel cereo usque in dieta quemlita- 
te, vel denariis tantum, sit in arbitrio Potestatis rei Consu- 
lum Perusii'.et cum Potestas Perusina, vel Consules, seu Co- 
merarius Communis Perusii venerit ad eastrum Montonis prò 
facto Communis f rnaii, tei prò facto castri Montonis dabi- 
mus ei et sotiis usque in deeem expensas, et hoc totum firma- 
bimus sacramento. Ita omni tempore tenere per nos et omnes 
homines ditti castri et curtae, et in ornai capite septem anno- 
rum haec sacramento renovabimus et firmabimus si reqmsxti 
fuerimus a Consulibus vel a Potestate Perusina ad eorum pra- 
ceptum. Hate omnia praedicta et cuncta, quae in hoc instru- 
mento continentur per nos et nostros successores nomine com- 
munantias dkti castri Montonis tenere et observare omni lem* 
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port et per etngula capitula firmum et ratum habere et non 
^ontravetiire in aliquo tempore eub potna CC. marcharwn ar- 
genti, guai dare et componere, si omnia supradiela dieta tem- 
pore non i^servaverimut vobis et vestris succeseoribus prò Com- 
muni Perueino recipientibus per stipulationem promiltimus et 
obligamus. Et insuper nos praedieti Consules una cum infra- 
ecriptis hominibus de castro Montonis omnia praedicta tenere 
non contravenire, tactis sacroeanctis Dei Eoangeliis, corpora- 
liler juramus, et poena saluta tei non, totum quod in hoc in- 
strumento continetur firmum permaneat in perpetuum, salvis 
in hiis omnibus rationem et usum, quam et quem Marciiiones 
habent tn dieta castro, et salvo quod si melu Imperatoris vel 
Eegis steterimus, quod non feeerimus Communi Perusino prce- 
dicta servitia, quod non teneimur vobis, nec Comsnuni Peru- 
sino ab hoc ad poenam praedictam, sed ut dictum est, eorum 
metu cessante, omnia praedicta vobis facere teneamur, et sal- 
vo quod non teneamur vobis dare expensas praedictas , nisi 
semel in anno. Pro qua quidem datione, submissione et promis- 
sione nos Joannes Judcis Dei grafia Romanus Consul et Pe- 
rusinorum Potestas una cum Gualfredo Communis Perusii Ca- 
merario de consenso et voluntale Communis Perusii et de con- 
silio Consiliarionan tam specialium, quam generalium nomine 
Communis Perusii recipimus vos praedictos Consules castri 
Montonis et praedùtum castrum cum sua carte et pertinenti^ 
et omnes homines tam clerieos quam laicos in dicto castro e- 
xistentes, et in ejus curia et pertinentiis cum universis bonis 
eorum sub custodia, protectione atque defensione Perusinae Ci- 
ri tot is, et nomine Communis Perusii promittimus vobis prae- 
dictis Consulibus Montonis nomine dicti castri recipientibus 
defendere, manutenere atque adjuvare dictum castrum et omnes 
homines habitantes in eo et in ejus curia et pertinentiis, et ca- 
stellanos dicti castri et eorum bona cantra omnes pcrsanus 
sicut cives et suburbanos Perusiae Cicitatis bona fide, sine 
fraude, excepto cantra D. Papam et omnes Romanos et D. Iin- 
peratorem et Regem, et excepto cointra Marcbiokes, et ab istis 
adjuvabimus vos precibus, quibus poterimus, et cum renovabitur 
eonstilulum in Civitate Perusii, Potestas, vel Consules qui erunt 
«n Civitate Perusii teneantur facere poni in constituto, quod Po- 
iestas seu Consules qui prò tempore erunt teneantur observa- 
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re quidquii inttr $ueea$wra nomine Communù Perusii, et a 
tobii ultra petita non erigere «ine veetra voluntate; vobit prm- 
dielie Contulibut dieti coltri nomine ditti castri reeipientibus 
itipulationem promittimus, et obbligamut, talco in Atte omnt- 
bua praeceptum, atque praecepla D. Nostri Papa» et Almae 
Urbi! Senatori!. — Aclum in Civitate Perutii in praesenlia 
Ugolini Salomonii, Boncontii Vgonit, Glocti Munaldi, Mag- 
nar di Imperatori!, Ruttici Saraceni, Rainaldi Mariani, Boni 
Noiarii, Ducit Rogerii, Yenlurae de Nucerit, Bernardini V- 
gonit, Thomati Judielt, Uomodei Judicii et Petti Vulgamini et 
aliorum quamplurium letlium rogatorum eec. — Ego Jaeobi- 
nus imperiali auctorilate Notariui hit omnibus rogalui inler- 
fui, et omnia praedicla de voluntate dictae PoteitatU et prae- 
diclorum Contulum tcripti et publicavi ece. — Ego Ugolinut 
.... Nolariut trantcriplioni bujut inttrumenli fatti per Bo- 
nagratiam Notarium interfui, et cum una, et eadem tii eon- 
tinentia principalit, et transumpti me tubtcripsi, et lignum 

meum ponti. A. D, 1250 — Ego Bonagratia Nota- 

riut 

1 Perugini si obbligarono a difendere Montone contro i 
suoi nemici, e segnatamente contro gli Eugubini e i Castel- 
lani, i quali coi Signori di Monteauto o di Citerna facevano 
loro molti danni. La Città di Cagli si dette a Perugia con gli 
stessi patti e con promessa di pagare ogn’ anno nel giorno di 
S. Ercolano quattro marche di argento. I Castellani mal sof- 
frendo, che i Montonesi si fossero dati a Perugia, mossero 
loro guerra, ma accorrendo i Perugini, furono sconBtti. Quin- 
di non potendo resistere alia lega Perugina, per mezzo del 
Card. Ugolino Conti Legato di Perugia fu fatto un’ accomo- 
damento tra Perugia e Città di Castello nel 1219. 11 Vescovo 
Tifernate Giovanni fu pregato da Gherardo Caponsacco Pote- 
stà di Città di Castello a prestare il suo consenso all’ istro- 
mento di concordia, ed il Vescovo vi acconsenti prò bona 
paeit, et ctetum CatteUanorum utilitalem ad honorem Dei omni- 
potentii et D. Papa Jnnocenlii III., secundum Dominum et ju- 
ilitiam in omnibus et per omnia talco jure et omni juritdietio- 
ne Cattellani Epiteopatut. ■ - 

La terra poi di Montone non tornò ad esser soggetta a 
Città di Gattello, che nel 3. loglio 1227., in coi la Città era 
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ricaduta sotto le armi dell’ Imperatore Federigo II. clie sue* 
cesse ad Ottone IV. nel 1220. La comune di Montone dette 
all' uopo la procura a scr itigone Notaro. Ad honorem et bo- ’ 
Hum tleUum Imperatorie haee ett pax inter Cixilalem Coltel- 
li et caitrum Montoni!. Quod hominei Montoni lint eum pace 
et bello prò Civitate Coltelli line dolo ad requùitionem Pole- 
ilatii tei Coniulum, et occurrendo coniignare caitnm leari- 
tum et guerritwn, quod nttUai lAftervenl conventionei Penai- 
nii. Ilem in augutlo tribuen Civitati Coltelli trei mare hot 
puri argenti nel 15. librai honorum denar. piianorum et ornai 
anno Potettat tei Coniai coltri Montonii veniat in Civita- 
lem Coltelli jurare obiervantiam eee. ( Rogito di ser Gioran- 
ni Notaro ). 

Il partito dominante dell’ Imperatore Federigo 11. sotto 
di cui in CilU di Castello cominciarono le Cazioni a prende- 
re il nome di Guelfi per la Chiesa, di Ghibellini per l’ Im- 
peratore fece si, che il Consiglio di Città facesse un decreto, 
che chi scomunicasse alcun’oOiciale della Comune cadesse sot- 
to grave bando. Il Vescovo Giovanni, a coi principalmente 
era diretto il decreto, non avendo ottenuto di farlo irritare 
ricorse ai Pontefice Onorio III., da cui ottenne un breve 
comminatorio di scomunica al Potestà e Consiglieri, se non 
ricevessero il decreto contro la libertà ecclesiastica. Eccone 
il tenore. 

Joannei miieratione divina Epiieopui .... Arehipreibyler 
.... Abbai S. Petri Penami virii nobilibui et prvdentibui Po- 
teitati, CoHiiliariii et Popolo Caitellano lalutem in Domino. 
Noveriti! no* a D. Papa reeepiiie literai in hunc modum — 

Honoriui Epiicopui tervui ere. Yen. Fratri Epiicopo et 

dilectii fiUit . . . . Abbati ....et Arehipreibytero S. Petri Peru- 
lini lalutem et apoilolicam benedictionem. Grave gerimui et in- 
dignum, quod lieut ex Uteri! ven. frairii Noitri .... Epiicopi 
CaiteUani accepimui, recitatii Potatati, Coniiliariii et Po- 
polo Caitellano coniti lutionibui noitrii ab io, et conititutoriii 
eorum monità ddigenter, ne conititutionei aliquai facerent 
cantra Uber totem ecclaiaitieam, excommunicationii vinculum 
cantando, iidem tamen conititutionet noitrae, quam ijui moni- 
tionei penitui contemruntei m ejuidem et Eceleiiae tuae di- 
ipendium ilatuenmt, ut dieta Potatoi cum Camerario tenea- 
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tur Civilattt platea! pertinente! ad Epiuopum publicart, ae 
de ip!Ì! et aUì! mtiguam et debitam peniionem, quae Ktiqua- 
tica vulgariter appellatur, eoUigi ab aliquìbu! non permittat. 
lidem quoque eomtitutarii partetn domu! epiecopalt! nihilomi- 
nu! publicante!, eam Commimilati! uùbu! deputaterunt, et de 
quibusdem EccUeiae poueuionibu! poeitù infra muro!, comti- 
tutionei faeiente! iniqua!, inter eaetera etatuerunt, ut !i quii 
clerico! excommunicato! ip#M comtitutario! nunciaret , !eu 
exeommunicaret eosdem , dieta Potata! faceret praeeoniari , 
qui offendem eumdem in penona nel rebu! nuilam poenam 
Communilatii incurreret, et licet idem Epiecopu! Potatalem 
et Camerarium eju! monuerit, ut revocali! hujwmodi comtitu- 
li! ab injurii! Ecclaiae cenare curarent, ipei frivole appellan- 
la id e/jicere non curarunt; eed et ipu ree iuae proteetioni 
noetrae eupposuit appellando. Nolenla igitur eecleiiaetxeam fa'* 
bertatem infringi,ei!demno!trie datmu Uteri! in praeeepli!,ut 
etatuta hujiumodi penitu! revocante! ab ipnu! Ecclaiae suoi 
injuriis et gravaminibui de catterò desinere non potiponant. 
Quocirca diecretioni vatrae per apoetoliea ecripta mandamus 
qualenu! ei dieta Potata! praeeeplum nottrtm neglexeril o- 
dimplere, vo! tam iptum, quam comtitutario! ip!os ae Came- 
rarium, et principale! eorum in hoc parte fautore! et Populum 
iptum per excommunicationU senlentiam, appellatione remota 
cogatit eee. 12. febrajo 1225. 11 breve fu Ietto nella chiesa di 
S. Florido e partecipato a Rainaldo di Baldovino Camerlengo 
della Comune da D. Giacomo cappellano del Vescovo. I di- 
battimenti di ambe le parti non avendo fine, si venne ad un 
compromesso in Guido Arcidiacono, e in Salinguerra Borgo- 
gnone, e quindi conchinso un laudo con amichevole conci- 
1 iasione. Orta quaatùme euper instrumentie obligationum fa- 
età a multi! bominibu! Episcopatm inter Joannem Epiecopum 
et Communitatem dvitatie CaetelU, compromittitur m C«»- 
donem Arehidiaconum Caetellanum et Saiinguerram Borgo- 
gnoni!, a quibus laudatur, quod eomtitutarii Cioitat» Ca- 
!telU, et Poteetas futuri ult non poaint, nee pomre pouiat de 
quodam capitulo injurioio clerici!, quod tint tub hanno gravi, 
!i excommunicaretur aUquis ex dictie offkialibu!. Item quod 
*it firma emptio eaetri Vemae et efue euriae pre Epiuopatu 
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cwm niii juritdictionibus , et praeemne^iis; lolum quod Cwi^ 
tot prò sua uliUtale potsil de voluntate Episcopi ipsum ca- 
strum conservare. 

Si hanno allrc comandigie fatte a Città di Castello si dai 
Signori del suo territorio, che fuori del medesimo. 

Nel 120G. Kainero Muscoli, Muscolo suo Gglio, Signorel< 
Io e Guidone di Tedaldo cedono alla Città, e per essa a Sup- 
polino e Uberto Consoli la parte che avevano nel castello di 
Ghironzo, e lo azioni e danni ricevuti da Hanicro e Uguc- 
cione Marchesi. ( Rogito di Ugolino di Piero da Canoscio 
Notaro. ) 

Nel 1212. Pietro di Arlotto, Magone, Martincllo per tut* 
ti gli altri Tiberj promettono a Guglielmo Potestà di Città di 
Castello di ^sero Cittadini Castellani, di non prendere nei 
loro distretti dai Castellani pedagio, guida cca, di fare oste 
e parlamento con Città di Castello, se occorre, di offrire la 
loro terra guarnitam et sarcitam, di portare in persona la 
vigilia di S. Florido un pallio di 100. soldi, di riconoscere il 
foro di Città di Castello, e di compromettere nel Potestà del- 
la Città stessa tutte le differenze, che l^nno con i Ggli di U- 
golino di.Belmonte e coi Ggli di Brancaleone. A questa de- 
dizione acconsentono Ugolino di Paganico, Bernardo di Paga- 
nello, Ugolino di Muntclolivo e Gualtiero, e giurano di os- 
servarlo. L’ atto fu rogato nella chiesa di S. Cristoforo de fo- 
ro Pontis. 

Lo stesso nel 1218. promettono Rainaldo di Ramberto 
per se e suoi fratelli, e per lo zio Ugolino nei loro distretti. 
Lo stesso Oddone di Ramberto, e Zanni di Ugolino de’ Ber- 
nardini, i quali cedono alla Città ogni diritto ottenuto dai 
Principi , Rè , Imperatori da essi , e che avevano o pote- 
vano avere sul castelliono di S. Giustino sotto pena nel caso 
di contravenzione di mille marche d* argento. 

Nel 1213. Bernardino di Bujamonte di lodino e Bnja- 
monte fratelli vendono al Potestà di Città di Castello Piero 
di Piero la torre e palazzo avanti il Colle di Vernia per 800. 
libre di denari pisani a foveis intus , promettono di non abi- 
tarvi più ; sembrando, che questa vendita fosse forzata, per- 
ché in appresso i Bujamouti ripetono i loro diritti nel 1223. 
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Il Vesc. Giov, aveva comprato da Federi((o di Ugolino March, 
nel 1219.' un lenimento di terrd il di cui lavoratore era tenuto a 
certe regalie e a far « caslellagioiic » nel castello di Verna: lo 
stesso Federigo nel 1216. aveva fatto donazione inter viva al 
Vesc. di ogni azione o diritto e giurisdizione in quel castello a 
suo distretto con vigne, uomini, usanze per libre 310. di denari 
pisani. Nel 1220. il inedesiuio Vescovo coll’ alTrancarc un li* 
vello si procacciò libre 108. di buoni denari pisani per paga-, 
re il debito a un certo Senese, da cui compro il castello di 
Verna. Altri diritti allacciarono sul incdesiino castello i so^' 
prauominati Bujaiuoute e Kinaldo fratelli e tìgli del fu Sap- 
po da Siolc, per le quali vertenze fu costituito arbitro Ugone 
di Ugolino di Latino, convenne al Vescovo Giovanni di sbor-: 
sare altra somma di denaro, per cui i Bujamonti cedettero 
ogni diritto, giurisdizione o proprietà di terre, vigtie c fami* 
glie al Vescovo. n 

Da questi fatti, estratti dall’ archivio della Comune, si 
vede, che la Città, come succedeva altrove o comprava i ca- 
stelli del suo territorio o forzava ì Signori a sotloiiieltersi a 
patti, e riconoscere la madre patria. I Signori poi de' castel-; 
li per salvarsi dalle incursioni de’ vicini facevano leghe cuu 
Città di Castello, soUomellendosi ad e.«$a per sostenersi con- 
tro gli awersaij. 

Seguitando Città di Castello ad assoggettare i militi pre- 
potenti nel suo territorio li 4. luglio 1221. ebbe Cilcrna al- 
la sua obbedienza. Nel lodo fatto dagli arbitri Oderigo ossia 
Oddo da Castiglione di S. Giustino Delegalo dell’lmperatoro 
Federigo II. nel contado Castellano, e Guido Arcidiacono del- 
la tialledrale di S. Florido, e Arciprete di S. .Antimo, sono 
descritte le condizioni del trallalo, e il censo di due marche 
d’argento nella festa di S. Florido. .Accellaruno il lodo Mat- 
teo di Munteaculo, Ugone ed Uberiino figli di Ugone degli U- 
berlini,che rendevano disobbedienti iCitcrnesi ai tlastellani,' 
e promisero di difendere il castello di Ci terna nel poggio di 
8. Angelo e nel poggio di S. Giacomo. La couveuzinue fu fatta 
dopoché il castello di Citcrna era stalo tolto dall’ occupazio- 

.r»* - 
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ne ratta dal Marchese Raoiéri di Monteiuigiano. Ecco il teno- 
re della cuovenzioiie. 

A$Utld»u «indicar prò CUtma, »t tptcialiur proMattkao 
Miontù ttCHti , tl fiUut Guidonù Citernae Raginerio , Vgon* t 
Jlàibrmdino, Ubertino, Guidone promUtU «indico 6'iei/ati« Co- 
eteUi, quod etabit de omnibu* differentne inter CtcilcUem Cen 
iteili et Citemam eecundum Umdum D. Arderigi de CaetigUo- 
ne, et D. Guidi Arckidiaconi. Laudum fit in honorem B, M. 

B. Michaeìi* ArehangtU, B.Jaeobi ApottoU, et Bb. Floridi et 
Amemlii, et honorem D. F. Imperatorie, et ejue nunciorum, et 
epecialiter D. Oderigi ejue Delegati in eomitatu caiteUano: 
l.quod omnee de caetro et dietricio jurerU eete civee Ctvilaiie 
Castelli, faeere guerram et pacem uli placuerit Cioitali C»* 
etelli, et comunitas in dieta caetro tei multa vel in parte eem- 
per recipiatur ibi, salvie omnibus castro et rebus, et communi- 
tal castri leneatur annuatm jurare in manibus Potestatu Ci- 
uitatie Castelli vel consulum: item soteet Cimtati Castelli in 
S. Floridi festa duas marehas argenti^ item si voluerit aliquan- 
do Rectorem de extra eorum jurisdktione , teneatur accipere 
de Civilate Castelli, litri defimantur per Poteslalem Cdemee, 
eed secundum eonstitutum Ctvitatis Ctutetìi «ine salario, «ine 
reeoUa, sine pignore tolkndis a eite Ciciiatis Castelli, vel re- 
mittat Citernensem ad Poteslalem Civilalis Castelli abegue eo 
quod a Citefnense tollutur recalta, salario ecc. Item quod Mot- 
thaeus Montis acuti per se et successores juret, quod Civitae 
Castelli demiltet caelrum quantstm erit per eos defenden- 
do in castro cicce Cititaiis Castelli: item quod filii Guidonis 
teneantur de facto Citemoe, ut olii homines de Citema tenen- 
tur Civitatie Castelli, salvis contraetibus mter eoe factis de fa- 
cto Montis ErcuUs et curia ipsim, item quod Potestae Civita- 
lis Castelli et eonsilium XII. et LX. et camerarisu et Officia - 
ks Civitatie Castelli jurent salcieiatem Citernae in pace et 
bello, exceptis mauatoribus et bandUis, et easirum custodire 
Set est et ut melius erit in podio S. Angeli et in podio S.'Jcno- 
H, in pendictbus et pertinenliis, et homines adjuvare, qui fue~ 
nmt castellani ( sive habitatores ) dicti castri qustndo Marchio 
oecupavit eastrum, si revertanlur ad castrum, ita tamentui 
Potestas, nisi precibus non cogai castellanos, qm nwnc habi- 
tant in Civitsua (Stelli: et Civilas Castelli non faciat pacem 
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e^guerram, $i motieatur f entra castrvm, nùi eoHienm 
temae tt eie de captie Citenmiibtu faeiet CitiUte CaitelH, at 
^ $uit eivibvs. Item Civitae Catlelli manuteneat Mallhaeum 
«I fiKot m eaeln et curia ut aliot Citemenut. Baec aufem 
non ieneant contro Imperatorem tei nunciot et in epecit can- 
tra Aderieum Legatum imperatorie in communi Civitatìa Co- 
etelli. Aelum ante eccietiam S. Jacoiti. Advedutus NoUtriut. 

Nel li h. maggio ardendo la guerra tra i nobili detr 
li MiUlte, e i plebei delti peditet, di Perógia, i nobili atriia- 
aero lega di pace e guerra con Città di Caatello. Ugo Ugo- 
lini Latini Poleetae Cimtatie Castelli cum camerario et Al-^ 
berlo de Promano Judicejurant capitaneit Uililum de Per»- 
siis, et peditum de parte mililum, seu magnatum, quod juta- 
bunt et coneulent expensie et redilibus Civilalis Castelli miii- 
tee et pediies et eorum haereike Perusinos, gui lini ex pari* 
mililum Hu magnatum et de lite Mila et exislenli, vel fukt- 
ra cum popolari bus Penmi facere guerram adversarii cum i»> 
ta Civitale et dùlriclu, Milites Perusinos recipere in Civilate 
Castelli et districtu et éifendere; item ti pax fuerit inier no- 
^es Perusinos et eorum communiialem ex una et Populum 
ex attera, et altqua pax frangerelur, noe omnes tmn milites 
quum pedites Civilatis Castelli et districtus requisiti faciemut 
guerram timul cum vobis^ et haee omnia faciemut jtarim'e o- 
mnibut hominibut Civilatis Castelli de 10. in 10. annot, salvo 
quod lene amar jurare Uarckiones et Ranierum Montit Alba- 
ni contro vta in nostro territorio ( extra ergo ubique ), nee fa- 
cere bellum Eugubitits, nisi in nostro Episeopatu et in Epò- 
scopata Perutino. Hate sub poena MU. mwreharum puri ar- 
genti. 

Li Jl. giugno i Castellani, e i Gabbini si dettero il re- 
ciproco periue*«> di far guerra e pace coi Militi Porogini. 
Li £1 detto fu stretto il trattato alla Fratta filiorum Ubertù 
Ugolktut Poietlot Eugubii de consenta contila dal plenam U- 
rentiam D. Guidoni olim ViUatù tmdico Civiiatit CatlelU a D. 
Ugone Ugolini Polislate Civiiatit CaitelU et eontilio ad hoc 
contlilulo eomponendi pacem,et contrahere cum ifilittbtu Pe- 
rutinit et peditibui, qui sunt de parte militum egressonim ex- 
tra Pentium occasione ditcordiae cum peditibus, qui nini Pe- 
rueii, at akie, fm eorum miUtum parlem farent, ted non cum 
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dictorum mUilum aicer$aru$, talvis in omnibus pactis eonvtn- 
tionibus inler Civilaiem Catlelii el Eu^inos. 

Li 21. ging. di dctl’ anno 1223. Tifernatss et Mililes Pe- 
rutini el (orum partes juranerunt obsenare qua poeta fuerunt. 
Ex- Cicilate Castelli Poteslas Beneevenne olim Trberti eec.,ex 
parte Perusinor. Vgolinus olim Mossoli, Guaifredulius olim Té- 
budi capitanti mililum egressorum,tl Armannus Btrardi Sco- 
gnani, Bambertus Armoni Seagnani, Fortebraco Raignnldi, Bo- 
nifatitu olim Coppali, Berardus Seagnani, Jacob. Btrardi Sca- 
gnani ec . . . Omnia promittunt et jurant, quae execulioni man- 
darenl cum fuerint pacifici. Hic ponunl dróifionem cum Pera- 
tinis sic. Flumen Neeonis inirans in Ttberim et venit de mon- 
<an«i«, sieut dividitur ab Episcopatu Perusino et Aretino: ex 
alia parte a capite fluminis Carpinae ubi intrat in Tdterim, et 
sieut vadit flumen Bulgari, aut rivut per medium castri Cer- 
talli, et ad Crucem de Bagnolo, et trahit m Serrani Mesate, 
et vadit tuque Serram Eugubinam. Actum in Fracta filiorum 
Uterli. 

i Marchesi cresciuti in potere in Città di Castello fu for* 
sa che si assoggettassero pagando un tributo. Nel 1223. pro- 
niisero alla Città con un trattato Rigone Marche^ di Colle di 
non malefacere std adjuvare e di pagare per lo gabelle e pe- 
dagj ogn’ anno alla Città ItX). soldi pisani. 

Nel 1226. li 31. decembre Cberto di Armano Potestà, e 
Hcrnardino di Diijaroonto Camerlengo arbitri eletti senten- 
ziarono, che Monte Migiano riconoscerà ogn’anno in agosto 
la t^ittà con libre otto di buoni denari pisani, computando 
perù due soldi per ogni fuco, che possedesse in Città di Ca- 
stello alcuno de' suoi abitanti; che dolesse dare il castello 
nei bisogni ad uso del Potestà, far oste e parlamento, e i suoi 
Consoli in ogn’ anno dovessero venire a giurare la osservan- 
za in Città, salvo che non dovesse essere tenuto alle caval- 
cale contro il Marchese Raniero, se non spontaneamente. 

Qui si avverta con quanto poco fondamento scrinerò il 
Lazzari e il Ccrtini , che in questi tempi comandava in Città 
di Castello Giovanni di Brenna Re di Gerusalemme. Tutl’. aL 
tro si raccoglie dalla storia. Il Pontefice Onorio Ili. li 27. geu- 
narn del 1227. con diploma lo dichiarò Vicario .c procuratu- 
re sua c della S. Sede in varie Provincie e Città, tra le.qua- 
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li si nomina Città di Castello. I popoli de’lu^hiasscfnatrgli 
doTevano obbedire e corrispondergli i diritti della Corte Bq- 
mana finché piacesse alla Chiesa. Il fatto sta. che le critiche 
circostanze d’allora non glie lo permisero. Gregorio IX. fat- 
to Papa nello stess’anno creò il Re Giovanni Prefetto della 
Romagna e della Marca, affinché le difendesse dalle armi 
deir Imperatore Federigo, che Io aveva spogliato del Regno 
di Gerusalemme, e che sollevava i sudditi dello Stato Ponti- 
ficio, nè manteneva la parola giurata d’intraprendere dentro 
due anni la spedizione per rienperare Terra Santa tanto rao 
comandala dai Pontefici Innocenzo 111. , Onorio 111. e Gre- 
gorio IX. • 

In questi tempi fu assogettato a Città di Castello il Ca- 
stello delle Ripe, che divenne poi Castel Durante, e infine Ut;- 
bania, ma di questo ed altri castelli si discorreràda noi ove 
si tratterà di Massa Trabaria. 

Siccome la maggior parte dei Signori di Castelli, che si 
«duo sommessi a Città di llaslello erano di Massa Trabaria, 
;Ove in conseguenza aveva esteso la sua giurisdizione, Ic- 
nTendo perciò Città di Castello, che gli ArimrflésfT® fiWIvc»- 
se guerra, che facilmente poteva succedere nell’ avere gli 
Ariminesi occupato una parlo del territorio di Urbino, però 
nel 1228. fu concluso un trattalo di alleanza offensiva e di- 
fensiva, obbligandosi gli Ariminesi a non far pace cogli Ur- 
binati senza consenso de’ Castellani, e finché dà Urbino noti 
si rendesse tanto di servigio a Città di Castello,, quanto no 
.rendevano a Rimini, ai cui officiali gli Urbinati dovevano giu- 
rare. 11 tenore della concordia 6 il seguente. 

In Nomini PalTìt et Filii et Spifilut Saneti. Amen, Ài 
honorem Dei et B.Mariae temper Virginie, et B. Julimi M. 
et Sb. Floridi et Amantii confeisorum et omnium aliorvm 
Sonclorum et Sanelarum Dei, et ad honorem D.Papae Gre— 
porli, D. Federici Imperatorie, Pagina eocietatis-ad perpeluam 
habendam memoriam, quam fecerunt inter ee fumo animo et 
communi voluntale Ariminenees et castellani secundum quod 
infra dicelur hoc moda Ego quidem Ubertue Armanni de av- 
vitate CaetelH sindicus cieitatis ejusdem nomine communis 
acitalie Castelli promitlo stipulalùme solemni libi D. Guaite^ 
rio Calian. Ciri Arimtninsi, et ipeiut - ewitalis tindico reci- 
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pn fimoMtni Àriminetui, et Aominikui, et eitióeu A- 
rimim, quod comimtmtia Civitatù Casletìi temeatur t» civi- 
■' tate,, et per suum ditlricturn totum, non auferre, nee facete 
auferti, nec pertniitere, quod aìiquit eivit CaeteUanue aufe— 
rat, .vel alia persona alicui eivi Ariminensi pedagium aliquwf, 
maltokclum, guidata vel prelium prò guida, vel silliguaticum 
vel (Uiquam aliam exactionem ulto modo. Item quod homines 
Civitatù Castelli teneantur custodire et solcare omnes cives 
Civitalù >4rimini, et ottmes Ariminenses in persutis et rebus 
eorum uèicumgue possuat custodire, et salvare personas et ree 
eorum, et rm esse in disto vel facto, quod aliquù civis Arùr 
minensis vel aliquis Ariminensù amittat personaa.vel ree suas 
stilo modo, nec in consilio vel adjutorio vel ope, et fi accideret 
quod aliquis eivù, vel aliquis Ariminensù amitterrt ree suas, 
cives Civitatis Castelli, et comunantia tota teneantur occupa- 
re tamquam eorum ree speciafes per eorum civilatem et eU- 
strielum, et per iotam suam forliam bona fide, fine frassie; et 
alibi si amit/erent, et castellani recuperare eoe possent, bona 
hde facere teneantur, et tenere amicos Civiialis Arimini prò 
amidi, et inimicos prò inimicù, et non dare inimids Arimini 
auxilium vel adjutormm, seu coMilium cantra communi Ci- 
vilatù Crimini, nec assmes Castellant, nec aliqui cives Castel- 
lani, mi castelianus poslquam denundatum fuerit castellanù 
per literas vel nuntium a communi Civitalù Arimini, vel ejus 
Redige eoe inimieos esse, et castellani teneantur compellers 
omni snodo, quo potermi bona fide, sine fronde omnes eorum 
cives praesentes et futuros, et omnes homines, quos possunt; 
vel poterunt compellere, ut teneatur facere et ohiervare omnia 
supraseripta; item quod omnes dvss Arimini et omnes Arimi- 
nenses postini in__Cwilate Castelli, et ejus dùtriclM libere emere 
et vendere ab omni persona, sicut possunt cives castellasti, cl 
teneantur castellani manutenere et jurare Ariminenses in o- 
mnijMre, et tenuta, quod et quam habent, vel ad eos quoque 
modo periment promissione aliqua vel alio modo in dvilate 
I/rbini, vel ejus distrietu, vel comitatu, vel in antea habebunt, 
calvo quod Ariminenses non padficabunt cum Urbinalibus fi- 
ne Iteentia ■easitllanorum, quousque Vrbmutes ipsi tantun- 
detn praestabunt casteUanis jquantum prasstare eostsusverunt 
Arminensibus, «si prasslabsòtt.; Asvspto quod JJrbùmtes vel 



Digitized by Google 




i7 

«onm ReettfT tei Reek>rg$ mom Un$anhtr jwran prmetpla, uà 
$e^i mandata Rtetonm Cimtatii Ca$uUi, sed taniummoda 
Rectorum vel Rtctorù nvilatit Artmini; et $i Urbinatu ra- 
praeeripta non obeervarent tam prò easlellani*, guam proA‘ 
riminensibus eo modo, quo dictum e$t, Ariminentee et Castel- 
lani guerram eie facete teneanlur , easlellani ad petitionem 
Arimi nensium , et ArmineMU ad petitionem cattellanorum f 
4t ti apparuerit, quod alìquit eivit ArimìMnsit ettet detentus 
in persona vel rebus inter eivitates Arimini et Civitatis Ca- 
stelli tei m Episcopalu castellano, faetre teneantur eatitllani 
mt tupra dictum est ad majorem et sanam utiUtatem commu- 
nis Arimin» et iidem Ariminentet teneantur faeere eastellani» 
tt tu eomitatu Ariminenti, et eorvm eivibus, quot habent in 
eonùtatu Vrbini, vel Episcopalu, seilicet de Castro Riparum 
eum tuit castellanù, de Bernardinit et de fUis Brancakonit^ 
et de filiis Reinaldi de Belmonte et Ugonit Tepued et de Ru- 
stiehello de Belvedere et fratribus, et de castro Tisrris Abatiae 
et tuit eastellanit, et de Tiberiit et de aliis citiLut , quas dkus 
Cùitas CattelU kabeat in cotmtcau tei Spitcopatu VrbieU , 
tèi in antea habebit, donee fuerint ad prateeptum iomsmmi- 
tatis Civitatis Castelli, vel ejus Reetorit, et in eorum bona 
oohmtate, et Ariminentet pouini conteqm et kabeant tanttm- 
dem de eomitatu Vrbini, qUantum Castellani habent de cReta 
eoenitatu ad reeompensationem eorum, quot Castettemi habent 
m dieta eomitatu, et Castellani teneantur adjuvare Arimi- 
neneee, et faeere eimut eum Ariminensibut bona fide,tine fron- 
de, quod Ariminentee kabeant et eontequanimr praedieta, ita 
quod jut et tenuta teu coneuetudo, quot Cinilat Castelli haèet 
ÀI eomitatu Vrbini non minuatttr: et si apparuerit quod ali- 
quit eivis Ariminentis tenealur aliqtnd dare atiemi easitUana, 
tivù CasttUanue conqueri debeat de ilio eum quo emtraxit, 
tei ejus kaeredibut coram Potestate ArimMenti, vsI Reetore, 
qui prò tempore erit, et si ap p ar u srit, eivem Arimini debefo 
faetrs eobttionem alieni eaetellana vel aRquid dare, Potestas 
Arimini teneattir faeere tokn rivi eastellant tei eivibus dt ma- 
biUbus debiiorù. Si invenùmtur, sin amtem miltat ereditorem 
in posuttionsm rerum imtnoòilium et esnn in tpea posutsions 
manuteneat, donee solverit debitor, et ei non iarenirentur mo- 
s 
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bilia vel immohitia debiloris, Poteslas ‘Arimini teneatur eum 
bannire tl in bamno tenere, dante toleerit, vel tatùfeeerii vivi 
castellano, et nulla alia persona de civitale Arimini vel in ejut 
districtu in persona, vel rebus imprdiatur prò ipso debito tei e- 
jtts occasione allo modo; et in vendiiione pignoris praetorii, 
scilieet in tenuta data sequatur jus et eodem modo castellani 
teneanlur facere Arimitunsibus. Propterea si necessaria fuerit 
comunantia civitatis castelli civitali Arimini et communi, et 
eam voluerit habert in fuum adjutorium contro civitalem Ur-^ 
bini et ejus eomitatum et contro civitatem Calliensemi et ^ut- 
comitatum, et conira omnem personam et terram resistentem 
et conlrariam civitati Arimini, inter civitatem Arimini et'Ci^ 
viratem Castelli , teneatur comunantia castelli cwn exerciiu- 
communiter venire ad dieta loca infra terminum XV.dierum. 
postquam requisita fuerit communitas castelli, vel ejus Pole- 
stas, vel Rector a comnwni Arimini vel ejus Polestate vel Re- 
dtore per nuntium vel literas vel ambasiatores, et stare per octo 
dies vel minus ad roluntatem Rectoris civitatis Arimini et con- 
tila,' postquam convenerint cum Ariminentibus ad earum ter- 
minum, detractu adventu et reditu. Hoc expresso inier eom- 
nune utriusque civitatis, quod si aliqua comunantia praedi-- 
ctarum civitatum, scilieet Arimini et Castelli hdberet guerràm' 
cum aliqua sua vicinantia, non teneatur dare comunontiam 
totam altèri civitati, ted quantitatem infra dicendam specialem 
militum et balistarum et arcalorum. Et ti communitas civita- 
tis Arimini voluerit adjutorium de cimiate castelli tine eomU- 
nantia et quantitate pertonarum, teneanlur castellani dare A~ 
rimineniibut 50. milites cum arma, et 100. inter balistarios et 
streatores per totum comilatutH Arimini et Episcopatum, et Ur^ 
6ini et Caliiet Pentauri et utque ad flumen Savii, ubi'descen- 
dit in mare, expentis et reditibia Civitatis Castelli, et menda 
in generali exercitu et in quantitate pertonarum praedicta .* 
et ti comunantia Arimini voluerit tenere ultra octó Set comu- 
nantiam Civitalù Castelli et dictam qumtitatem militum et 
balàtarwn et arcalorum, debeant stare propterea expenta A- 
rù/nini et menda <et salva Castellanorum, et idem froere tene^ 
antur -Arnesintnttr Casttilanit et eodem modo sicut dicium Ut, 
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et «Il praedicUi loeU et tn corniti^ tLEpùcapatt^ casielU, et 
Civitai CaeteUi comunantiam toiam dare teneatur ad loca tu- 
periiu dieta semel in anno, et quantitaten praedictam bis in 
asino, si pelilum fuerit, et mòdo praedicto, et idem et eodem 
modo teneanlur ariminenses castellanis in praedictis locis et 
tn comilatu Castelli et Episeapalu de quantitate, et <t appa- 
ruerit quod civis aliquis Ariminensù esset eaplut prò facto 
eivitatis et comunantiae Castelli vel eorum occasione ( quod 
Deus acerlat ), teneasitur castellani renpenire captum dando 
de captivis quos kaberent ab inimicis eorum si heùserent, et si 
non kaberent alio modo rencenire teneanlur dictos captwot 
bona fide prò eorum posse, et idem et eodem modo teneantur 
Ariminenses Castellanis, et prò castellanis. Item et ab hoc bora 
mantea quodeumque emolumentum, seu aquistum alicujta ter- 
rae vel rei Civitas Castelli faeeret vel fecerit inter Epucopa- 
tum Arimini et Episcopalum Castelli vel de eivitate Calliensi 
et ejus comilatu teneantur coimmmicare prò parte aequM co- 
munantiae eivitatis Arimini, et teneantur castellani non finire 
tue pacem faeere nec compositionem seu reconeiliationem vel 
sodetaiem cum tUiqudsus tnimicù communis Arimini sine li- 
eentia et volmtate consilii generalis eivitatis Arimini vel mor-, 
joris partis; et idem et eodem modo Aritttinenses teneantur fa- 
cere castellanis et observare. Item si Urbinates vel eallienses 
guerram facerent vel inciperent Ariminensibus vel castellasiis 
et eorum civibus vel castris vel tenutis, quae et quos habent 
vel ùi antea habebunt tn comUcUu Urbini vel Calliensi, tene- 
antur se simul jurare castellani et Ariminenses modo praedi- 
eto, et eonditiombus praedicta si petitum fuerit ab Ariminen- 
sibus vel castellanis. Item quod cives castellani et omnes castel- 
lani teneantur non faeere aes alienum suum in fraudem passar^ 
gii evitandi eivitatis Crimini prò aliquo, qui non sit de Civi- 
tate Castelli vel ejus distriefu* vel cms ipsis eivitatis, et ma- 
nifestare aes alienum si habuerint ij^i vel olii prò eis, si fue- 
fit quaesitum ab eis. Item teneantur castellani et ariminenses, 
quod quidquid fuerit additum vel diminutum buie societati vo- 
bsntate conniU generalis utriusque eivitatis vel majoris partis, 
teneantur observare additum, et diminuto absoloantur; et con- 
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tordiam factam inter eivitaiem Arimini et civitalem Castelli 
Mector wl Reeferee ntriusque civùatis qui prò tempore fuerint, 
teneantur obsemare et in statuto tufuslibet cieitatis scribatur 
et jponatur , nec inde trahatur, et bone societatem et promis- 
sionem perpetuo faemus et facere volumus per rute, noslrosque 
descendentes et corporali sacramento firmatsuu, et firma tene- 
re promittirbus omnia praedicta et sacramenta At^'iu socktatis 
et promissionis semperin capite 10.<mnon>m renoventur per o- 
mnes hotnines sitriusque civitatis « 15. anni* sopra usque ad 
70. annoi, et haec omnia et siuqula eqo Ubertus Armanni sin- 
dicus castelli nomine ipsius communis promitto solemni stipa- 
lattone tibi D. Gualterio CalKan. ftndi’co communi* ilrimtni re- 
cipienti nomine communitatis Arimini et corporali sacramento 
affirmo et promitto et observare et implere et non contraceni- 
re sub poena mille marcharum argenti puri, solemni stipula- 
tione praemissa, hoc acto erpressm pactis et stipulationls, qtsod' 
poena m omnt capitulo committatur in solidum et peti possit,' 
et poena solata nel non, nikilominus omnia praedicta firma te- 
nere promitto. 

Acta «n Cioitate Castelli in palatio communi!, praesenti- 
bus testibus D. Bonaeausa Parmixini de Arimino, D. Ugucdo- 
ne corniti* de cioitate Castelli, Bonnomine, D, Corbeleeto Ju- . 
dice , D. Justino Judice communi* castelli, PagatuUo de ser 
toedone camerlingo communi* Castelli, Ugolino Guelfutii, Mat- 
tkaeo Bìgamontis, Pero Gonsaoille, Bencioenne Toberti, Girar- 
dino Cavalcanti* , Bove Donati , Napaieone , Orlando Bruni , 
Jacobbo Gaidotti, Ranerio Guidoni* Mizsie, Mattheo Barate- 
rn, Fmci^uerra Aldohrandi, Ramberto Catoni* et Uguccione 
Palmerii et aliis piuribus Se eicilate Castelli in eonsiUo gene- 
rali sub anno Domini iHiS. tempore Gregorn Papae et Fede- 
rici Imperatori* indici, 1. die sabbati exeunte mente no- 
vembri*. 

' Ego Cittadinue Vivimi imperiali auctoritate atque Ari- 
minentit tabelUo scripei et compievi bone ut tuperùu. 

Per differenze insorte tra Perugia e Città di Castello nel 
loglio 1230. si stringe un trattato per ajutarsi scambierol- 
mente contro gli Aretini, co’ quali stara in guerra Perugia 
e contro i Borghesi nemici dei Castellani. In tale occorrenza 
i Perugini riaunziarono ogni diritto sopra il castello di Mon- 
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Ione. Suppolioo padre del Vescovo Matteo con altri 16 nobili 
interrenne a ratiiìcaro l’ aggiustamento della pendenza tra i 
Castellani e i Perugini. Negli annali della comune di Città di 
Castello si legge il trattato. 

Oddo Peri Grtgorii Dei gratta Romtmorum Cotuul et Pe- 
nuinenm Potatoi aueloritate communti Penili una cum moi- 
ioriii et contiHii tpeciaUbui et generalibut eonttUuit sindicum 
ad faedui faciendum cum Tifernatibut. Actum Perutii. Roga- 
rii Suppolinui. Ai 20. luglio furono stesi i capitoli seguenti. 
Perusifii teneanlur prò pone omnibui eorum expemii et men- 
dii contro omnet confinantei communitatei juvare civitatem 
eoiteUi, difendere omnia quae habent, coltra, juriidictùmet ee., 
et quae non habent recuperare prò civitate Cartelli, et tnanu- 
tenere et defendere reeuperatum praecipue Burgum JS. Sepuh ì 
eri, eattra, terrai, quae Aretini vel aki prò eii et aliae no~ ) 
etrae vicinantiae jutiidietionii cauia, vel aliquo modo habent j 
tn noitro Epiicopatu. Quod Peruiini requitili de hieme tene- ( 
buntur licut facerent prò rebui tuie mitlere exercitum infra 
octo diei, et de aatate qualuor diet, et eithu li potermi^ et 
exercitui debeat ilare mandatii Potatatii et constiti Civitatii 
Caltela 15. diebui omnibui et lingulit expeniU Peruiinorum, 
exeeplo quod Peruiini non teneantur venire ut tota comunan- 
tia Perutina donee nane vel in antea duraverit guerra cum 
Aretini!, niii cantra loìoi Aretinoi, et ti hoc tempore Pen- 
tium haberet guerram cantra aliquam civitatem, fune tamen 
teneantur mittere meàietaiem tuorum mililum et 2000. peditet 
expentit Perutinae civitatii. Canfinet vero Epiieopatui civita- 
tii coltelli ecc. ( qui si descrive la diocesi Castellana. V. Voi. 

1. pag. Ili. ). Item de guerra incepta a Pertuinit et corlonen- 
tibui cantra Aretinoi teneantur Peruiini facere jurare Corto- 
nensibut, quod non faciant pacem nec tteguam nee bellum, ai- 
ti de conteniu coiuilii generalii civitatit Coltelli, item ti civi- 
tai Coitela habent bellum cum tdeinii communibus , vel cum 
aliqua de Epiecopatu civitatii Coltelli, teneantur ita adjucare 
civitatem Coltelli, ut non potiint facere treguam, nec pacem 
nifi de voluntate civilolis Coltelli, et quaeeumque pari acei- 
piat capticot inimicot primo sii talvum cambium de tuit uni- 
cuique aliit retignenlur Poteitati vel contultbut CioiteUii Co- 
itela. item renuntial cemmunitai Peruiii juri vel coi^tudini 




ti quod et quam habuit et kahtt super eivitetem Castel, et 
in loto territorio et Episcopatu. Itero renunticsnt Penuini o- 
mnibus obliqationibus eivitatie Castelli et praecipm juramento 
Monlonensium, quos reslituent comilatui eivitatit Castelli, et 
quod talee obligatUmes non redpient ab uUo contro civitatem 
Castelli. Jtem «i quis castelUmus esse! captus, nel ret ejut, te- 
neantur Perusini recuperare, exeepto contro Romanos et Todi- 
nos. Quod a nullo castellano tollatur pedagium, guida vel mal- 
toletum in eorum territorio. Item sii liberum rerum commer- 
cium inter duas cieitates. Item non passini Perusini guerram 
nooam incidere tine lieentia et contensu eivitatit Castelli, du- 
rante guerra Aretinorum, Cortonensium et Burgi S. Sepolcri, 
vel alterius suae vicinantiae, cum qua guerram haberet cioi- 
tas castelli, nifi fuerit guerra defetuiva tantum. Base omnia 
tenentur Perusini observare a 70. annif usque ad ib,, et te- 
neantur in quibusque decem anni* jurare et facere jurare Po- 
ter tati, et facere ponere in eorum statutis, ut in omtù genera- 
tione observentur. Item quidquid diminutum vel additum erit 
in posterum de communi consensu partium societatis iptius o- 
bliget. Hae autem non intelligantur contro Papam, vel Impe- 
ratorem et Romanos, a quibus immo una Cieitas prò altera te- 
neantxtr precibus habere auxilium, Haec omnia sub poena 
5000. marcarum argenti puri, et poena saluta, firma omnia 
sint. Benentendi olim Vgonis Sindiàu Perusii praesente Qeto- 
ne Petri Gregorii Romanorum Contuie et Perusinortm Pote- 
slale promisi! D. Orlando olim Bruni tindico eivitatit Ca- 
tlelli, Actum in plano S. Mariae de Sepie infra arboretum in 
comitatu eivitatit CasltW. Certi cives bine inde confitentur 
fuiste de reciproco cofuenfu eivitatit Castelli et Perusii, quid- 
quid scriptum est de foedere in intlrumento rogato per Joan- 
nem Bene de eivitate Castelli et Benvegnalem de Perutia: et 
Perusini promillunt ad requitilionem Poteslatis civitalis Castel- 
li venire ad Fractam ad omnia compiendo. 

Da questo trattato si tede, che le Città facevano lega fra 
loro contro altre Città o altri Signori di castelli, scansando 
ogni offesa del Papa o dell’ Imperatore, quantunque questi 
due potentati stessero in gran dissensione fra loro. 

Nel 1231. Isacchino di Matteo di Monteauto promise di 
ritenere il castello di Citcrna a nomo della città sotto pena 
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di SOO. marche di argento a rogito di ser Catqoe notaro. Non 
si attese questa promessa, giacché nel seguente annoCilerna 
si sottomise al mero e misto impero di Città di Castello e 
giurò la soggezione a ser Bonaventura di Ramaldo Potestà 
di Città di Castello. 

Nel 1230. hi fatto altro trattato per rogito di Cambio 
Notaro con Bonconte e Dadeo o Taddeo Conti di Monte Fe- 
retro, i quali con Gualfreduceio pittore sindaco di Città di 
Castello elessero per arbitri Uberto Armanni e Matteo Barat- 
teri e fecero questo lodo, che fu giurato dai Conti predetti e 
da Cavalcante figlio di Bonconte. Quod omnt anno injanua- 
rio vel februario veniant od jurandum ut olii cives corpora- 
U$ civitatu eorum cilfadinantiam, et non exigant a eivibui ci- 
vitati» CasleUi pedagium, guidam v»l silquaticum et defendant 
eoe. Uonorent jurisdietioHem eivitati» CeuteUi, et lenemtur 
tenere Bwrgetue* et Aretino» per tuo» mimico», donee eivitati 
Cailelli placuerU, quod teneanlur retidere tn eivitate Ca»telU 
uljlittrictu ad de»ignationem Potettaii» eivituta CattelU de 
othni lite cum Bernardini» vel Tiberii» et olii» eivibut cieifa- 
ti» Castelli existentibu» in Epitcopatu Urbini hoc modo, qm>l 
debeat arbiter Potettaii» eivitati» CatleUi ire in eomitatu Vr- 
bini expenti» parlium ad voluntatem eonsifii generali», salva 
tamen eis juritdktione imperiali, et talco quod civita» Caste, 
debeat eit, vel aliit eivibut dietit. Quod tempore beUi aliquit eo~ 
me» sii in eivitate Cast, cum sui» tociit, quot voluerit eivitat 
Cast, tnendis equorum faetit ei, et ejut famiUae a civitaU Ca*t. 
ut aliit mUtibus civ. ea». computati» accetto, mora et recetsu. Et 
ti civ. Cast, plure» voluerit ab i»ta parte Atpium de lode non 
sui», tenecmtur ducere, ted expensit eivitati» Cast, Quod ab iUa 
parte Alpium teneanlur te et homines dare in tervitium eivi~ 
tali» Castelli quae haec voluerit expensit comitum. Quod cerni- 
to teneanlur juvare eivilatem Castelli in curia Imperatori» vel 
ejut nmiiorum. Quod civita» Cattelii manuteneat et defendat 
cornile» in ditUeicUi jutle acg^ùito, exeepto cantra Ariminen- 
ttt et Perutinot, filiot Rondarti et alio» eivet Perutmot habi- 
tanles in Epitcopatu Urbini, tahnt juribut eivitati» Castelli. 
Quod civita» Castelli defendat comite» in instrumento laudi 
cum hominibut de Matta facti per D. Nieolaum Falconi Sub- 
diaconum et cappellaman Papae et Legatum Mastae, dum ego 
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Vbertut lauiatpr eram PoUsIat Mauat. Quod eomitei itent 
laudo faciendo ìnttr civita/em Catlelli et Urbmum, salvo quod 
eivitas Castelli debel Bernardinis , Tiberiis, Perusinis, castro 
Biparuus et aliis civibus, quos eivitas Castelli habet in Epi- 
seopalu Vrhini, et salvo quod ipsi debent civilati Castelli. Quod 
eivitas Castelli possi! jtsvare contro comites Carpegnae homi- 
nes de Massa Trabaria. Quod eivitas non possit imponere tu 
distrielu, salvis supradietis. Quod si comites veUnt milites a ci- 
vitate castelli ab illa parte Alpium, eant eorum comilum ex- 
pensis et mendis; h vero velini de iis, quos eivitas tenetur da- 
re, expensae erunl eomitum, et menda civitatis Castelli. Quod 
ab hominibus eomitum nullum toUatur pedagium, et eivitas ca- 
stelli bona fide juvent comites in curia Pontificis. 

Apprendiamo da questi trattati la politica delle Città di 
far lega can altri Signmri e impegnare questi presso la corte 
imperiale, promettendo ad ossi l’ impegno da lor parte pres- 
so la corte pontiflcia, e cosi nelle dissensioni tra il Papa e 
l' Imperatore conservare appoggi in ambedue le corti. 

É da osservarsi ancora, che le città aveano alleanze an- 
che con famiglie in altri territoij, come Città dì Castello 
con varie famiglie nel territorio di Urbino. Di più la Città 
riconoscendo la signorìa di un castello in altri credeva di 
doverlo presidiare, come fu del castello di Certalto, le di cui 
chiavi restituì all’ Abbate del monast. di S. Salvatore di Mon- 
te aguto riservandosi la giurisdizione in quel castello come 
degli altri del contado ( 14. giugno 1232. rogito di Giovanni 
del Bene ) ; oppure accordava la comandigia di un castello 
coir obbligo di stare alla obedienza di Città di Castello, co- 
me fece nel 1231. verso Isacchino Aglio di Matteo di Monte 
aguto, che promise di ritenere il castello di Citerna a nome 
della città come si è detto di sopra. Molli signori di castel- 
li in Ane si ponevano sotto la soggezione o protezione della 
città con un’ annuo tributo, come li 10. decembre 1232. U- 
golino e Bartolo Agli di Rinaldo di Belraonte e Bonconte suo 
fratello sottomisero il loro castello del Peglio distante un mi- 
glio da Urbania ( allora caste! delle Ripe ) con obbligo di 
pagare alla Città ogn’ anno 12. denari per foco. 

Più d’ ogn’ altro i castellani erano favoriti dai Fiorenti- 
ni, co’ quali passò stretta lega. Nel 1232. fu convenuto, che 



Digitized by Google 



55 

i contraili e quasi contratti celebrali dai fiorentini coi castel* 
Ioni in Città di Castello seguissero il foro castellano, c quel* 
li dei castellani coi fiorentini in Firenze seguissero il furo di 
quella città. 

Nel 1240. li 11. decembre a Consalro Doni di Firenze 
furono consegnali alcuni prigionieri da Città di (fastello, ed 
altri dal Comune di Citema. Fu da Città di Castello chiesto 
ajuto ai fiorentini, e insieme fa domandalo, che facessero ces- 
sare la guerra tra Guidone e Ranieri àlarchesi, che poteva 
recare scandalo ai Castellani. 

Ognuno può imaginare, che in tanta complicazione di 
affari si concludevano spesso trattati di pace e alleanza e pre- 
sto 0 si rompevano oppure erano mal osservale. Fa riclrie- 
sto ad Alberico e Gentile de Brancaleoni il tributo promesso, 
e si scusano, che non erano osservati i patti promessi. L'Ab- 
bate di Scalocchio ricusa pagare. Il castello delle Ripe pa- 
rimenti, come anche {Consoli di Montone: la ragione era, 
che dovevano corrispondere in danaro ed nomini all’ Impe- 
ratore Federigo II. 

‘ Nel 1240. li 9. febrajo nella chiesa Cattedrale di Foligno 
Pietro delle Vigne Giudice Imperiale, presente Federigo li. 
annunziò, che 1’ Imperatore voleva la pace di tutte le città 
d' Italia , e specialmente tra Gubbio e Città di Castello tvb 
poena tanni pertemae et terrae. Furono testimonj Enrico Re 
Legato di tutta l’Italia, Torna de Acorri, Bonconle Potestà 
di Città di Castello, Guidone di Baratterio, e Guidone di Bai- 
duino Ambasciatori di delta Città. L’ atto fu rogato da Bona- 
grazia Notato. 

Città di Castello, come si legge negli Annali della Comu- 
ne, dovea mantenere i suoi militi spediti in Lombardia al 
servizio dell’ Imperatore. Nel 1240. la Città inviò in Lom- 
bardia alla corte di Enrico Re Vicario dell’ Imperatore per 
pnblici affari Giovanni Donato, Fiordivoglia di Ugucciono 
Conti, Ugolino Detti, Aldobrando Guizzali. Fu loro dato da 
Bonagiunta di Tiberto sindaco di Città di Castello lo stipen- 
dio per questa missione li 3. ottobre 1242. per rogito di Pa- 
ganino Notaio. Aetum m Bmrgo S. Stepkmi de Quenexana. 
Nel decembre lo stesso Bonagiunta pagò ad Aldobrando Cac- 
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ciacanU Potestà di Città di Castallo il soldo del rào sUpen* 
dio por arerò servito nell’ esercito imperiale a nome del Co- 
mune castellano. Aclum Nomriae. 

Oltre le spese straordinarie la città pagava l’ annuo cen- 
so all’ Imperatore di 30. marche d’ argento, come si ha dai 
seguenti atti. 

In Chruti Nomine Amen. Anno Dominicae Ineamationie 
1242. indici, 1. die 14. inlranfe mense decembris in Cimiate 
CatleUL Ego Pkiiippus de Taliano dispensator D. Enfici Re- 
gie nienualem et GalL . . . S. Imperii «n Ilaha Legatm accepi 
a te Bonajtmct* q. Toberti de cimiate Castelli, et ipsius com- 
munU nomine illas pisanorum parmilorum libras 300. prò mar- 
chit argenti 60. ad ralionem librarum 5. prò marcha qualibet, 
quat idem commune dare tenebatur dieta Enrico Imperatori, 
et quas Ubrat pisanorum praedictus D. Enrieus ilbsstris ac- 
eeperat et confessus eroi recepisse prò d^to communi a te Bo- 
najunela ditto seeundum tenorem cujusdam publici itulrumen- 
ti fatti per munum Leonardi de Caserta imperatorii D. Regie 
Noiarii continentur; et exceptioni non datorum, non numera- 
torum pisanorum et spei futurae numerationis renuncio. Vada 
ad mcqorem cautelam et lui memoria hoc publicum instrumen- 
tum per manum Ambrosii Aghitoni de Gaidaldit nolunt libi 
fieri feci. Ibi fuerunt testes Gabriel Ponuttus de Cremona et 
Servodeus Bianlis serviens D. Phikpjn, et D. Ansaldus q. Jo- 
onnii de Sena et Tibertus Benzivegnae judieis eivilatit Castel- 
li. Ego Ambrosfus Aghitioni de Gaidaldus D, Imperatorie Fe- 
derici Notarius Atta ittlerfui et rogatus hanc charlam scripei, 
et de voluntate dicli D. Philippi compievi. 

In ChrisU Nomine Amen. Anno Domini 1245. indiet. 3. 
tempore D, Federici Romanorum Imperatorie die ultima exe- 
untis mensis julii. Turpinus q. Todeschi Amhasciaior commtmù 
eivitatis Castelli sohit et dedit nomine ditti communis Matthao , 
Boccamieetlo de Sabino receptori et expensalori pecuntae im- 
periane 12. libras et 10. solidos bonorum denariorum florenorum 
et Uicensium et seneruium grossorum de argento prò 150. libris 
denariorum pisanorum nomine et occasione 30. marcharum or-i , 
genti computatione facta prò unaquaque marcha 100. solidorum 
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dtnariorum pàanorum parvulorum velenm, et computando 
unoquoque florenot 12. denar. pisan^ quOi vero 30. marchoe di- 
Cibai dielus Mattkaeui, quod recipiebai prò anno proxime prie- 
ter ilo: dictue autem Twrpinui dicebat, quod soletbol nomine 
dicti communi* prò anno praerenli. Qua* vero marcha* dictum 
commune dare tenebatur imperiak curia prò annuo centu ecc. 
Actum apud Sena* m domo Orlandi /Uii eomiti* Bainerii Or- 
landi, prae*enlibu* testibu* rogati* et vocali* Bainaldo Reituu- 
ri, Riccobaldo q, Ugolini de 5et>a, Cvaio Paci* et alni plurì- 
bu*. Ego Rainerio imperiali aucloritale Notoria* ecc. 

In Nomine Chriili Dei aelemL Amen. Anno Domini 1246. 
4. indict. tempore D. Federici Romanorum Jmperalorii die ìi. 
menti* novembri* eaeumti*. D. Guido olim D. Toberti Amba- 
tialor communi* civitati* Catlelli ordinalu* et contlilulut a D. 
■Altoclo Corlonaccii Poletlate civitati* dièta repraketenlacit *e 
nomine ipeiu* communi* eoram D. Federico de Antiochia Rege 
D. Frederici Romanorum Imperatori* (ilio S. Imperli tn Thu- 
*cia ab Amelia uique ad Corgnelum et per totam Maremman 
eapitaneOf tt Vicario generali, dicen* tic: Domine, ego *um pa- 
rata* non» ine dicti communi* civitati* C alleili diclae vobi* da- 
re et lolvere 300. libra* denariorvm pitanorum prò mar- 
chi* argenti, qua* euriae imperiak dictum commune prò cen- 
ni prò duobu* anni*, videUeet prò anno praelerito 124S. 3. tn- 
dkt. et prò praeeenti 1246. 4 : indict. tn fetta S. Martini *ob- 
vere et dare lenetur, icilieet marcha* 30. per annum, compu- 
tando quamlibet marcham argenti tolidot 100. denar. piian. 
parvorum; qui dietu* D. Federica* Rex dicto D. Guidoni Tkp- 
berti tuo ore proprio dedit in mandati*, ut ipta* marcha* et 
ipeam pecuniam darei et tokeret Matlhaeo Buccamugello de 
Salerno recepluri et expematori imperiali* pecuniae in Tkuecia 
conitiluto, vel cui ipte Matihaeu* mandare!, abtohen* ipie D. 
Federictu Rex auctoritate qua fungitur iptum D. Guidonem 
tlipulanlem nomine diati communi* et iptum commune de 
ipei* 60. marchi* prò dicti* duobu* anni*. Facla fuit haec re- 
praehetentatio juxta Vrbecetellum de Mareloma, praetentibui 
teetibui convocati* D. Aldovrandino Guidoni* Carciaconti*, di- 
eta D,Mattkaeo, D. Spinello Piitoriente, D. Barikolomaeo Ja- 

4 » 
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dtet de PUtorio, et Borgblino Perfeeti de Prato eodetn anno 
mente et die et indietione tn VrbeveteUo prope palalium Regà 
in praetenlia et mandato Regit, Judkit Amici, D. Bartholo- 
maei diati et Borgolini dicti, dietut Malthaeui BnccamugeUo 
praeeepit et dixit D. Guidoni Thoherti, ut iptam peeuniam , 
videlicet 60. mare hot in denar.pitan. et florenù daret Zanni 
de Marxana Notorio camerae Impera, et de iptit omnibut te 
tacitum et contentum et commune eivitalie Gattelli de iptit 
abtoloit, 

Eodem anno, indietione, mente, die 10. exeunte in Vrbe- 
veteUo. Magitter Zanni de Marxana Nolariut corner ae Impe- 
ra confetiut ett, quod D. Guido olim D. Toberti mandato Mat- 
thaei Buccamugelli de Salerno nomine eomtminit cHnlatit Ca- 
stelli tibi dedit et tolvit recipienti nomine et vice dicli Mat- 
thaei S28. librat et ik,toUdot bonor. denar, pitam parvulorum, 
et 118. tolidot de florenit de argento quot recepii prò 70. li- 
brat, et 4. tolidot pitan. in praetentia magittri Anteimi de 
Genova, MeUorati de Thmeia, Patarini olim Fateboni da C 
Orteqola, Rainaldi Joannit Leali, et Mercati Enconiri. Et e- 
go Detetaloi Sedie Apottolieae Notariut ecc. 

In Nomine Cìtritti Dei aelemi. Amen. Anno Domini 1246. 
indici. 4. tempore D. Federici Romanortm Imperatorie die 8. 
mentit tumiMtrit exeuntit. D. Guido oUm D. Thoberti nomine 
Communit civitatie Gattelli dedit et tolvit Matthaeo Buccamu- 
gello reeeptori et expensatori imperialit pecuniae in Thuteia 
atì. tolidot bonor. denarior. pitan. minutorum, quot ipte rece- 
pii prò adimplemento 60. marcharum argenti, quat Gommane 
civitatie Gattelli dare tenebatur prò duobut annit imperiali ah 
riae, videlicet prò anno praeterito et praetenli; et in iiftro Im- 
pera dietut Mallhaeut manu tua propria diclat 60. marckas 
tcriptit exemplando appodixam factam manu Gualfredutii de 
Praia Notarii curiae Regu et tigillatam tigillo dicti Matthaei 
et tubtcr iptam manu Ju^cit Amici et manu Federici de Pi- 
teit et manu Altimanni et manu Nicolai Notariorvm curiae 
imperialit , adttantibus testibut convocatis Rodol/ino Vicario 
in Clutia, Martino de Piteio Vwario MontercM et Temere do 
Clutino. Aetum apud Mallianum de Maremma. Et ego Dete- 
lahi Apottolieae Sedie Notariut tee. 
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Sbagliano gli scrittori castellani alTermando, che nel 
1243. il Pontefice Innocenzo IV. si fermò col sagro Collegio 
per 19. giorni in Città di Castello. La verità si è, che quel 
Papa si era diretto a Cirita Castellana per trattare In pace 
coll’ Imperatore, ma scoperte le insidie del medesimo si ri- 
tirò a Satri, indi a Ciritavecchia , ove s’ imbarcò per Genova 
da dove andette a Lione, ove nel 1245. tenne il Concilio Ge> 
neralc, in cui di nuovo scomunicò Federico li. 

Fin dal 1241. Perugia avea consiglialo Città di Castello 
a sottomettersi al Papa per sfuggire le turbolenze di que’ 
tempi. 11 partito del Papa si osserva, che fosse ingrossalo a 
segno da potere resistere agl’ imperiali. Per altro nel 1249. 
i Ghibellini ossiano gl’ imperiali batterono i Guelfi ossiano 
gli aderenti al Papa, e questi furono cacciati dalla Città, es- 
sendo Potestà Albizo di Trongavilla; ed è la prima volta che 
nelle carte tifemati si nominano i Guclfii e i Ghibellini nel 
terzo protoc. pergameno dell’ Archiv. Vescov. p. 24. In quel 
rumore si descrive bruciata la casa di Grazia di Silverino. 

Nel 1246. si narra, che fu guerra tra Perugiiti e Castel- 
lani. L’ esercito castellano fu condottar da ser Ugone di Ugo- 
lino di Latino allora Potestà della Città. Questo Potestà si 
la pagare il valore de’ cavalli condotti per 1’ esercito fatto 
contro i Perugini. Similmente Giovanni del fu Donato riceve 
il prezzo di due cavalli dati, e il prezzo di un cavallo da lui, 
stesso condotto, che fu ucciso. 

Nel 1245. Enrico Cassoli di Lodi Potestà prende posses- 
so per Città di Castello di tutta la selva Moriaria, $alvo jwre 
Ho$pitalis pontit de Novale. 

Nel 1246. i conti di Carpegna mess. Guido del q. Ranie- 
ri, mess. Ranieri e Contaccio fratelli di detto Guido e Ugone 
zio dei medesimi divengono cittadini di Città di Castello per 
mezzo di Bonagrazia di Zanno da Lama sindaco del comune, 
cui promettono di essere perpetui cittadini castellani ; ano 
di essi abiterà in città e tutti saranno culla città per guerra 
e pace. In caso di guerra somministreranno a Città di Castel- 
lo 20. militi, e 1000. pedoni specialmente contro i Massani. 
Promettono un certo rilasso di pedagi in favore di tolti i 
cittadini castellani; come anche di non far pagare maUole- 
etum eeu guidam ( accompagni ). La città da sua parte si o- 
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bli^ a pace e gnerra contro i Massani, e altri nemici, ma 
non contro la comunità di Firenze, di Perugia, di Himini, di 
Urbino, e de’ conti di Urbino, e Monte feretro cioè dì Tad- 
deo, Montefeltrino e Cavalcante, o de’ loro eredi. 

Li 7. gennaro 1248. Montone abbandonò il partilo impe- 
riale e tornò a sottomettersi a Perugia divota al Papa per 
rogito del notaro Giacomo Bono di Montone. Nel Gne dell’ 
anno i Mentooesi col favore di Ottaviano dello Tano degli U- 
baldini si ribellò da Perugia e si dette a Federico li. Nel 1269. 
li 11. gennaro Fortcbraccio di Oddo riusci a far ritornare Mon- 
tone sotto i Perugini per rogito di detto Notaro. La capita- 
nanza di Montone fu data alla famiglia Fortebracci per di- 
fenderla anche contro l’ Imperatore. 

Net 1249. Santa di ser Itidolflno da Bagnolo s* era que- 
relata dell’ ingiurie ricevuto dai castellani presso l’ Impera- 
tore, dal quale aveva avuto il rescritto diretto a ser Paudolfo 
di Fascianella capitano generale in Toscana e a suoi dele- 
gali ser l.conardo Viceconte e al Vicario Imperiale di Arez- 
zo. La controversia si terminò coll’ assoggettare Santa e suoi 
feudi ai castellani facendosi cittadina, e a questo trattato ac- 
consentirono Gentile suo Gglio, ser Bernardino di Montone 
suo marito. Bernardino Leosari, Gnelfoue di ser Guidone di 
Bagnolo, e Armanno di Armanno di Bagnolo, con altri abi- 
binli di detto luogo. 

La morte di Federigo IL accaduta nel 1250. Qni il lungo 
scisma della chiesa e la occupazione di molte città dello Sta- 
to PuntiGcio. La città per mezzo dell’ Abbate del Boi^ ri- 
corse al Card. Pietro t'.apoccio diacono di S. Gregorio ad ce- 
lum aureum ( in Velabro ) Legato della S. Sede ( d’ Innocenzo 
l'V., che dai 1244. irovavasi in Lione, da dove parti nell’ a- 
prile 1251. o si fermò in Perugia ), che come si riferisce nel 
lib. 3. di Cane. Vesc. dette il mandalo di assoluzione in da- 
ta di Ascoli 5. idut aprilit 1251. a I). Omodeo Abbate del 
Borgo e del monost. di S. Maria de Silcit nel territorio Or- 
vietano, e Cappellano del detto Cardinale ( L 5. Annal. Cam. 
p. 4.). L’assoluzione era dalla scomunica ed interdetto in- 
corso dalla Comune occasione q. Federici Principis Romano- 
rum, et occasione census non soluti, ae occasione eliam, quod 
■' Cioes ) eqtùlacerint contea Certaltum bostUiter, tei alias con- 
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Ira Eugahàm iterint. Giurarono ' fedeltà alla Chièsa uess. 
Ugo di Ugolino di Latino Potestà, o i consiglieri delia co- 
niane, obUigandosi alla osservanza di esser fedeli alla chie- 
sa sotto pena di 500. libre di denari pisani sotto la sicurtà 
data da mes. Rinaldo di Scola, mes. Ugoccione di niess. Ja- 
copo, mes. Bencivenne di Toberto, e mess. Tedaldo ( rogito 
del notaro Pietro di Canoscio ). i cittadini, furono assoluti 
parte nella chiesa di S. Florido, parte nella chiesa di S. Pie- 
tro della Scatorbia, e parte nella pieve antica di S. Giovan- 
ni di Città. L* Abbate Omodeo eominise a D.Orso Arciprete 
di Canoscio -e al can. Rinaldo la fecoltó di assolvere qualun- 
que persona della città e diocesi. Il medesioio Abbate fu rira- 
liorsato dal clero dello spese occorse quando andò dal Cac- 
dinale per ottenere l’ assoluzione. Lo stesso Abbate depositò 
in mano del Potestà 100. libre di fiorini senesi, aretini o luc- 
chesi de’ grossi di puro argento a nome del Cardinale sud- 
detto. Fu nominato nel rescritto del Card. Legato noo dei 
reati di Città di Castello 1’ avere attaccato ostilmente il ca- 
stello di Certalto. . Di questo ne parleremo a parte, perchè 
(il materia di grave controversia tra Città di Castello e Gob- 
bio. 

In tempo della usurpazione di Federigo II. il marchese 
Guido col pretesto di sostenere le parti della chiesa aveva 
occupato molti castelli nella Vallo di Ncstoro dal Tevere si- 
no alla Toscana. Occupò Canoscio e qualche altro castello per 
potere occupare il Monte S. Maria, e farsi strada all’ acquisto 
di Lipiano nella curia di Monterchi posseduto dalla famiglia 
Laniltardi di Citerna perduta da Ranieri nel 1221. Che la fa- 
miglia f.ambardi possedesse il Monte S. Maria si contee chia- 
ramente da un’ atto registrato nel 3. proL del Vescovado, 
ove nel 1262. die bmae 5. exeuntis menti» mariti ( cioè 5. gior- 
ni prima del fine del mese ] apparisce Sorbuzia figlia di Ber- 
ta avanti D. Ventura Vicario del Vescovo Pietro per scioglie- 
re il matrimonio celebrato avanti D. Giacomo Pievano detto 
Bielligno con Guidone dei fu Bernardo, a motivo, che non 
aveva ancora 12. anni, ma soltanto 11. e 7- mesi, essendo 
nata quando D. Raineriu» Andreaeerat Dominut catiriMon- 
lit, cioè governava per I* Imperatore il Monte S. Maria nel 
1249., che sono undici anni addietro al 1262. 
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Che il march. Caldo «’ impadroniaae del Monte S. Maria 
li 30. giugno 1250. ai ricava dal 5. proL pergam. del Vesco- 
vato p. 213., perchè nel 1280. avanti il Vescovo Giacomo fu- 
rono chiamali molti testimonj per rispondere a certi artico- 
li sopra il march. Francesco che era detenuto nella volta 
della Cornane di Città per ordine di Malpillo Potestà, e che 
il di lai arresto era seguito per ordine di Pellegrino già Po- 
testà. I testimonj depongono, che il governo di Monte S. Maria 
era cominciato ad esercitarsi dal march. Guido 30. anni circa 
indietro. 11 testimonio Vita rettore della chiesa di S. Pietro del 
Monte S. Maria depose, che il march. Guido ottenne il castello 
del Monte eo anno, quo morluut fuit Jmperator Ftdtricus ( che 
fu nel 1250.) prò quo euttodiebatur dicium catlrum . . de mense 
junii fuit ... die futi S. Pauli, et dicit, quod ipse Marcino ma 
auetoritate et voluntate hominum ditti cestri introioit ipsum ea~ 
strum. Lo stesso presso a poco deposero Peccio Arciprete del 
Monte, Giovanni Pievano di Cagnano, Ondedeo di Manigna- 
no, Bencio di Prine, Giacomo di Pero detto Bcnginni, Gia- 
como di Prato ed altri. Questo interrogatorio fu tenuto nel 
Vescovato alla presenza di Giovanni Armanni Canonico Ca- 
stellano, di Giovanni Paganelli giudice, e di altri. Il Vescovo 
Giacomo prcGsse un termine a maestro Pietro procuratore 
del march. Francesco dì comparire avanti Guglielmo Polenti 
t^adenico Anconitano cautarum Camere D. Papae generati au- 
ditore per giudicare super praemissis, quae ordo dictacerit ra- 
tionis. Sù ciò, come riflette saviamente il can. Giulio Manci- 
ni, si trattava del Monte S. Maria come territorio pontificio, 
e non feudo imperiale. Lo conferma dall’ archivio comunale 
ove nel marzo 1253. Matteo dì Corregio Apoetoticae sedie gra- 
tia Potestas Civitatis Castelli in un atto fatto col marchese 
Guido lo chiama marchese del Munte S. Maria e di Monte Mi- 
giano, onde sembra, che tenesse questi castelli per parte del 
' Papa. L’ altro Potestà di Città di Castello Alessandro de Riva 
nel 1256. giudica sopra danni e frodi commessi a Graziano 
e nella villa del Campo comprese poi nel vantato feudo im- 
periale e allora soggetti al dominio pontificio. 
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Non potendo toUerire Città di Castello, che fossero in 
potere del March. Guido i castelli occupati nella ralle di 
Nestoro in tempo dell’ Imperatore Federigo , perciò si con- 
rooò il Consiglio allora composto di 200. e di 24. sotto il Po* 
testò, un Capitano del Popolo e i Consoli Artivm et campa- 
niarum e furono destinati sindici Beaci venne di Toberto o 
Guido di Baldovino per trattare di questi castelli col March. 
Guido. Nel 1253. nella chiesa di & Florido fu composta ogni 
questione, come leggesi nel libro pergam. della Cmnone p. 35. 
agli 11. di marzo. Furono restituiti alla Cmnune i castelli di 
Muccignsno> di Roccagnano, di Caspiniano, la curia di Mou- 
talbano e la villa di Boisciano, salve le proprietà del March. 
Guido, come persona privata. Fu rimesso sotto la Comune il 
castello di Lugnano e di Ghirmuo sotto la maggioria del 
March. Guido, a condizione, che cedesse alia Comune il ca- 
stello di Canoscio a ftmit tn/iw. Fu rogato tal’ atto dal Nota- 
io Loogavita, e fu ratificato dal March. Uguccione fratello del 
March. Guido Cappellano del Papa, che viveva nel 12B4. , 
giaccbò nata conboversia tra D. Zenone Abbate di S. Sepol- 
oo, e Giacomo Vescovo Tifemate , e compiti i processi nel 
1285., si trova, che Uguccione Marchio de Monte Mixano D. 
Papae Cappellanus et pUbit S. Antimi pkhanut et reclor in Per 
rugia accedè col suo consenso agli atti fatti a nome del Ve- 
scovo e del clero. 

Nel lib. di Cane. Vesc. c. 207. vi sono lettere d’ Innocen- 
zo IV. e di Alessandro IV. , che proibiscono ad Uguccione 
marchese Capellano loro d’ingerirsi nella diocesi castellana. 
Le lettere sono presentate all’ Arciprete del Monto S. Maria 
Vicario di Uguccione. 

I Possessi dei suddetti castelli furono presi dai sindici 
della Città per rògito del Notaio Benencasa. 

In questi anni vi fu guerra con trattati cogli Aretim’’, 
Urbinati, Borghesi e Conti di Carpegna, con relativi accomo- 
damenti tra Città di Castello e Massa Trabaria, ove si tratta 
del Castello delle Ripe , come si vedrà a suo luogo. 

Città di Castello era sempre intenta a ricuperare i ca- 
stelli 0 darli in custodia oppure comprarli. Nel marzo 1255. 
Aivordo e Concoredo figli del fu Griffòlo di Monferio di Sel- 
ci vendono alla Città la casa e il terreno, ove era edificata la 
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torre nel ca*tello di Selci : i confini sono ia carbonaria del 
castello, la strada e la Canonica Aretina. Il prezzo fu di 100. 
libre di buoni denari minutL L’ atto fu rogato nella chiesa di 
S. Florido avanti il Consiglio generale, il Fotestà Ugolino di 
Serra e Francesco di Fredo Capitano del popolo. 

Nello steas’ anno 1255. si legge il breve di Alessandro IV. 
Alexander Epùeoput $ervm ece. Dikelit fiUie Potatati et 
Communi eivitatis CatieUi salulem eee. Dilati filiit Praepoti- 
tìu et Capitulum majorit ecclaiae eivitaii* Cattelli ordinie S. 
Auguttini ad noetram audientiam pertulerunt, quod vos ra- 
tionù eoneilio voluntatis arbiirium praetenlet non «tn« prtuju- 
dieio Ubertatit tceiaianicae oc omnium eceletiarum civitatù 
praedictae temerilate propria etatuùtii, et juramenio firma- 
elit, ut eoncives veltri, qui aliqua bona infra dictam civitaiem 
ab eeclaiii tpeii in empkileoiim oblinent , onere , ac eeele- 
sioiricae penonae , ad quat illa pertineni vendere prò certo 
pretto teneantur, et ad id penonae eogantur praedictae. Quia 
vero ad nottram luper hoc providentiam habitui al reeuraa, 
noi itatutum kujuemodi ttullum et trrttem penitui decemenlet, 
univenitatem vairam hortamur et rogamui attente per apo- 
itoliea vobii leripta mandantei, qnatenui provide aUendentet, 
quod laidi nulla >!e perionii et rebui eccleiiaiticii lit attribu- 
to potatoi , itatutum ipium nullatenui a^ervetii , led illud , 
non obitanle juramento praedicto, a quo voi duximui abid- 
vendoi, de vutrii cartularum abradatii, ipium vel limile nul- 
laienui de caetero raumpturi , quod linceritatem vatram 
dijmii exinde laudibui commendemui. Alioquin dileclo filioAr- 
ehipreibqtero Cortonenii Areltnae dioecetii damui noitrii li- 
terii in mandatii.ut te,fiUi Potatoi et Officiaiei tuoi per ex- 
communicationii in pertonat, et voi ftlii eommune per interdi- 
eti lenlentia, momtùme praemiua, appellatione remota, cogni- 
ta ventate, eompelloL Datum Neapok & idut aprUii Pontifica- 
tui noitri anno I. 
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Negli anni 1259. e 1260. vi era gran fermento in Ciitn 
di Casteilo tra i GuelQ e i Gibellìni. Chi girava di notte per 
la città dorca pagare la multa di 5. aoldi. Nel 1260. il par- 
tito gibelliiio prevalse, e cacciò i guelfi dalla città, come si 
ha dalla pergamena 6. decado 25. di Cattedrale, ove è accu- 
sato Mercadanle di Piero dal sindico della comune, percliù 
era andato a Monte Migiano sine licentia PoUtlcUi* et Capi- 
tanti ad loquendum cum Guelfis rtbeUibut Civitalit. I Marclic- 
si di Monto Migiano e del Monte S. Maria come guelfi erano 
allora nemici della Città. Quindi i ghibellini erano andati cou 
molle forse ad attaccare il castello del Monte S. Maria. In ta- 
le occasione furono puniti alcuni, perchè non rimasero sotto 
le bandiere assegnate. Altri 240. furono multati per non es- 
sere intervenuti ali’ esercito contro il detto castello. Dal 3. 
prol. del Vescovato si ha, che nel 1262. fu esaminata donna 
Saliinbene di Altmiino di Areszo, perchè la sua figlia Dru- 
da avesse preso per marito Gualterio di GolTulogna, mentre 
era vivo il sno primo marito Stefano nipote dell’abbate del 
monastero di S.Cassiano. Rispose, che quando Guidone mar- 
chese andelte coll’ esercito sopra il Mont'Ercolc ( Monlerchi ) 
il detto Stefano con altri molti fu preso prigioniero da Ra- 
niero di Andrea, e si dicea publicamenle, che fosse morto, 
eppure si trovò vivo. Ciò successe due anni avanti, in cui il 
giorno dopo che Stefano contrasse il matrimouio militò col 
march. Guido sopra Monterchi, e creduto morto vi fu gran 
pianto nel monast di S. Cassiann. 

Il furore del partito dominante era giunto a tale ( come 
si ha dall’ arch. della Cattedrale pergam. 4. decade 25. ) che 
non si poteva dar segno di tristezza alla morte c funere di 
quelli del partilo contrario. Si esaminano alcuni leslimonj 
per rilevare se siano intervenuti al pianto dei morto Arman- 
no associandolo per la vìa o quando era chiesa c fu sepolto 
nel cimitero, o se almeno abbiano veduto alcuno intervenu- 
to al pianto. Tra gli altri fu esaminalo Scorna figlio del de- 
funto, che nega di aver pianto. Lo nega anche Berla moglie 
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del dcrunto stesso, e dice che le era stato proibito da Scor- 
na suo figlio. Alcuni altri protestano di non avere neppure 
scoperto il capo al passaggio del defunto. 

Nel 12G1. al mese di decembre si fece uno statuto, ebe 
si conserva nell’ archivio segreto della Comune in pergame- 
na, da cui apparisce, che i parlili si erano pacificali. 11 Pote- 
stà e il Capitano del popolo doveano rimettere in possesso 
dei beni chiunque per odio di parte no fosse stalo privato. 

Nel lib. 4. di Cane. Vescov. sotto il 12. gennaro 12G2. si 
leggono lettere di Papa Alessandro IV. con alcuni articoli 
relativi al giuramento di fedeltà, che si esigeva dai Tiferna- 
ti. Il Consiglio di Città si oppose sino al (). aprile, volendo 
so di ciò prendere consiglio dai Perugini. Il Cord. Ottaviano 
Ubaldini riuscì a comporre ogni differenza, e pen> il Comu- 
ne gli decretò per gratitudine 50. libbre di zafferano. 

Di nuovo prevalse il partito gibellino nel 1264. allorchò 
il partito guelfo fiorentino ebbe una totale sronfiltn a Monto 
Aperto dal conte Guido Capitano dei Tedeschi e Generale di 
Manfredi Re di Sicilia figlio naturale di Federigo II., che si 
sosteneva colle armi anche de’ Saraceni contro Alessandro 
IV. Quindi le famiglie guelfe furono cacriate e disperse da 
varie Città d’ Italia e Ira queste da Città di Castello. 

Vinto poi ed ucciso il Re Manfredi da Carlo d’Angiò 
creato Re di Sicilia da Clemente IV., nel 1266. li 19. febrajo 
i guelfi rientrarono in Città e nello sless’ anno Clemente IV. 
mandò un Potestà di sua scelta, Bernardino di Castel nuovo, 
che si adoprò a conciliare i partiti. 

Allora fu, che in città si creò un consiglio di 16. per- 
sone, cioè di 4. nobili di parte ghibellina e di 12. plebei di 
parte guelfa con una guardia di 360. soldati. Furono istituiti 
quattro Vessilliferi o Gonfalonieri, che dovevano avere 30. 
anni almeno di età. Ognuno di essi aveva sotto di se un rio- 
ne, che prendeva nome da una delle quattro porte della Cit- 
tà ; porla S. Maria , porla * S; Florido , porta S. Giacomo e 
porla S. Egidio. Tutti i cittadini del rione atti al maneggio 
dulie armi erano soggetti. Ogni sci mesi si mutavano dal con- 
siglio dei XVI., che ben presto divenne di 24. persone, e pa- 
re verosimile, che fossero 12. di parte guelfa c 12. di parte 
ghibellina. 
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Nel 1266. li 19. loglio si legge il giuramento prestato 
dal nuovo Potestà Reruardo o Bernardino di Castel nuovo. 
In Civitttle Castelli m platea communis ecc. praesentibus ven. 
patte D. Nùolao Episcopo Castellano , fr. Petto ejus cappella- 
no, D. Rigane marchiane, D.Joanne Donati, D. Bar tetto D. 
Xaimtiii, D. Joanne Judice, D. Rambertino Judice et aliis plu- 
ribus vocatis. Omnibus hane paginam inspecturis pateat evi- 
denter, quod D. Bernardus de Castello novo eivis Placentinus 
Potestas 6'tin/a(is Castelli juravit ad S. Dei Evangelia, tacto 
libro, statuto ciauso et sigillato communis Civitatis Castelh, fa- 
cete omnia et singula homimbus etpersonis de civitate Castel- 
li et tgus districtu justitiam, et observar» constitutum, et ubi 
non 'habet locum constitutum, jus et raiionem, et conservare 
omnem personam in sua justitia et ratione bona fide absque 
ulta fronde , remolo odio , amore , pretto vel precibus, et omni 
malo sopbismo , et dictam civitatem et homines ipsius civitatis 
et districlus regere et manutenere in communi , et defendere 
usque in festa S. Mariae MagdaUnae proxime venturo intra 
unum annum dictam civitatem et homines ipsius civitatis, et 
dsstrictus juxta suum posse; et haec omnia et singula supraa'i- 
cta et quaelibet praedictus promisit et juravit ad S. Dei Evan- 
gelia rata et firma habere et servare, attendere et observare 
facete et adimplere , et non contravenire. Sic Deus eum adju- 
rei et S. Dei Evangelia, salvie mandatis D. Papae. 

1 Consoli dei Marcanti, Notori, Calzolari, dell’arte della 
Lana, de’ Fabbri, de’ Vasarj, Sartori, .Merciari, Osti, Alber- 
gatori ed altri consegnarono al Potestà Bernardo certi pa- 
lazzi, torri 0 Case in Città di Castello, che furono di Ugune 
dì Ugolino di Latino, e allora erano di Uguccione figlio di 
detto Ugolino. Ad Uguccione erano stati consegnati certi ca- 
stelli, c nominatamente delle Carpine e di Piozatte dal Card. 
Ottaviano Ubaldini. Il Cardinale richiese questi castelli, ed 
Uguccione ricusò di farne la restituzione. Ugoite di Ugolino 
di Latino era stalo Potestà in Città di Castello, e facilmente 
gli erano stati allora consegnati. Di poi si vedo, che il suo 
figlio Ugaccione li aveva ritenuti in comadigia, poiché nel 
1261. Andrea di Perugia Potestà, Bernardo Capitano e il Con- 
siglio di Città di Castello scrissero a Bonavoglia V icario in 
Vaccareccia giurisdizione di Uguccione, affinchè ad istanza 
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di Renzo de’ Pccorari non costringesse contro la consoetodi* 
ne a comparire avanti il suo tribunale un ceri’ uomo di Fos* 
sachiona soggetto al contado tifernatc. ( Archiv. Vesc. lib. 3. ) 
Avendo Uguccione ricusato la restituzione de’ castelli, il Car- 
dinale ottenne rescritto dai Papa, in cui fu dichiaralo il Ve- 
scovo di Città di Castello come delegato della 8. Sede a fare 
restituire i castelli occupati, invocando, se bisognasse il brac- 
cio secolare ; ed i suoi beni in Città furono confiscali a fa- 
vore del Comune. Il Card. Ottaviano comprò questi beni per 
l'ano ossia Ottaviano suo nipote. La compra fu fatta nel 
giugno 1269. I beni comprati furono la tenuta e il possesso 
della chiesa di S. Apollinare e delle case e palazzo sino al- 
lora di proprietà di Uguccione vicino alla detta chiesa: com- 
prò le piazze e i casalini ove furono una volta i palazzi, le 
case e torri di detto Uguccione, che aveano per confine da tre 
lati le strade, e dall’ altro Angajale di Alladerio, c un’ altro 
cittadino. Comprò un casalino, ove era stata una grossa tor- 
re e un' altro palazzo, che confinavano da ogni lato con le 
strade: finalmente altro casalino ove fu la casa di tìiacomo 
di tìrifulo, e la piazza ove fu la torre di Ligamare, che con- 
fina vn con le strade da tre parli c con i Guelfucci. Da que- 
sto fatto si raccoglie, come non di rado i militi o signori di 
feudi si dichiaravano indipendenti, e però caduti nel delitto 
di ribellione erano spogliali de’ beni. Si raccoglié ancora, co- 
me osserva I’ erudito can. Mancini, che questa è la prima 
memoria della famiglia Ubaldini in Città di Castello, benché 
abbia opinato in contrario il cronista tifernale Domenice Cor- 
nacchini, che la crede esistere sino dal 1196. Dalie memorie 
del prot. 6. del Vescovato i castelli di Montevicino, di Semo- 
le, di Carda erano livellarj dei Vescovi Tifernali, come ne 
siamo certi dagli alti della Cancell. Vesc. sotto il Vescovo 
Niccolò, che trovò i padroni utili di questi beni non soddis- 
fare r annuo canone al Vescovato, che anzi ordinavano di 
vendere questi beni enfiteulici. Perciò il Vescovo minac- 
ciò scomunica a Giacomo di Candulfo { detto il Bieco ) e a 
Bellabranca e Filippo tigli del q. Gentile della Rocchetta di 
non vendere il castello di Montevicino, la vigna, terre, cu- 
ria ecc., che furono di Rusticello e di Kcstagno di Belvede- 
re. 11 Vescovo li citò avanti il consiglio de’ 24. per 1’ usur- 
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pazione de’ castelli di MonteTicino e della Carda, c per ave- 
re diroccato il castello di Somole. Li 13. ottobre 1269. in A- 
pecchio prese possesso per visum dei castelli di Montcvìcinoe 
della Carda. Non servendo a nulla questo possesso, che non 
poteva realizzare per la prepotenza di quei signori, dette i 
castelli in enfiteusi al Card. Ottaviano Ubaldiui, ove il suo 
nipote e discendenti ebbero un vasto teatro di guerresche 
imprese. 

Gli Ubaldini estesero il loro dominio sopra altri castel- 
li in que’ contorni; quelli dei signori Pecorari, di Menatoja, 
di Monte Valentino, di Apecchio c Pictragialla, che erano 
de’ Brancaleoni, e di altri militi, come si rileva dal rollo 
26. di Comunità e dal libro 3. del Vescovato. Anche in que- 
sti Castelli coinbatleronu in appresso gli Ubaldini. 

Il nipote del Card. Ottaviano per nome Tano detto an- 
che Taviano di Azzone di Ubaldino del fu Ugolino era in 
Città di Castello cosi giovine, che volendo vendere alla Co- 
mune le torri, case od orti già comprati dal Card, suo zio, 
dovette il Potestà Matteo da Correggio dargli un curatore, 
che fu Guidotto di scr Giacomo nei 1276. ( Archi v. Comun. ] 
I mandati di procura sono additati sulle pendici di Monte 
Genico alla Lodeccia contado fiorentino. Ubaldino avo di Ta- 
no, pel di cui atto di vendita spedì la carta di consenso, di- 
ce d’ essere della Pila luogo di sua abitazione nel territorio 
fìorenlino. La vendita fu ratificata da Rogerio o Ruggiero 
Arcidiacono di Bologna Aglio di detto Ubaldino della Pila, lo 
stesso che fu poi Arcivescovo di Pisa autore della congiura , 
per cui fu fatto perire di fame il conte Ugolino con due pic- 
coli Agli c tre nipoti. Si doveva additare la orìgine della fa- 
miglia Ubaldini nel contado castellano, che interessa il segui- 
to della storia di questa Città. Queste case con altre compra- 
te serviiono a fabbricare il palazzo per i consigli generali, 
giacché per mancanza di localo si tenevano impropriamente 
nella chiesa di S. Florido. 

11 Potestà per parte del Papa Bernardino di Castelnuovo 
nel 1266. dopo molle minaccie del N'escovo Niccolò di sco- 
munica al consiglio di Città, che avea occupato il castello di 
Verna soggetto al V’escoyado, restituì al Vescovo il castello, 
cassaio e torre dì Verna con rassegnargli tutte le balivie. 
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Riceve il Vescovo dai capi di famiglia in Verna in numero 
di 69. il giuramento di fedeltà c vassallaggio, di mantenere 
il castello in obedienza del Vescovo. Proibisce lor.> di nop 
favorire nè i fìucin nc i fìhibellini, nè far guerra ad alcuno 
sotto pena di 100. libre di denari minuti- Nel 1260. li 7. ot- 
tobre il Vescovo ammoni il Potestà, e li ìk. del consiglio a 
rilasciare la colletta tassata ai 100. uomini di Verna, essen- 
do al Vescovo soggetti, come dal diploma di Ottone Impera- 
tore confermato dal Papa Gregorio IX., altrimenti lì avreb- 
be scomunicati. 

Il Vescovo Niccolò ebbe molli travagli per le ardenti fa- 
zioni dei Guelfi e Ghibellini. Li 22. novembre 1266. adunato 
il consiglio generale dei 24. e dei 200. e de’ consoli delle ar- 
ti nella chiesa di S. Florido lesse il breve di Clemente IV. 

( lih. 3. Cane. Vesc. ), che esortava il Vescovo a togliere ogni 
scintilla di dissensione tra i Guelfi e i Ghibellini. Ecco il te- 
nore del breve. Clemens Epiieoput servus tre. Yen. Fratri No~ 
uro Epùcopo Castellano taluUm eec. Gralum gerimus, quod 
cites castellani, quos tur batto praeteriti temporis in partes di- 
viserat ad unionem solilam redeuntes circa reformandum ad in- 
ricem bonum pacis satis laudabUiter, sicuti accepimus, dirigun- 
tur, licei inler eos, quos vulgus nominabat Ghibellinos et Guel- 
fos quaedam scintilla dissensione remantisse dicatur, qua pie- 
tiae pacis adhuc inter eos consumano non provenit; ideoque fra- 
ternilati luae per apostolica scripta mandamus, quatenus ad 
hujutmodi pacis reformalionem plenariam interponas efficaci 
studio partes tuas. Potestati nihilominus et Communi ex par- 
te nostra praecipimus , ut infra octo dies post praeceptum tuum 
tindicos, de quibus faciebant tuae literae mentionem, aUdituros 
mandata nostra tam super reformalionem pacis, quam aliis, 
eitque plenarie parituros ad praetenliam nostram destinare 
procurent. Rescripturus nobis quidquid exinde duxeris facien- 
dum. Datum Viterbii Pontificatus nostri anno //. Con tutto 
lo zelo il buon Vescovo esegui l’ordine del Papa. Ma che? 
i Ghibellini espulsi inferocivano nelle campagne o fomenta- 
vano discordie per mezzo dei loro partigiani in Città. Quindi 
nel 1267. si leggono espulsi i Ghibellini restati in Città entro 
otto giorni : di più tutte le mogli e famiglie dei banditi do- 
vevano sgombrare dalla Città e suo distretto: si ordina sotto 
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pena di libre 30.' di denari, che nessuno poisa dare ad essi 
ricellu; e sotto pena ad arbitrio del Potestà, nulla si poteva 
mandare ai ribelli. Per difesa della città fu fatto erigere un 
torrione in porta & Maria con pena di 100. libre ai lavoran- 
ti , se non lo terminavano entro un mese. Si leggono ma- 
snade assoldate, di cni erano conestabili e maestri Daghinar- 
do, Federico, Rodolfo, Ermanno Casia ed Enrico. Cerio Giu- 
dice e Vicario del Potestà ordina ai Priori di parte guelfa, 
che erano Guelfo di Latino, Mercante di Lunghezza, Giaco- 
muccio di Giovanni di Rongiovanni e Buffa di pagare il sa- 
lario di un mese ai detti conestabili, i quali avevano caval- 
cato contro Vaccareccia nel marzo del 1267. Al suono della 
campana del comune tutti i pedoni, cavalieri, baliste, archi- 
tetti e 200. scelti soldati e tutto il popolo dovevano star pnm- 
ti a seguire le insegne del Potestà. E perchè i capi della fa- 
zione guelfa Pietro di Berardo, Graziano di Pagano, Conte 
di Pietro, Guillichino di Carsidone aveano decretato di diroc- 
care alcune torri della Città, il Potestà proibi di effettuare 
questa devastazione da parte del Papa sotto pena di 1000. li- 
bre di bonari. 

Il Vescovo nello stess’ anno 1267. per commissione del 
Card. Simone del titolo di S. Martino Legato Apostolico di 
Urbino dovette a suono di campana e con estinzione di can- 
dele scomunicare Guido di Montefcltro, i suoi nipoti, aderen- 
ti e chiunque prestasse loro ajuto e consiglio sino a tanto 
che ritornassero alla obedienza del Papa. 

11 Vescovo Niccolò non tralasciava di prèdicare la con- 
cordia tra gli estrinseci, cioè i Ghibellini, che erano fuori 
della Città, e gl’ intrinseci, che erano i GuclG dominanti in 
Città. Li 2. febrajo 1268. espone al consiglio lo stato della 
Città , che vidttur et «si quasi desolata, i beni della pace, i 
mali della discordia. Ripete io stesso li 4. e 5. febrajo e ri- 
corda ai Guelfi, che quando la Città era nel 1263. in potere 
dei Ghibellini, che non vollero far la pace coi Guelfi che sta- 
vano fuori, furono poi costretti a fare per necessità ciò che 
potevano aver fatto liberamente. Lo stesso insinua di fare ai 
Guelfi, che ricusavano di assoggettarsi alla Chiesa. Frattanto 
avendo il Vescovo indotto i Ghibellini ad assoggettarsi al Pa- 
pa, egli ne scrisse al Papa stesso per ottenere la facoltà di 
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assolverli. La lettera avendo trovato il Papa Clemente IV. 
defunto nel Qne del 1268. e sino a 1271. non essendo stato 
creato il nuova Papa, che fu Gregorio X., i Cardinali in con- 
clave risposero al vescovo nella seguente maniera, come é 
registrato nel 1.3. di Cane. Vesc. M iter aliane divina Episcopi, 
Presbijteri, Diaconi S. R. E. Cardinales. Yen. fralri Episcopo 
Castellano salutem in, Domino. Civibus Caslellanis inlriiuecis 
Romanae Ecclesiae rcbellibus in sua pertinacia constitutis. Di- 
lecti Rlii Capitaneus et universi Cives Castellani extrinseci e- 
jusdem Ecclesiae derotis studiis adhaerentes fel. ree. D. Clemen- 
fis Papae IV. (idelitalis praestito juramenlo ad servandam e- 
amdem fidelitatem et ad prosequenda in iis et aliis mandata et 
beneplacito Domini et Ecclesiae praediclorum se sub poena 
2000. marcharum argenti et aliis diversis obligationibus ob- 
strinxerunt , siculi in instrtanento publico dilecti filii Bassi 
Camerae Sedie Aposlolicae scriptuarii ( scrinario ) manu inde 
confeclo plenius continelur. Porro quia intrinseci praedicti in 
rebellione animos obfirmarunt, quod redire ad devoltonem et 
mandata ipsius Ecclesiae contemnere videbantur, memorattu 
D. Papa iisdem extrinsecis expresse praecepil, quod cum pne- 
fatis intrinsecis super quibuscumque dissensionibus exortis 
bine inde absque sua et Ecclesiae praecedenti liceutia vel man- 
dato nullam partem,nullamque concordiam reformarent. Cum 
aulem ad praesens tractatus habeatur de stata inter ulrosque 
pacifuo reformando, ac XXIV. homines ex praedictis inlrinse- 
cis negolium reformationis hujusmodi, sicut accepimus, duxe- 
rint assumendum, et iidem extrinseci ad compromiltendum in 
eoe, sicut iidem intrinseci jam fecerunt, aut parati sani face- 
re, fuerunt requisiti ne id facere voluerint, sicut nec licite po- 
teranl absque licenlia nostra et Ecclesiae supradictae, nos in- 
tendentes, ut tic refurmalio ipsa procedat, quod honor ejusdem 
Ecclesiae sine laesione servetur, praedictis extrinsecis nostra- 
rum literarum auctoritate concessimus, ut in praedictis XXIV. 
postquam per te ab excommunicalionis senlentiis, quibus pra- 
textu rebellionis kujusmodi, contumaciae quoque ac inobedien- 
tiae ipsorum per eamdem Eccletiam sunt adstrieti, jux'ta for- 
mam inferius adnolatam extiterint absohtli, super praemissis 
dissensionibus eo moda compromittrre valeanl, et hoc in com- 
promisso expresse agatur, videlicet quod iidem X.VIV. nihil 
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super hoc passini dieere, pratcipere , laudare , ordmare , defir- 
nire, arbitrari, seu quomodoUbet pronuniiare, nisi prius tam 
ipsi, quam praedicli ornnes intrinseci redierint ad devotionem 
et mandata Ecelesiae memoratce, ac eliam nisi prius ipsi X\1V. 
a Summo Pontifice, si lum fuerit, vel a nobis proediclum eom- 
promissum ante probationem arbilrii, si «xfwdire viderimus , 
reseindendi et partes ab ipso arbitrandi et pronunciandi su- 
per iis lieentiam oblinuerint specialem, omnibus articulis in 
praefuio insirumenlo eontentis in sua remanentibus firmilale, 
ac mhilominus Summo Pontifici, si lune fuerit, vel nobis prm- 
diriis coiapromissum ante probationem arbilrii, si expedire vi- 
denmus, reseindendi et partes ab ipso tolaliter absolcendi po- 
Irsiate plenaria reservala. Yolentes itaque foUere impedimen- 
lum excommunicationum earumdem,ne per bone ipsam refor- 
malionem impediti eontingal, fratemitati tuae absolvendi di- 
clos XXIV. juxla formam EecUsiae a praediclis excommuni- 
cationum sentenliis, recepta prius ab ipsis juraloria et sufficien- 
ti fidejussoria caulione de parendo Ecelesiae praedictae man- 
da tii, piena auetoritate praesentium concedimus facullatem, 
ila lamen quod nisi dicli XXIV. mandatis Ecelesiae intra u- 
nius mensis spatium, postquam facta fuerint eis ipsa mandala, 
praeeise paruerint, ipsi XXIV. eo ipso praedictam, quam ex 
nuric in ipsos proferimus sentenliam excommunicationis incur- 
rant. De nominibus vero dictorum XXIV., qui super iis prce- 
stiiermt juramentum et eorumdem fidejussionem, quos idoneos 
et sufficienles esse voktmus, nec non de forma eautionis et abso- 
luiionis hujusmodi confici facias publicum instrumentum, illud 
nobis per fidelem nuntium Iransmissurus. Dalutn Vilerbii i. 
idus maii Apostolica Sede vacante anno 1269. 

Ricerata l’ aatorità di assolvere i Ghibellini, lardarono 
i GueIG di Città sino all’ uUinio di maggio 1269., in cui i 
24. del Comune tra i quali Cambio di Pace, Raniero di Go- 
dolo, Matteo di Albizo, Orlando di Paganello, Giacomo di 
Galgano, Donato di Ugolino, Loterio della Trogna promise- 
ro nello stanze capitolari aranti il Vescovo di obedirc alla 
Chiesa e di concordare coi Ghibellini sotto pena di 1000. 
marche boni et puri argenti per ogni capìtolo al quale man- 
cassero. I quattro Vesillifcri della Città fecero sicurtà gli uni 
per gli altri e per tutti la fece il marhese Guido Ranieri. 




n 

<!ondoUo a buon One l’ afiare, il Vescovo scrisse al sagro Col- 
legio io conclave per essere autorizzato ad assolvere i'GueIG 
refrattarj per lo passato, e u’ ebbe la seguente risposta il 16. 
agosto 1:269. Miseratùme divina Epiteopi Pretbyteri, et Dia- 
coni S. Romanae EecUoiae CardinaUt cen. fratri Epitcopo Ca- 
ileUano ealutem in Domino. Licet .... Potata», ConsiÙum et 
Communi» Civitati» oUm in devio potiti Romanam Ecclaiam 
multipticilnu et gravibut offenti» et injuriit provocaverint, et 
contro eam tpiritu rebellionit attumplo mandatig luit perti- 
naeiter obedire contempterinl, ac propter haec tam ipsi quam 
fautora eorum prò eadem Eccletia divertii excommunicalionit 
tententiii adetricti fuerint, et eorum civilat oc ditlrictut tup- 
potiti extiterint ecclaiattico inierdicio, quia (amen nuper du- 
cti taniori constilo ad mandala notlra et ejutdem Eccletiae 
tunt devote reverti, oc de parendo iUi tuper Uictit injuriit et 
vffentit ab eit cantra praedktam commiuit Ecclaiam, ac tpe- 
cialiler tuper iit, prò quibut in eot et Cicitatem eamdem cr- 
communicOtionit et interdieti tentenliae tunt prolalae, jirati- 
lerint per tindicot tpeciala juraloriat et aliat juxta notlrum 
benejdacitum cautiona,not de iptorum concertione lattali, fra- 
lernitati tuae praaenlium auctoritate mandamui , qualenut 
praedictot Potetlalem, Contiliariot, et tingulot de Civilale prce- 
dicta, eorumque fautoret ae hominet de ipto ditiriclu ab ku- 
juimodi lenlentiis in eot hoc occasione prolalit per te, tei alium 
teu aUot abtokat juxta formam Eccletiae, ac iptum inlerdi- 
clum relaxare procura, facient in eamdem Civitatem bc di- 
ttriefu divina officia more tolilo celebrare. Provilo, quod ad 
illorum abiolulionem qui ex aliit coutil tpecialibut excommu- 
nicationit tenlenlia tunt ligati, nisi fuerint exinde primilut 
abioluti, auctoritate praaentium non proceda». Datum Viterbii 
14. KaL leptembrit, Apottolica Sede vacante, anno 1269. Pre- 
senti adunque i sindici della città Tedaldo di Signorcllo e 
(ìuelfo di Latino, nella chiesa di S. Florido presso 1’ altare 
di S. Lorenzo assolvette dalle censore incorse per gli ecces- 
si commessi il Potestà, il Consiglio e il Comune di Città di 
Castello, e gli uomini del distretto con promessa di riparare 
i danni arrecati, eccettuati coloro che erano rei di enormi 
speciali delitti, come quelli, che arrestarono e ingiuriarono 
il Vescovo Pietro suo antecessore nel castello di Verna, che 
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Qveano fallo prigione D. Ondodeo Canonico, Benincasa Arci- 
prete di Corounaglia, e ogni altro che atcsse offeso chierici 
secolari o regolari, o che avessero brucialo e rovinalo le 
chiese. 

Il Vescovo a tenore delle lettere di Pietro da MonteBuo- 
Do Camerlengo della S. Sede precettò il Potestà ed il Consi- 
glio a indennizzare Benedetto ante portam Latinam sergente 
della S. Sede e capitano del castello dì Promaìno per le cose 
fallcgli nel tempo addietro dai predatori ed ascarani del 
Comune Castellano. 

Tra le assoluzioni che dette il Vescovo monito poi di 
più ampie facoltà si leggono quelle date per chiese incendia- 
te, invasione de’ loro beni, ad intrusi nelle parecchie e pa- 
rochi corsi al foraggio dei soldati e divenuti castellani dei 
forlalizj con molti altri orrori di tal natura. Sì deve notare 
quella data nel 1270. ad un tale da Caprese, che avea fatto 
prigioniero un Canonico della pieve di Tolena nella cavalca- 
ta fatta con Bastardo da Caprese sotto Guido di Romena con- 
te Palatino. Altra assoluzione dette ad Andrea di Guiduccio 
di Negro e a Baglione di Guido degli Oddi, perchè andeltero 
al castello di Colle quando fu distrutto dai Guelfi allora sco- 
municati oribelli alla chiesa. I)a ciò, come ben riflette il sig. 
can. Mancini, si ricava, che cessarono i Marchesi dal nomi- 
narsi di Colle e presero il titolo di Civilelle, allorché i Guelfi 
ripresero il castello di «'olle dai Ghibellini, lochè portò il 
suo devastamento. Quindi fu venduta la curia e gli avanzi 
del castello di Colle alla Città nel 127G. per 2230. libre di 
denari cortonesi da Gualfrcduccio, Mariolo o Niccola figli di 
Girolamo di Palmiero ( che era un signore di Pelrcllo nel 
i200. ) c da Oddo ed lugbiramo figli del march. Guidone, sal- 
vi i beni particolari del marchese, e salvo ancora, che se la 
Città indennizzasse i Guelfi dannificati, ne possano anch’ es- 
si godere. ( 2.proL pergam. di Comun. ] Questo Colle, secon- 
do il can. Mancini 1. 3. de monumenti mss., deve essere quel- 
lo di S. Cristoforo di Colle vecchio posto a destra del fiume 
Minima nelle vicinanze del Colle dì S. Biagio, dove figurano 
i Marchesi nel secolo XIV. Uistrulta Civilella c rifabbricala 
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dai Marchwi in un sito più eierato, quel sito antico si disse 
Ciritella guasta, Ciritella di là ( dal Colle ] e Civitella vec- 
chia. 

11 Vescovo Niccolò dopo replicate ammonizioni fatte al 
Potestà e Consiglio ottenne li 7. marzo 1269., che fossero cas- 
sati ed annullati tutti gli statuti contrarj allà libertà delia 
Chiesa. 

In Città di Castello non mancavano inquietudini insepa- 
rabili dallo stato popolare ed accresciute dall’ ambizione dei 
parliti di comandare e dalla cupidigia di fare acquisti. 

Nel 1271. si ha dal lib. 6. di Cane. Vesc., che Garzone 
Garzoni capitano di Perugia con suo editto permette ai Ca- 
stellani di andare e stare in Perugia e suo distretto, quietan- 
do le rappresaglie per danni dati ai Castellani e Perugini , 
e sopprime ogni pretensione de’ particolari per danni ricevu- 
ti nell’ ultima battaglia seguita. 

Nel 1274. si restituisce Apecchio al Potestà e sindici di 
Città di Castello. 

Li 18. dccembre 1276. congregalo il consiglio nel Pa- 
lazzo di Contuccio di Uguccio Conti si nomina per sindico e 
arbitro Matteo di Gerardo conte di Corregio cittadino di Par- 
ma Potestà di Città di Castello a deCnire le quistioni tra i 
Comuni di Città di Castello e Citcrna. Per laudo slipolato dal 
notajo Gilio de’ Ferrarini si stabili 1. che Citernn dovesse a- 
vcre per Potestà un cittadino Castellano approvato dal Pote- 
stà della Città: 2. 1 Citernesi dovessero esser tennti a far pa- 
ce, guerra, parlamento ed oste anche per cavalcata particola- 
re contro ogni persona a richiesta della Città, a cui in ogni 
uccorreiiza dovessero consegnare il castello, e dovessero di- 
fendere a loro possa che la Città nemmeno in parte soITrisse 
pc’suoi diritti in Citerna: 3. 1 Castellani accordano ai Citor- 
nesi perpetuo privilegio di essere cittadini castellani, obbli- 
gandosi ogn' anno a giurare protezione c difesa come d’ ogni 
suo cittadino, cosicché sofircndo danni, essi dovessero gode- 
re solidalmente que’ compensi che esigono i castellani in si- 
mili casi: 4. Che non potessero i Citernesi ricettare chi é in 
disgrazia della Città, e dovessero perseguitarlo ondo darlo 
in mano della Città: 5, Nelle liti l’attore castellano contro il 
citenu'se potesse scegliere il tribumile in Citerna o in Città 
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senza però recedere dalla scelta, ma 1’ attore citcrnese do- 
vesse venire al tribniiale castellano: 6. I malefirj con pena 
di sangue dovessero sempre conoscersi in Città: 7. In ogni ca- 
so gli appelli si dovessero fare sempre avanti il giudice di 
appello di Città: 8. I Citernesi dovessero obedirc ai decreti 
di divieto si in cose, che in persone come ogni castellano, e 
come questo subire ogni fazione reale e personale: 9. Le 
ville di Carsuga e Pistrino dovessero spettare alla curia di 
Citerna, salvo il diritto della Città in alcune possessioni o 
nel poggio di dette ville, per cui ogn’ anno in novembre nel- 
la festa di S. Florido dovessero i Citernesi dare tre marche 
d' argento, oltre le solite due. 

Nel 1377. RodolGno da Catenaria Potestà di Cortona trat- 
ta la concordia coi Castellani di non esigere reciprocamente 
i pedaggi, e che tolte le rappresaglie, ognuno dovesse se- 
guire il furo del reo convenuto. 

Città di Castello nel mentre, che riceveva sommissioni 
dei castelli Caresto. GuiTaja, Benzolino, Penna, Scaloccbio ec. 
il Rettore di MassaTrabaria per parte del Papa Niccolò HI. ne 
richiedeva la restituzione perchè erano di diritto di lui, come 
si parlerà più ampiamente dove si tratterà di Massa Trabaria. 
Cresciuto in età Tano Ubaldini avrebbe dovuto di tutto il suo 
essere riconoscere dalla Chiesa, mentre era stalo ben prov- 
veduto di beni in Città di Castello e suo distretto dal Card. 
Ottaviano suo zio, e dal Vescovo di Città di Castello* Ma a 
che non spinge P ambizione e la cupidigia? Divenne egli con 
la sua famiglia uno dei più Gerì ghibellini. N’ ebbe occasione 
per parte degli eredi Gnelfucci, dai quali gli fu mossa lite 
per i beni comprati dal Card. Ottaviano, cd egli ( protoc. 6. 
del Vescov. p. 30. ) cavalcò tosto con una masnada nel 1978. 
unitamente ai signori Bcllabranca della Rocca a rovinare 
Monte Somole, e dare il guasto alla curia respettiva, occupò 
il castello della Carda ed altri beni di Monte vicino allora dei 
Guelfncci. Il Vescovo Niccolò trattandosi di beni livellarj del- 
la sua mensa minacciò scomunica. Tano Ubaldini seguitò Io 
sue imprese militari nei castelli suddetti sino al 1286. 

Nei rogiti di Deteguardi, Giovanni della Valle di S. Sal- 
vatore dal Colle di S. Savino chiedo alla Comune di Città di 
Castello le immunità concesse ai forastieri, che vogliono tra- 
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sfcrirsi ad abitare od contado castellano, obbligandosi a pa- 
gare il dazio e lo collette a seconda delle riformanze castel- 
lane scritte da Cordelle notaja [ Aun. pub. ] 

Nel 1279. Niccolò 111. con suo breve vieta a Città di Ca- 
stello di porgere ajulo ai Perugini contro ì Foliguati e di a- 
vere per Potestà liaglione Perugino sotto pena di 1000. fìo- 
riui d’ oro. Per avere disobbedito a questo coniando, li 28. 
maggio 1285. tìuclfo di Latino e Guarniero di Giovanni sin- 
dici pagarono al venerando uomo Bernardo Camerlengo del 
Papa 10(M). Boriili d‘ oro in emenda. L’ allo fu rogalo in 
Roma , presente Uguccione marebeso Cappellano del Papa. 

Nel 1280. ( lib. 7. di Cane. Vesc. ) si leggono le deposi- 
zioni sopra una giustizia capitale fatta nel .Monte S. Maria 
per un commesso omicidio, e sopra la piena giustizia, ebe 
vi esercita il marchese. 

Suppolino di Rainaldo del Monte S. Maria incombenzalo 
a fare e correggere lo statuto di quel castello, impedito dagli 
aflari lo commette ad Arlonduccio di Maragazzino dello stes- 
so castello. 

L’ anno 1280. Perugia mise il campo allo Carpine, per- 
chè vi si era forliOcato mes. Fasiolo da Montone, che avendo 
inimicizia coi Fortebracci capi di parte di Montone, falla pa- 
ce nel settembre ammazzò Forlebraccio con tuttala famiglia. 
I Perugini mandarono al castello delle Carpine, che prese- 
ro dopo un mese e lo rovinarono. Non si dice cosa succe- 
desse di Fasiolo. ( Pellini p. 1. 1. 4. c. 203. ] 

Nel 1882. li 30. novembre Aghinolfo conte di Romena 
Potestà di Città di Castello sentenzia, che cessate le pene al- 
le quali erano condannali i nobili Montefeltrano e F'ilippo 
della Carda e loro aderenti siano liberali dal bando come 
guelB a motivo dei loro meriti e bencGzj prestali alla Co- 
mune di Città di Castello. 

Li 17. agosto 1283. la massa de’ GuelG fedeli alla 8. Ro- 
mana Chiesa alla presenza di Armanno Potestà m:! consiglio 
di Città costituisce siodici Rogerio di Selci e Conte di Pero 
per formare una lega con gl' illustri uomini Taddeo e Cor- 
rado conti di Monte feltro o di Urbino e colla università dei 
Ghibellini fedeli di S. Romana Chiesa. 
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Malgrado questa riunione, si legge negli annali del Co- 
mune, che nel 1285. furono cacciati i Ghibellini dalla Città, 
e fu tanto il guasto, che trovasi nn testamento fatto da don- 
na Loria li 30. settembre 1285. (lib.1. della Cane.], in cut 
lascia a Yenturella del q. Alemanno ogni diritto cd aziono 
contro tutti coloro, che abstuierunt et depraedati eunt petnnos 
de fundaeo q. Jacobi et Dgutii Galgemi tempore deetructionii 
Civitatii et expulsionie Ghibellìnorum, et in iptit male ablatix 
et reetitutionibue faciendit ex iptis pannit qwmdocumque per 
quamcumqve pereonam txl pereonas ipeae reetitulionee pannai 
rum. Di più si legge nn’ istromento del 1^. fatto in Borgo 
.s. Sepolcro, in cui Tano di Azzone di Ubaldino cede ai fra- 
telli Taviano e Giordano del q. Gruamonte di Borgo 8. Se- 
polcro florini d’ oro 350., che gli dere Città di Castello: inol- 
tre cede a Bornardinuccio Graziani fiorini d' oro 1200., che 
gli devo la detta Città per la pace fatta tra Tano e i Ghibel- 
lini da una parte e i Guelfi di Città di Castello dall’ altra in 
riparo dei danni recati nei beni di detto Tano. Quest’ istro- 
mcnto suppone molte militari imprese dei Castellani contro 
Tano e suoi aderenti. In detto istromento tra i tcstimonj è 
nominato Uguccione della Fagiola che più volte figura nel- 
la storia di questa Città. Le notizie , che si hanno di questa 
famiglia nei monumenti tifernati si daranno nel capo se- 
guente. 

Nel 1288. furono fieri i partiti de’ Guelfi e de’ Ghibellini. 
Li 4. giugno 1289. successe la gran battaglia presso Poppi a 
Ccrtomondo nel piano detto Campaldino vicino a Bibbiena 
castello del Casentino, ore i Guelfi fiorentini riportarono vit- 
toria sopra i Ghibellini comandati da Guglielmo Vescovo di 
Arrezzo e da Bonforte di Monte feltro suo Tenente Generale, 
ove il detto Vescovo mori con 3000- ghibellini, e 2000. pri- 
gionieri. Si risenti di questo fatto anche Città di Castello. Noi 
settembre sotto Albizzo Potestà e Guido marchese ( figlio di 
altro Guido, che occupò il Monte S. Maria ) capitano del po- 
polo si spedì gran gente armata contro quelli che avevano 
occupato uno dei castelli di Selci. I Tifernati ripresero detto 
castello. Certo è, che la Comune accordò sulle macerie del 
castello stesso 200. some di sassi a Gerons Vitelli per fare 
il suo fortalizio in Selci. (jAnn. Comun. ) Nel 1289. Bigello dei 
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Graziani di S. Sepolcro pro(esU') per procuratore, ebe non a- 
TCTa rifuggialo uomini fuggiti da quel castello preso dal Co- 
mune Castellano, ed era per appellare da qualunque aggra- 
vio, ebe por questo volesse fargli il Potestà di Città di Ca- 
stella 

Il Vescovo Giacomo ritiratosi in Borgo S. Sepolcro sco- 
municò il Potestà e Consiglio di Città di Castello li G. agosto 
1289., c Io mossero damna notoria et grana, et atroces inju- 
riae et poletilet, quae et qtuu CaetelUmi Cives intriiueci ( cioè 
i Guelfi d’ allora ] filu degeneree cantra eorum matretn Fede- 
tiam perpetrarunt cum tyrtmnii eomplicibus et fauloribue eo- 
rumdem tam clericìt , quem laicù , depopulando , comburendo 
et dettruendo quasi bona omnia Episcopatus praedicti in Dici- 
nae Majestatis offensam, Apotlolieae Sedie contemptum, salu~ 
tis, famaeque ipsorum dispendium gracissimum et importabile 
damnum praedicti Episcopatus et scandalum plurimorum ecc., 
e però pose ]' interdetto alla Città. Fu publicata questa sen- 
tenza li 26. detto in Cattedrale dal Proposto Guglielmo avan- 
ti tutto il clero secolare e regolare. 

Li 13. maggio 1291. furono stabiliti i siodici per far con- 
cordia col Vescovo e la Comune per tutti gt’ inceiidj, rapi- 
ne e devastazioni fatte su i beni della mensa e del castello 
di Verna in tempo che Guido del Monte & Maria era capita- 
no del popolo e successivamente Potestà. 

Li 13. marzo 1292. nel secondo anno della potesteiia di 
Mainctto degli Scali di Firenze ebbe compimento la concor- 
dia col Vescovo e cessò l’ interdetto. La Città ai 29. del det- 
to mese tornò sotto l’ interdetto per non avere pagato alla 
Camera Apostolica i soliti annui censi, o durava il 20. aprile. 
( Arch. Comun. ) 

Nel libro delie riformazioni fiorentine si legge la pace 
fatta dai Fiorentini ooi Marchesi di Yalliana ( luogo presso 
le Chiane di Toscana ) nel 1293. ai 26. giugno. Ivi: nobiles et 
magnifici tiri D. Guido, D. Saracinus, D. NicoUms Marchio- 
nes de Valliano fratres filii olim magnifici viri D. Guidonis 
Marchionis de Valliano si condonano omnes rondemnationes 
et bapna, in quibus ipsi DD. Marchiones de Monte 5. Ma- 
rine et Monte Messemi quandocumque reperirentur. Si vede 
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quanto era potenU: la (amigtia dei Marchesi del Monte , che 
era la stessa di Valliana o di Monte Migiano fino a far trat- 
tati di pace colla Kepublica fiorentina. 

Nel 1Ì294. la Città per terminare disordini e danni del- 
le (azioni guelfa e ghibellina riceve il consiglio di Guido della 
Corgna professore di diritto Perugino, e di Giacomo Rossi 
Fiorentino Potestà di Città di Castello , i quali coll* a.«si- 
stenza dei Priori stabilirono, che per cinque anni governas- 
sero i Guelfi, non negando anche di più, purché lo facessero 
a nome della Comune , o non della fazione guelfa. Sopra le 
difficoltà poi di alcuni articoli della pace seguita fra Tano de- 
gli Ubaldini e tutti i Ghibellini intrinseci ed estrinseci di Cit- 
tà di Castello e tra la Comune o Guelfi della Città con la mal- 
levadoria del conte Bernardino di Marsciano e di Tenerucciu 
da Montemclino ristrinse il suddetto della Corgùa , che il Co- 
mune può scegliere i suoi rettori ed officiali, esclusi dal con- 
siglio i Ghibellini senza incorrere le convenute pene, giac- 
che porta la convenzione, che i Guelfi abbiano intera signo- 
rìa per anni cinque nei quali Tano Ubaldini deve stare a con- 
fine, e dopo tornare a vivere tranquillamente in Città, ed al- 
lora, se egli tornerà a far novità, potrà benissimo essere di 
nuovo espulso senza che s’ incorrano le stabilite pene. 

Si legge nell’archivio segreto della Comune, che Tano 
Ubaldini fece una transazione cogli uomini di Monte Giardi- 
no, e loro manenzia, ascrizione, servizj cc. , che si presume- 
va , che avesse col fu Ugone di Ugolino di Latino Guelfucci 
antico possessore. Tano li manomette e li fa cittadini romani 
per 2100. libre di denari cortonesi , affrancandoli da ogni 
servitù; e a tal’ effetto i detti uomini, che formavano circa 
50. fanno un sindìco per la loro affrancazione , restando agli 
Ubaldini il diritto di pedagio e il giuspadronato della chiesa. 
Sono nominati in quest’ atto Rainaldo da Muntone, Uguccio 
nipote di Ugone di Ugolino dei Guelfucci, AItcrona, Esten- 
zia , Gisonda sorelle di detto Ugone. Tano nell’ istromento 
esenta gli uomini di Monte Giardino dal prestare tanto i ser- 
vigi ossequio, che consistono nel fare, cioè nel levarsi in 
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piedi, nel salutare, e situili, quanto in non lare, per esempio 
di non chiamare in dirirto il manumissore senza il previo 
permesso ed altro. Di più comprano da Tano per 1000. li- 
bre il castello di Monte Giardino e sua curia con tutti i di- 
ritti deir antico po^essore. 

Nel 1295. si legge nel libro di Cane. Vesc. la lettera di 
Fra Matteo dell’ ordine de’ Minori Card. Vescovo di Porto e 
S. lluGna , in cui per ordine di Bonifacio Vili, sospende 1* in- 
terdetto nella Città per i 15. giorni di Pasqua, con che si tol- 
ga la causa del censo non pagato alla Camera, e si publica 
nel duomo inter mittarum solemnto. li di 7. luglio toglie 1’ 
interdetto imposto da D. Lanfranco di Seano Canonico di Ber- 
gamo esattore dei censi, ordinando al Vescovo, che prenda 
sicurtà pel pagamento dei censi, quando si ha ragione di pa- 
garli. 

Nel 1299. il consiglio di Città fa precetto a Ugolino mar- 
chese di Petrelle, che non parta dalia Città, e dia sicurtà di 
conservare fedele ed obedicnte alla Città il palazzo di Pe- 
trclle. 

Dal 1278. sino al 133C. mancano le scritture autentiche 
del Comune, lo che si attribuisce alle furiose fazioni, che in 
quel tempo dominarono, come sì è cominciato a vedere, e più 
assai si andrà esponendo. 

Si sarà già notato, che le fazioni guelfe e ghibelline nate 
col favorire quella aita Chiesa Romana, questa all’ Imperato- 
re deviarono bene spesso dal loro fine, poiché servivano più 
agl’ interessi privati di ambizione, e di acquisti, che alla Chie- 
sa, e all’ Impero, ondo succedevano nell* intreccio dei con- 
trasti, che alle volte i guelfi erano avversarj accaniti alla 
Chiesa, e ì Ghibellini fedeli. 
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CAPO III. 






MEMOIilE DELLA FAMIGLIA DELLA FAGIOLA 



Questa Ggarò nel tempo, di cui scrisse Dante al canto 
6. del Purg. v. 124. 

a Cbe le terre d’ Italia tutte piene 

Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni vilUn, che parteggiando viene ». 

Si disputò dove fosse situata questa Fagiola. Gli uni opi* 
narono, che s’ intenda un luogo sopra Borgo S. Sepolcro in 
mezzo a quei boschi coperto di faggi, che anche oggi chia- 
masi la Fagiola con alcuni residui di mura antiche, come i 
Frassini han dato nome a Frassineto, e la Famia a Farneto 
luoghi tutti deir Appennino. Di questa opinione furono gli 
Annalisti Camaldolesi t. 5. p. 229. Familia a Fagiola Irahebaf 
originem a mila Fagiola tn Alpe territorii Burgetuis prope 
Capretium, cujus hodie tolum maceriae restant. Altri intese- 
ro un luogo verso Sarsina ove è torre Fagiola intorno a Cai^ 
pegna e Scavolino. Cosi il cav. Lorenzo Guazzesi v. 2. p. 2. 
§. C. delle sue opere; e Mons. Graziani lib. 2. de eeripiis in- 
olia Minerta scrive: a Fagiola ignobili in Appennini talli- 
bus Togatae GnlUae castello super Burgum in A pennini jugit. 
Tutti poi disconvengono, cbe fosse de’ signori della Fagiola 
di Rimini, come opinò Alberiino Mussato alla rubrica 9. del- 
la sua storia , come anche dopo 1’ erudita opera del conte 
Troja si rende solo probabile , cbe il veltro presso Dante , 
la CUI KAZioRB SARA’ TRA FELTRO B FELTRO, non fosse Cane 
della Scala signore di Verona, ma Uguccione della Fagiida 
nato nei monti feltrii. 

Si disputò ancora, se la famiglia della Fagiola fosse di 
nobile prosapia, oppure di villani fortunali. Mi sembra, cbe 
Dante abbia risoluta questa quistione. Fosse pure un villa» 
no il primo, che rese illustre questa famiglia, ma cresciuto 
in riputazione e ricchezze acquistate col valore delle armi , 
potè essere associalo alle piu nobili e antiche famiglie nei 
trattati poblici e privati. 
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Molti sono I fatti, nei quali prese parte la famiglia del- 
la Fagiola in Città di Castello e luoghi circonvicini. 

Si crede comunemente, che Uguccione fosse il primo 
condollicro, che dassc un nome celebre a tal famiglia; cosi 
furono di parere il Guazzesi, Monsig. Graziani e altri. Dallo 
memorie lilernati si sà, che anche il padre di Uguccione si 
segnalò nell’ arte militare, perchè flgura nel trattato di pace 
che fece la Comune Tifernate ( pergam. 2C. n. 11. dell’ Ardi, 
«cgr. Comun. ] coi Massani ossia coi popoli di Massa 'l'raba- 
ria nel giugno 126G. In questo si concorda la remissione di 
tutte le ingiurie e danni recati dai Tifemati e aderenti , o 
reciprocamente dai Massani, e dalle speciali persone che 
guerreggiarono iii servizio di essi, ed in modo particolare 
a D, Taddaeo Cornile Monti» Feretri et Urbini et Hanerio de 
Fagiola alias Faxola, et omnibus aUis tam Massanis, quam 
non, qui venerunt et exiilenmt in eervitio Communis Masse», 
vel aliunde cantra Commune Civitalis Castelli. Ecco dunque, 
che alla metà del secolo \III. già flgurava Raniero della Fa- 
giola nelle azioni militari, ed era uno dei capitani primarj 
non meno che Taddeo conte di Montcfeltro e di Urbino. 

Tra i figli di Rancrio ebbe gran nome Uguccione nomi- 
nalo varj anni prima dalle memorie tifemati tra i capitani 
famosi de’ suoi tempi, di quello chè si faccia menzione dal 
cav. Guazzesi. Nel proL sopracitato alla p. IIG. si legge un 
istromento di Tano Ubaldinì, come segue. In Christi Nomi- 
ne amen. Anno Domini 1286. indici. IV. tempore D. Honorii 
Papae IV. die mar li» k. mensis marlii. Aclum in Burgo S. 
Sepulcri in domo Sandri olim Guidangui, praesentibus Ugolino 
Marchiane de Pelriolo, Ugdtionk Rankbii db Fagiola, Guel- 
fulio Guidonis de Silice, Bemardinutio Gratiani, Pellegrino 
D. Bartoli de Civitate Castelli, teslibus rogati» et aliis pluri- 
bus. Praesens instrumentum publicum inspecturis pateat evb- 
denter, quod nobili» tnr Tanus q. D. Atoni» de Vbcddlnis spon- 
te ex certa scientia et consulte per se et suo» kaeredes suo- 
rum honorum possessionem ante solutionem tibi factam titulo 
venditionis vendidit, cestii et coneessit, transtuiit et mandavit 
Ugutio Taviano et lordano fratribus filiit olim Gruamontis 
de Burgo S. Sepolcri recipientibus et stipulasilibus prò te et 
sui» haertdibui , et età jut tuum dare et concedere voluerint 
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omnia jura «/ omn» aetionet utiUt et direelat, rtalts et peno- 
nalet, cioiUi et praetorias, tacitai et expretiai,et omnes aliai 
libi competente! et competiturai , et quae libi competunt et 
competere videnfur, live pomint adceriui Poteitatem, Conii- 
hum, lincUcoi et commune Civitatii Coltelli in tanta quantita- 
te pecuniae denariorum parvorum cortoneniium utque quod 
valeat 350. (lorenoi boni et puri auri ad bonum et legale pon- 
dui de lumma 10000. librarum denariorum minutorum corto- 
neniium uiualium, quam tummam denariorum praedicti Pote- 
tlai, Coniilium, lindici et commune ipii Tono dare et lolvere 
tenentur occaiione podi et per poeta podi factae et habitae 
inter ipium Tanum et GhibeÙinoi ex parte una et Guelfoi d- 
vitatii praedictae ex alia prò emendatione et latiifactione da- 
mnorum illatorum in rebui et bonii diati Toni, prout initru- 
mentii publicii icriptii per magiitrum Joannem Joannii diati 
alio nomine Zufaldeti, per magiitrum Simonem Lasioii nota- 
rioi dieitur pleniui contineri, facieni et conititueni ijaoi et 
quemlibet eorum domino! et procuratore! in praedictis omnibui 
et lingulii tamquam in luam rem propriam, et ponens eoi tn 
locum luum, ita quod ecc. In quest’ istromcnto Uguccione è 
noverato tra i testimonj di un contratto conchiuso dopo mol- 
te imprese militari, di cni facilmente era stato partigiano. 
Egli ò cosi descrìtto da Moos. Oraziani lib. 2. ciL p. 63. Vguc- 
eio humilibui et patria lua obicurioribus parentibui natui, led 
ingerii corpore, et animo audax et ferox, ac viribut praeva- 
Uni, inter montano! agreitei, factioioique hominei per caedet 
et fadnora magnum libi nomen et auetoritatem feeerai. 

Uguccione di fazione ghibellina era chiamato a difesa 
dei tiranni ghibellini, e cosi militando contro l’ altrui tiran- 
nide ebbe 1’ abilità di stabilire la propria. Un istromento del 
1393. esistente nell’ Arcb. della Canonica di Arezzo ( che è 
la notizia più antica riportata dal Guazzesi intorno ad Uguc- 
cione ) c’ istmisce, che già egli e i suoi fratelli Ribaldo, U- 
bertuccio ed Ugone figli del già Ranieri della Fagiola erano 
possessori di tetti considerabili in varj territori in seguito 
delle loro imprese militari ed acquisti fatti sugli altrui spo- 
gli. I Canonici di Arezzo permutarono alcuni beni loro con 
quelli di Uguccione, e cedettero a lui eaitrum Mantciani, 
tiUam de Vertuta ....in Comitatu Caileliano, perchè questi 
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beni erano loro di poco utile, cum propler tyrannidem fini- 
timoTvm dynaslarum vix Canomcae redderent panca $exta- 
rta bladae; quin immo Canonici graves injurias ti txpoliatio- 
net patti fuerint prò fructibut in cattro Mantciani coUiyendit, 
Uguccione cedette alla Canonica bona in plano Civitatit A- 
retiù 

Cguccione pel suo ralorc guerriero era chiamato anche 
dagli Abbati dei Monasteri in difesa dei loro possedimenti. 
Si legge al t. 5. Annal. Camald. p. 229. Anno 1298. die 3. de- 
cembrit ex indice archivii Trivientit, Uyuccio et Ribaldo filii 
q. Jtainmi de Fagiolo promitlenlet etiam prò Fandania fra- 
tre torum prò expentit faclit in cuttodia cattri Sylvae plana, 
quod ad Monatlerium Triviente tpsclabat , concordant cum 
Juncta Tridenti Abbate prò nongentit librit denariorum minu- 
torum. Die 11. decembrit idem Abbat conttituit dlctum Uguc- 
eionem Vicarium tuum in omni6t« lode Monatterii Tridentit 
ad tex mentes , concedent ipti lertiam partem mulctarum , 
quat exegerit a vattallit et fidelibut Abbatit. 

In Qua pergamena dell’ archivio comunale castellano, 
d«)ve contengunsi gli atti del 1294'. sugli affari del castello di 
Scalocchio, tra i testimonj alla p. 8. leggesi Ribaldut Cornei 
de Fagiolo. Ivi in altro atto dicesi Ramaldut Carnet de Fa- 
giolo. Molti rilievi di nobiltà che si davano questi Fagiolani 
si leggono nel libro x Iscrizioni » presso gli alti dell’ accade- 
mia Colombiana pubblicali dal doli. Lorenzo Cantini alla i- 
scrizionc IV. 

Oltre i fratelli di Uguccione divenne famoso il suo figlio 
Neri. Monsig. Oraziani fa il ritratto di ambidue cosi: In pari 
teelere uter tcelettior, immaniorque eitet non facile diteeme- 
res, nùt quod poter ad iram atque dm promptior, fiUui fal- 
lendi artibut callidior. 

Uguccione non seguì un piano concertato di conquiste, 
ma dove era chiamato, ivi guerreggiava per lo più con for- 
tuna di armi. e. con far sua proprietà le conquiste militari. 
Quindi nel 1296. era con i popoli di Forlì, e Cesena unila- 
inenlc a Maghiiiardo di Susinana e Scarpetta degli OrdelalB 
t'd altri Ghibellini contro i Bolognesi. L’ anno dopo militava 
con Azzo Marchese d’ Esle. « Nel 1302. vedo Uguccione { scri- 
ve il Guazzosi ), ai rilcrirc degli annali di Cesena, far guerra 
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ia quelle contrade ( dì Romagna ) alla testa degli Aretini , 
mentre egli si era acquistato gran nome nelle parli deila Ro- 
magna, ed ivi, e nella Massa Trabaria possedeva de’ villag- 
gi e delle castella; lochò potè contribuire a farlo credere na- 
tivo di quei paesi ad alcuni scrittori o. Ripiglio qui che nel- 
lo stesso errore cadde il Guazzesi, che fece Uguccìonc Are- 
tino, giacché in Arezzo acquistò la massima celebrità. Lo 
stesso Guazzesi lesse negli annali aretini, che per sette vol- 
te Uguccione fu Potestà e Capitano del popolo, e come tale 
condusse nel 1300. l’ esercito degli Aretini alla conquista di 
Gubbio, e nel 1302. conchìuse la pace colla città di Arezzo 
e Papa Bonifacio Vili. Nel 1308. Uguccione maritò una figlia 
a Corso Donati Cavalieri fra i principali della signoria di Fi- 
renze. Questo matrimonio costò la vita a Corso in una se- 
dizione de’ Guelfi contro i Ghibellini. Regnando poi, come 
ovunque, cosi in Arezzo le fazioni nei 1309., Uguccione si 
ruppe fortemente con Ciappelta di Monteauto, c però vi fu 
guerra civile dentro le mura della Città per loro conto. È 
notabile, che Uguccione dopo aver difeso i Tarlali di Pietra- 
mala contro i Fiorentini, difese poi gli Aretini contro gli 
gli stessi Tarlati. Finalmente ebbe Uguccione una parte prin- 
cipale nella pace tra Arezzo, i Fiorentini e Roberto Re di 
Napoli nel 1314. Fu in quel tempo, che morto Arrigo VII., 
si credeva estinto il partito ghibellino, atteso il gran potere 
e le alleanze di Roberto Re di Napoli capo del partilo guel- 
fo. Ma successa la elezione di Ludovico Bavero, benché ge- 
neralmente non fosse riconosciuto per Imperatore, Uguccìo- 
ne trasse partito da quella elezione, e incontanente da Lu- 
dovico nel 1313. ebbe la signoria di Borgo S. Sepolcro. Nello 
stesso tempo i Pisani, che allora facevano la più significan- 
te figura in Italia, presero per loro signore c capo Uguccio- 
ne Potestà dì Genova, o come altri dicono. Vicario per 1* 
Imperatore. Subito egli mosse guerra ai Lucchesi , impadro- 
nissi del loro stato, e incusse fondato timore negli animi de* 
Fiorentini, onde fu chiamato P Annibaie di Firenze. ( V. Gio- 
vanni Villani l. 9., Ammirato ist. fior. lib. 5. ) 

L’ irrequieto Uguccione capo dì tutti i ghibellini sui prn- 
cipìo del 1315. come signore di Pisa e di Lucca fece la guer- 
ra ai Pistojesì, Volaterraui e Fiorentini, c pose 1’ assedio a 
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Monte Catino in Val di Nicvolc, dove segui la celd>rc scon- 
fitta dei Guelfi Fiorentini li 29. agosto con la morte di Car- 
lo figlio di Filippo Principe di Taranto fratello del Re Ro- 
berto e di Piero altro Iratello dello stesso Re. 

Per questa vittoria cosi segnalata Uguccione estese il suo 
dominio nella Elruria e in Borgo S. Sepolcro, ove era luogo- 
tenente Neri suo figlio. Qui però cominciarono le disgrazie 
di Uguccione. Carlo di Buoso Oraziani, che serviva il Re di 
Napoli, chiesto ed ottenuto un’ajuto dai Perugini allora di 
partito guelfo, ardendo di desiderio di liberare la sua patria 
di Borgo S. Sepolcro, come racconta Mons. Oraziani, sorpre- 
se air improvviso Neri della Fagiola in Borgo, che trovan- 
dosi sprovisto di truppe lasciò libero senza tentare difesa. 
Allora fu, che Uguccione mandò Neri in Lucca col titolo di 
Pretore. Volendo Neri abbattere Castruccio Castracane come 
portato dal popolo, chiamò in ajuto il suo padre Uguccione 
che era in Pisa. Giunto questi con buona cavalleria di Te- 
deschi, fu trattalo dal figlio con lauto banchetto. In quest’ as- 
senza i Pisani d’ accordo coi Lucchesi ordirono una congiura 
contro Uguccione, il quale intesa la sollevazione di Pisa in 
mezzo al pranzo, aspettò sino al fine per accorrere, ma non 
fu più in tempo di entrare in Pisa. Costretto a ritornare a 
Lucca, gli successe lo stesso, e fu respìnto: c cosi si disse, 
che con un pranzo si era ingojato dueCittò. Per tal rovescio 
di fortuna Uguccione si rifugiò presso Scaligero Can della 
Scala, di cui fu fatto capitano generale sino al 1319. anno 
in cui terminò la sua vita, chi dice Potestà di Vicenza per 
lo Scaligero, chi nel tempo dell’ assedio di Padova, sepellito 
poscia onorevolmente in Verona nella chiesa dei PP. Predi- 
catori, onde ( scrive il Guazzosi] s’ ingannarono il Volterrano 
ed il Biondo, che lo fanno ritornare alla Romagna, e mori- 
re in uno de’ suoi castelli. 

Neri fu ancor’ esso valoroso capitano chiamato spesso da 
varie Città co’ suoi armali a far guerra contro le fazioni con- 
trarie. Città di Castello era invasa dai Tarlati di Pietrama- 
la; i Perugini sotto la scorta di Neri della Fagiola, e di Gui- 
do Marchese di Valliaoa la tolsero dalle mani dei Tarlali. 
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Nel 1333. tenendo Pier Saccone si^orc di Arezzo Bor- 
go S. Sepolcro, i Perugini sotto Neri della Fagiola e Gugliel* 
mino signore di Cortona presero Borgo, e cacciarono Sacco- 
ne, il quale aveva invaso i beni di Neri, recando a questi 
grave danno, onde la signoria di Firenze mandò in Arezzo 
Pino della Tosa ad hoc ut Aretini reeederent de exercitu, qui 
erat in bonit iltorum de Fagiola, et receeeerunt. I Tarlati poi 
cacciarono Neri dal castello di Mercatello posseduto da essi, 
e di poi anche dal castello di Elei. 

Nel 1353. li 6. aprile nella famosa pace di Giovanni Vi- 
sconti Arcivescovo di Milano, sotto di cui aveva militato Ne- 
ri, f\i questi considerato nel sesto luogo dopo Pier Saccone 
Tarlati, e vi fu la condizione, guod Neriue de Fagiola, tequa- 
ees et adfuurenlet, et cunctae terras, li et in quanlum ab ipio 
prssidentur, quod comprehendantur tn praeeenti pace. Terrae 
aul loca eunt ista: eaetrum de Fagiola, caetrum Jteie tee., e 
seguitano a noverarsi sino a 70. fra terre, castelli e villaggi 
dominati o posseduti o almeno attaccali al di lui parlilo, co- 
me lo era la città di Sarsina. 

L’ultima gloria di Neri della Fagiola fu Tesser chiama- 
to in Borgo S. Sepolcro, ma con limitato comando. La oc- 
casione fu, che dopo la pace del Visconti ebbe Borgo S. Se- 
polcro la sua libertà di governo, ma continuamente infestato 
dalle armi de Tarlati e de’ Bocogiiani, chiamò in difesa Neri 
già altre volte cacciato, benché fosse aneli’ egli ghibellino , 
nemico però dei Tarlali e dei Bocognani. Neri si approfittò 
di questa circostanza per esercitare il supremo assoluto co- 
mando, e dette il Borgo in dominio a suo Gglio Francesco , 
che scoperto di voler vendere il Borgo ai Perugini, fu mes- 
so in fuga co’ snoi soldati , e si rifugiò nei territorio castel- 
lano. 

Nel 1383. i Fiorentini avendo rovinalo tutti i castelli dei 
Ghibellini chiamati da Leonardo Aretino « officine d’ iniqui- 
tà a, si può credere, scrive il Guazzesi, che lo stesse acca- 
desse al castello della Fagiola, e agli altri appartenenti a 
Neri e suoi successori, i quali ridotti a miserie, divennero 
poveri gentiluomini, se andarono a soggiornare nelle Città, o 
restarono abjetti villani, se rimasero nei loro boschi. Quin- 
di Mons. Graziani scrisse, moment potieri ( di Uguccione e Ne- 
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ri ) apud paucorum atdifieiorum ea$UUum iisdem in jugis, cui 
Cometa eet nomen in originit tuae humililatem, egestatemque 
revoluti, oelentantque monumenta, diplomataque perampla tuoi 
fortuna, degenere! ipti, et nxhil ex ea, nifi Vgucdonem et Ne- 
riorum nomina retinentes. Sono purtroppo precise queste pa- 
role di Mona. Graxiaoi, che era bene iòformato della sua pa- 
tria, onda stabilire, che la Fagiola era nel territorio di Ca- 
prese, ossia di Borgo & Sepolcro. Nessuno nega, che la fami- 
glia della Fagiola fosse aggregata ai magnali di Arezzo, co- 
me provano le autorità addotte dal Guazzesi, cioè che fosse 
possidente ed aderente della Comune di Arezzo, ma giammai 
del suo distretto, almeno in quel tempo in cui figurò questa 
famiglia. 

Ha ben ragiono il Guazzesi di non accordare al Mussa- 
to, che Uguccione fosse di Tolto ilare e gioviale, ma di aria 
torbida e minacciosa con berretto in testa e con un cappello 
a pan di zucchero in cima, e disteso a punta verso la fac • 
eia, come vedesi nei cento ritratti di Capitani illustri di Fi- 
lippo Tommasini stampati in Roma nel 1600. Ha pur ragione 
che lo stemma gentilizio di questa famiglia non fosse tre pian- 
to di fagiuoli proprio della famiglia Fagiuoli di Firenze, ma 
bensì, come si vede presso i signori Bacci di Arezzo, fosse un 
campo di color rosso e tre sbarre o traverse d’ oro. 



CAPO IV. 

NOTIZIE DI MASSA TRABARIA E DEL CASTEL DI RIPE 
POI CASTEL DURANTE, IN FINE URBANIA. 



Massa Trabaria dava il nome ad una Provincia negli 
Appennini; ed era uno dei patrimonj di antichissimo diritto 
della Chiesa Romana , e però si nominava anche Massa di S. 
Pietro Apostolo. Il P. Gianio negli annali dell’ Ordine de’ Ser- 
vi di Maria centuria 1. p. 76. lib. 7. ad ann. 1315. così descri- 
ve Massa Trabaria. £t( monf, gui dicilur Vicus inter Appen- 
nini condensa non longe a Burgo ( S. Sep,) ditinnt ultra veto 
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passuum tnillia, ad usque radicu qua* prope aUmt Tiberit a 
Fallerona derivaiu, vaUucula jaeet prisco nomine Massa Tba- 
BABiA, ea ratìone dieta, quod ibi (rabes et tigna ex arduis mon- 
tium prò aed^is in magnas rates «imul colUgala per Tiberim 
usque ad urbem Romatn tango itinere tranarentur. Dai foltis- 
simi boschi di abeti, di cui era coperta, e iodi si traevauo 
le travi e i legnami fu detta Massa Trabaria. 

Questa Provincia ha avuto molli rapporti colla Diocesi 
e Città di Castello, come risulta dagli archivj tifernati del Ve- 
scovato, del Capitolo e della Comunità, dai quali si ricavano 
molli documenti storici, che invano si cercherebbero altrove 
e che possono servire di ricco supplemento alle notizie di 
Massa Trabaria, che inseri Mons. poi Card. Garampi nella vi- 
ta della B. Chiara da Rimini cap. 17. 

Ad intendimento di quanto ci raccontano i monumenti 
tifernati giova ricordare ciò, che scrive il prelodato Garampi 
al cap. 7. a La B. Chiara visitò a Mercatello castello di Massa 
Trabaria, nn messer, Bolognino per nome, come tiranno reg- 
gente il detto castello, e dalla di lei visita si converti a Ge- 
sù Cristo egli, la sua moglie e sorellao. Non è rimasta alcuna 
memoria di questo Bolognino. dice il Garampi, ma osserva 
che quelle contrade più che ogni altra parte erano piene di 
piccoli signori, o tiranni, i quali avendo in mano l’ammini- 
strazione delia giustizia e la civile polizia si andavano im- 
possessando di quei luoghi , e da Potestà , difensori , rettori 
che prima erano, diventavano poi tiranni. 

Città di Castello col suo territorio confinava in gran par- 
te colla Provincia di Massa Trabaria. 11 conGne stradale era 
il castello di Valle bona nella villa di Pescio, che era vici- 
110 alla via publica.per cui da Massa venivano grano, biade 
ed altri generi iu Città di Castello. Nel fine del secolo XII. 
e vieppiù durante il secolo XIII. e XIV. frequenti erano le 
guerre tra le città c terre confinanti per differenze di parli- 
ti, onde il più debole si assoggettava al vicino più forte. Bi< 
sogna dire, che Città di Castello avesse insieme coi suoi al- 
leati arrecato gravissimi danni a Massa Trabaria, mentre i 
potenti possessori di terre e castelli si rendevano tributarj di 
Città di Castello, e circa la metà del secolo XIII. fece lo stes- 
so la intera Provincia di Massa. 
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Nel 1206. li 15. novembre Guido di Paganico e Ranieri 
signori del casello di Macella si assorellano parimenti. Con- 
donano a Città di Castello ogni danno e ingiuria ricevuta nel 
loro castello e suo distretto da Conciaville camerlengo di det- 
ta città, e promettono di non farne lagnanza nè alla corte 
latina, nò alla teutonica. Il Console Suppolino a nome della 
Città assolve e libera Rocchio catturato per avere offeso Gui- 
do e Ranieri, che erano in comandigia della Città, e lo stes- 
so Rocchio promette ai Consoli di garantire i Castellani con 
lotta la sua forza e terre, non chiedere da essi pedagio o 
guida, e di non vendicare la prigionia di Guido e Ranieri di 
Macella, se restino liberati. 

Era un membro dì Massa Trabaria il monastero di S. 
Benedetto di Scalocchio situato nel territorio castellano. Bi- 
sognò per liberarsi dalle vessazioni de’ Castellani all’ Abbate 
D. Barfolo nel 1208. di assoggettarsi col suo monastero e ter- 
re ai Consoli Marsilio Toberto, Palmerio di Mìnclle, Astan- 
collo, Leonardo, Piero e a Matteo Camerlengo della Città per 
la pace e guerra. Promise di dare per qualunque massarizia 
26. denari, di far parlamento e guerra, purché, se si faccia 
in Città di Castello, la Città pensi alle spese, se fuori, a spe- 
se del monast, salvo sempre di non far guerra ai Ma^ani; 
nè gli Scalocchini possano favorire i Massani in tempo di 
guerra. 

Nel 1215. per n^ito del Notare Bonaporta gli uomini 
del castello di Valbnona di Massa Trabaria costituiscono ti- 
gone di Ugolino notare di Fossato in sindaco per assogetta- 
re il suddetto castello colla sua curia o persone a Città di 
Castello. 

Nel 1228. per rogito del notare Cittadino di Vìciano 
Città di Castello fece nn’ alleanza cogli Arìminesi, perchè te- 
meva che essi le movessero guerra per essersi impadronita 
di Massa Trabaria, di una buona porzione del territorio di 
Urbino, e del Castel delle Ripe. Gli Ariminesì aveano anch’ 
essi occupato una parte del territorio di Urbino. Questo trat- 
tato indusse a rinnovare la loro sommissione in forma più 
ampia Bonconte, e Daddeo o Taddeo Conti di Monte feltro 
nel 1230. per mezzo degli arbitri Uberto di Armanno e Mat- 
teo di Baratterio avanti Gualfrcduccio pittore e sindaco di 
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Città di Castello, promettendo, che ogni anno In genn. o fe- 
brajo dovevano venire a fare il gioramento di cittadinanza in 
Città di Castello, anzi di dover risiedere nella stessa Città 
ad ogni precetto del Potestà e della stessa città, di tener per 
nemici i Borghesi e gli Aretini a beneplacito di Città di Ca- 
stello, e di non esigere dai castellani pedagio, guida o silva- 
tico. I suddetti Conti doveano giovare Città di Castello nella 
curia deir Imperatore e suoi nunzj. Città di Castello poi do- 
veva difendere i medesimi Conti nel distretto da loro giu- 
stamente acquistato, eccettochè contro i Biminesi e Perugi- 
ni, i figli di Ramberto, e altri Perugini dimoranti nel Ve- 
scovato di Urbino, salvi i diritti di Città di Castello : dovea 
inoltro difendere i Conti secondo P istromento di lodo fatto 
cogli uomini di Massa per mezzo di D. Niccola di Falcone Sud- 
diacono Cappellano del Papa e Legato di Massa, quando D- 
berto { attuale arbitro ) era Potestà di Massa. 1 Conti doveano 
stare al lodo da farsi tra Città dì Castello e Urbino, salvo 
in ciò, che la città si era obbligata verso i Bernardini, i Ti- 
bcrj, i Perugini, il Castel delle Ripe ed altri cittadini, che 
Città di Castello avea nel Vescovato di Urbino, e salvo in ciò 
che essi doveano a Città di Castello. La quale poteva favori- 
re i Massani contro i Conti di Carpegna, non dovea imporre 
pedagj agli uomini dei conti, ma bensì giovare i conti stes- 
si nella curia del Papa. Rogito di Cambio notavo. 

I Tibeij e BernaHini nominati nel lodo aveano fatto la 
loro sommissione a Città di Castello sin dal 1212. avanti il 
Potestà Guglielmo coll’ offrire la loro terra, se bisognasse 
guamilam et teantam, e un pallio di 100. soldi per la festa di 
S. Florido col venire personalmente nella vigilia della festa e 
starvi tutto il giorno appresso, e col fare un compromesso da 
decretarsi dal Potestà in ogni lite coi figli di Ugolino di Bei- 
monte e coi figli di Brancaleone. Cosi giurarono Pietro di 
Arlotto, Magone, Martìnello per se ed altri Tibeij, Ugolino 
di Paganico, Berardo di Paganello, Ugolino di Monte l’ olivc^ 
Gualterio, Rainaldo dei Ramberti per se, suoi fratelli e suo 
zio Ugolino, Oddone di Ramberto, Zanni di Ugolino Bernar- 
dini, nella chiesa di S. Crbtoforo de foro pontie. 
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Nel 1232. li 10. decembre Ugolino c Dartolo figli di Ri- 
naldo di Belmonte, e Taddeo e Bonconte fratelli sottopon- 
gono a Città di Castello il castello del Peglio in mano di Bo- 
naventura di Rinaldo Potestà e di Trovato sindaco, e si ob- 
bligano di pagare alla città 12. denari ravennati per ogni fo- 
colare del loro castello e sno distretto, eccettuati i nobili, 
e quelli che per consuetudine sono soliti a tenere i cavalli. 
11 Capitale, ossia Capitano del castello si obbliga di far giu- 
rare i suoi uomini per P osservanza di questi patti. Rogito 
di Cittadino notavo. 

È notabile dalle cose sin qui esposte 1. che molti signo- 
ri di terre e castelli di un territorio si davano in comandi- 
gia ai Magistrati di altri territorj e questi nc prendevano la 
tutela, come se fossero proprj, originar] a corporali cittadini 
delio stesso distretto: cosi si è veduto che Massani e Perugini 
abitavano nel territorio c Vescovato di Urbino, eppure si e- 
rano dati a Città di Castello, a cui prestavano omaggio e ser- 
vitù. 2. Quei signori che facevano trattati di alleanza fra lo- 
ro adoperavano un bel ripiego, se pw loro riuscisse, cioè 
che una parte difendeva P altra nella curia dell’ Imperatore 
e in quella del Papa , come si è veduto tra i Conti di Monte 
Feltro, e Città di Castello. 3. Tutte le alleanze aveaoo luogo 
a motivo, che Città di Castello quantunque stassc sotto il Pa- 
pa, e alle volte sotto P Imperatore, e Massa Trabaria anco- 
ra, pure ottenevano di amministrare i respettivi territorj col 
titolo di V icariato del Papa o dall’ Imperatore, e sotto que- 
sto titolo si consideravano liberi a pace e guerra, c quindi 
a concbiudere trattati per difendersi e offendere. 

Le alleanze tra i castellani e i signori Massani comin- 
ciarono a raffreddarsi nel 1242. Nel 1240. il Camerlengo di 
Città di Castello riscosse 30. libre di denari pisani da D. Gra- 
zia di Scalocchio pel focatico a ragione di 26. denari per 
ogni focolare. Il sindico della Città tornò a chiederli nel 1^2. 
ma P Abbate Ugone gli rispose, di essere sotto la tutela di S. 
Pietro di Roma, di avare per tre volte giurato ai Canonici 
di S. Pietro fedeltà ed omaggio, ondo senza il loro permesso 
nulla poteva sborsare. Vero è, che il Potestà di Città di Ca- 
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stello Aldobrandioo per Imperiale mandato area aggiunto in 
queir anno al dazio solito altri 16. denari per focolare agli 
uomini di Scalocchio. 

11 sindaco di Città di Castello nello stesa’ anno chiese ad 
Alberico di Braucaleone il dazio annuo di due soldi di dena- 
ri agli uomini del Castel delle Ripe. Alberico rispose di esser 
pronto, ma si doleva, che Città di Castello assai male osser- 
vasse i patti a lui promessi. Gli uomini poi del Castel delle 
Ripe rappresentarono , che per allora stando nell’ esercito 
dell' Imperatore Federigo non potevano, come correva loro 
r obbligo, pagare i 16. denari a Città di Castello per focolare 
imposti di più, come si accennò. 

Finò ai 1256. lo controversie tra Città di Castello, e Mas- 
sa Trabaria aveano dato occasione, che i Massoni soffrissero 
molti guasti nelle loro terre dalle armi dei castellani. Si leg- 
ge di fatto nell’ archivio della comune, che nello stesso anno 
Guido del fu Ranerio co’ suoi fratelli Raniero e Coiituccio e 
Ugo loro zio conti di Carpegna si erano dati a Città di Castel- 
lo a pace e guerra specialmente contro i Massani sommini- 
strando 20. militi e 1000. a piedi, promettendo di non rice- 
vere pedagj, nè maUoketum ossia guida , accompagno dai ca- 
stellani. Città di Castello si obbligò a pace e guerra contro i 
Massani e altri nemici dei conti eccettuata la Comune di Fi- 
renze, Rimini, Perugia, Urbino, e i conti di Montefeltro, cioè 
Taddeo e Cavalcante e ì loro eredi. Notano gli scrittori ca- 
stellani, che fu di molto profitto la lega di Carpegna con Cit- 
tà di Castello agl’ interessi dei confederali, poiché in breve 
tempo la città stabilì il possesso dei luoghi controversi , e i 
conti restarono reintegrati delle loro perdite, perchè furono 
dalle parti comunemente eletti per arbitri doUe altre diffe- 
renze. Ond’ è, che da due pergamene dell’ archivio segreto 
della comune di Città di Castello viene riferita una autentica 
costituzione dei Massani, colla quale accordano ai castellani 
il possesso libero di varie terre e castelli come siegue 

In Chriiti Nomine Amen. Anno suae nativitatii: 12^1. 
indictione 14. die testa exeunte junio. Akxandro Papa I V. 
D. Guido D. Aldebrandini civit Aretii lotiut Massa Poletlat, 
et D. Berkngerius de Aretio CapUaneut popuU pkbatut IcoA, 
et Sugo GtùgnoU Capitaneui populi pkbatut SsxTim, et D. 
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Tertiui pUÌMlmm Settini tl Fou.;E judex, et CoiuUiarii Com- 
tnmit Matsae, teilicet D. Deosalve de Cobgrano, D.Deosaloe 
de Plano, Vgutiue de Folla, Ranerius de Rbyoiia orossa, A- 
rtngeriui de Coronano, Carambonus de S. Xisto, Herbolu- 
tiui , Baebokctue , Àyronu de Basikeis , Deoealve de Monte 
MAJO, Ragipertue de Fillio, Betaolimu Balitli, Guido [/baldi, 
Salvolui Mercaiantis, Guido de Morsina, Bonagiunta de Vil> 
BUONI RcUnaldiu D. Bontii et D, Banutiue, et edam Anliani 
popuU dieti Communii Mattae, tcilieet Homosancti Joannii de 
Sextino, Gratianus Bonzetti, Joannes Zurii , Joannet de S. 
Donato, Cretcimhene Bonavalle, Rondelmandue de Concelal- 
TO Zana Tiberii, Bonajutw Amixelli, Delodee, Milanete, Bo- 
naventura , Rodulfinus , MoreUiut , Raneriia Lati , Honestui , 
Guido Jacobi, Andreat, Thebaldutius, Guido RustizeUi, Mar- 
tinui Joatmelli , Martinui BucoU , Banutius Guiberti , Homo 
Sanctorum, Philipput Fattrkoni, Ranutiut del Valdevavole , 
Buiticui , Vbaidut Bene notariut , Ugo Pagani , Brunamonte, 
cum voluntate et expretto contentu praedietorum Contiliario- 
rum et Antianorum popoli Communit Mattae, et iptum Con- 
tilium tam tpedale, quam generale voce preconum convoca- 
tum et congregatum de tota Matta in plebe S. Angeli in Vado 
more tolito, nullo ex ei contradieente , ted exprette adfirman- 
te feeerunt et conttHuerwU Tiberium Lecchii praaentem et 
mandatum tutcipientem eorum et dicti Communit Mattae to- 
tiut tindicum et procuratorem ad tractcmdum et faciendum 
et complendam pacem et coneordiam generalem et tpecialem 
tam prò Commune Mattae, quam tpecialibut pertonù dictae 
Communit, teu Vnivertitatit Mattae eccletiatticit vel taecula- 
ribut cum Communi Civitatit Cattelli , et tingulit pertonit 
dicti communit et vnivertitatit Civitatit Cattelli de ditcordia 
et lite nunc habita mter iptat Communitatet et tpecialet per- 
tonai earumdem, et ad finkndum, quetandum et remittendum 
omnia jura, omnetque actiona et coniuetudinet, ti quat ha- 
bet, vel habuit ullo tempore, vel modo iptum Commune Mattae 
ex quacumque cauta vel cmuit de castro Scalochi et ejut cu- 
ria et pertonit et rebut commorantibut et exittentibut in di- 
ctit loeit ex cauta trantactionit teu poeti, et ad promittendum. 
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quod Commune Massae, nte aliqua tpeciaUs persona praedicli 
communis Massae aliqitod jus acquirat in dieta castro vel ejus 
•uria et personis et rebus existenlibus tu dietis locis huic paci 
seu cofuordiae , coneeuioni tei coneessionibus et paetionihus , 
vel transactionibus nune tei in anlea noeilurum: et ad pro- 
snittendum sindieo Communis Cioitatis Castelli prò ipso com- 
muni recipienti, quod Commune Massae curabit et faciet, quod 
dicium Commune Civitatis Castelli tu pace et quiete habeat et 
possideat jura et actiones, quas habet vel habuit tn CASTRO 
Tiirris AbbatIìS et Valle Cardiliani, et personis, lode vel 
rebus existenlibus in dietis locis per publica instrumenta, unum 
vel plura, confecla inter Abbatkm Aldovrandiih lune tempo- 
ris S. Ciiristopbori, et universitatem dic/t Castri Riparoii et 
ejus curine ex parte una, et D. Rainaldum Jlaldovini tune 
temporis eamerarium communis Civitatis Castelli nomine com- 
munis Civitatis praefalae ex altera, nomine et occasione dieli 
castri lune temporis reficiendi et reponendi, vel alio tempore : 
Et ad (aeiendum, quielandum et remittendum prò Communi 
Massae et spedaUbus personis ejtudem redpienli omnes inju- 
rias et offiensas factas seu illatas in personis et rebus qwbus- 
cumquB existenlibus tn Massa, vel ejus districlu ab universi- 
tate communis Civitatis CastelU, et singularibus personis ejus- 
dem unicersitatis et spedaliter D.RoovtPSO Abbati Monaslerii 
DB SCALOCUi, et hominibus ipsius castri et curiae, vel aliutide 
per ipsum commune Civitatis Castelli occasione supradielae 
discordine habitae inter ipsas communitates, ut supra dictum 
est: Et ad obligationem fadendam prò ipso communi Massae , 
et hominibus ipsius communis et poenam promitlendam 1000. 
marcharum purissimi argenti sindico communis Civitatis C«- 
slelli prò ipso Communi et singularibus personis recipienti prò 
dietis omnibus et singulis observandù, et adimplendis tn totum, 
et ad reeipiendam pacem a sindieo communis Civitatis Castel- 
li, et promissionem ipsius pads observandae de supTadieta di- 
scordia, seu lite .et finitionem et quetationem redpiendam omni- 
um injuriarum et offensarum illatarum in personis et rebus 
qualibuscumque a communi Massae et spedaUbus personis e- 
jusdsm communis et spedaliter D. ThadDìEO Cohite Mohtis Fb> 

7 
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■ETRI ET Urbimi, et Kankrio db Fazola et omnibus aliis tam 
Mastanit, quam non, qui venerunt vel extiterunt in servilio 
communis Mauae vel aUunde confra comtnune Civitatis Casitl- 
ìi, et poenae protnissionem supradiclae quantiiatis prò omnibus 
promissis et comxntis a «indico memorato Civitatis Castelli no- 
mine communis Civitatis jam dictae «indico commmis Massae 
prò ipsa Communi et singularibus personis tjusdem recipienti 
et integraliter adimplendis, et ad omnia et singola facitnda et 
promiltenda et reeipienda, qua» dicti sùidid mter se ad inoi- 
eem communiter et coneordiler faeerent, promifferenf et eonve- 
nirent, et natura negotii eecigeret, vel requireret fieri debere de 
praedieti» et praedietorum singulis isUer ipsas eommunitates 
mqierius nominalas, et ad promiltendum et protnissionem reci- 
piendam , quae prò causa praedicta in singulis capilibus cotn- 
mutantur et peti possint, in quibus per aliquam partium con- 
trafUret semel vel pluries, vel eontraventum esut, et quotie» 
eontrafieret, semper contracta in suo robore permanente: ilem 
adjurandum omnia praedicta ad S. Dei EvangeUa in anima 
ConsilH totius Communis Massae, quo>l praedicta omnia obser- 
ventur. Aetum in dieta plebe S. Angeli in Vado, praesentibus 
D. Ugont Abbate Monasterii de Lamole, Jaeobo Archipresby- 
tero plebi» Silva» Nigrae, D. Alberiino de Aretio, et aliis pbt- 
ribus testibus. Et ego Amantius publieus Jfotariu» Hate omttia 
de mandalo et vobmtate supradictorum Potutati», Capitami, 
Judicis , Antianorum et Consiliariorum speciali» et gemrali» 
totius Comsimnis Massae publicavi et subseripsi eoe. 

SieguoDo i capitoli in seguito di questa convenzione. 1. 
Che si restituiscano i prigionieri fatti dai castellani. 2. Che 
non si restituiscano le robe de’ secolari, ma solo le cose del- 
le chiese, che si trovano esistenti. 3. Che sia lecito di man- 
tenere e ricuperare il castello del Peglio per gli Urbina- 
ti. fc. Che i Massani non prestino ajuto ai Borghesi o agli 
Aretini contro Città di Castello. 5. Che i Massani stabili- 
scano un sindico per comporsi coi conti di Carpegna, e 
se non saaanno d’ accordo, il Potestà di Città di Castello, 
sentite le parti , sentenzierà. Fu steso quest’ atto al pia- 
no del castello di Colle del Castagneto, presenti Bellabranca 
di Gentile, Deosalri del Piano e Aldobrando di Riva Potestà 
di Città di Castella Sieguono i confini del fiome Candigliano. 
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Rà qsesto fiame scrire il P. Sarti nella storia della chiesa 
e de’ Vescovi di Gobbio, che il Candigliaoo non dette il no^ 
noe a Cantiano, il quale ha per proprio fiume il Durano. 
Nasce dai monti tifemati il Candigliano, scorre la pianura 
di S. Martino, poi bagna il Piobbico ed Acqualagna, interseca 
alla Flaminia , unito al Durano lambisce Pietra Pertusa e 
finalmente incorporato al Metauro perde il suo nome nativo, 
confondendosi con esso. 

Per confino superiore del Candigliano si assegna il fos- 
sato tra il Castel Pecoraro e il Castel della Torre dell’ Abba- 
tta col partire dalla Serra al luogo dello Barbarino, dopo 
la Serra andando al castello di Monte Magio , poscia dalla 
Tia del Cerqueto alla casa di Castellano e alla via sotto la 
casa di Brentone e dell’ Arciprete di Tosio, col far ritorno 
al Candigliana La parte di confine inferiore è lo stesso fiu- 
me, che tocca la parte superiore, e passando il fiume, si va 
al castello di Volaveto, per la detta Serra e al luogo del Sas- 
so, passando detto fossato si arriva vicino alle case dei no^ 
minati Brentone e Arciprete. Sono poi registrati i focolari 
della pieve di S. Vincenzo nella valle del Candigliano in nu- 
mero di 47,, nel distretto della Torre dell’ Abbazia num. 28., 
nella villa del Piano num. 24. (altrove si nomina domu* mt- 
Ulum, ma qui non resta compresa }. Tutti questi giurarono 
di osservare i precetti del Potestà di Città di Castello. In ol- 
tre giurarono gli uomini del Signore Deosalvi nella sua cu- 
ria di Monte Magio, gli nomini di Monte Ruperto, non però 
gli nomini d$ Serra Fubrorum e de Liaetrala, perchè erano 
soggetti al signor Bellabranca. Giurarono altresì gli uomini 
della terra del signor Rancrio di Alberico nsl castello di Pe- 
coraro, tra i quali altri 19., e gii uomini di Menatoja: di più 
gli uomini, che Bellabranca ha nella Serra del contado di 
Urbino, negli Olfredi , e nel castello di Pecoraro: finalmente 
gli uomini deli’ Abbazia di S. Vincenzo, perchè erana soliti 
ad essere in fazione nel castello di Pecoraro. 

Nel 1257. li 10. settembre Beltramo da Mandella Pote- 
stà di Città di Castello e Gerardo dei Gbislieri da Bologna 
Capitano di delta Città inviarono a Bernardino e Baratlerio 
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in S. Angelo in Vado a proibire aranti: il consiglio, che se- 
condo i patti non poterano, come gii arevano incomincialo, 
murare Mercatello. I Massani acconsentirono. Eccone l’ allo. 

/n Nomine Domìni Amen 1257. tndtclùme 15. tempere D, 
Àlexcmdri Papae IV. die 10. mlraiUù mciuts eeptemòrit. Su- 
per ambatciaria guam D. Bertramue Poteelae, et D, Girardui 
CapUaneut poptUi impoeuit D. Bernardino et Baraterio Amba- 
ecialoribue communis Civitatie CaeleUi, ut dicerent ex parte 
eomnutnù civitatie dictie Poteetati, Capitaneo et comilio Mas- 
eae Trahariae, rive parlamento et eoedem requirerent, ut mu- 
rum MereatelU, quem faeere caeperant, murare, sire faeere 
non debeant , nee iocietatem aliquam eum aliquibue hominibus, 
qui non eeeent amici communie Civitatie Caetelli, et etiam cum 
aliie faeere non deberent; eum ei hoc /Urti, euet eonira far- 
mam promietionie faetae inter commtme Civitatie Caetelli ex 
parte nno et commune et hominee Maeeae ex altera: praedieti 
Ambcuiaioree volentee dictam ambaeciatam sire ambaecierùm 
ex parte communie Civitatie Caetelli faeere cum effectu, con- 
gregato coneilio, eice parlamento communie Maeeae in Eceleeia 
S. Angeli in Vado, praedictam ambaeciatam eie impoeitam in 
.diclo coneilio dixerunt et oretenue expUcavertmt, precantee oc 
etiam requirentee D. Guidonem de Tenebiado PoteelaUm et D. 
Aecureium Capitaneum popoli, hotninum et Communie Maeex 
dictae et dictum eoneitium, ut a muratione dieti MereatelU, et 
a eoeietale contrahenda ex parte communie Caetelli deeietant. 
Qui D. Guido de Tenebiado Poteetae dictae Maeeae habito et 
recepto coneilio hominum dictae Maeeae et eoneiiii eupradieti, 
de communi concordia et voluntate Capitanei praedieti et to- 
tiue eoneiUi Maeeae praedietae in dieta eceleeia et in praeten- 
tia ipeiue eoneiiii rupondit dietue Poteetae dktie Ambaeeiatori- 
bue, ex quo non placebat bominibue Civitatie Caetelli, ut non 
murarent Mereatellum, ipeum murare nolebant ulto modo vel 
canea, nee eoeietatem aliquam faeere cum aliquibue pereonie , 
quae eeeent inimicae nee amieae communie Civitatie Caetelli 
oeeaeione aUqua. Immo dixerunt, quod erant parati faeere et 
obeervare ea, quae in eontractu pacie in omnibue et per omnia 
continentur. Aetum in eceleeia S. Angeli in Vado, praeeentibue 
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^Benvenuto Smini, Bonùole et SaUnAene Boni et Bencecenne 
Parisi eee. Ego Joannes Notarius imperialit interfui, scripti et 
jmbUcaci ee. 

0opo Unte belle promesse di pace tra i Castellani e i 
Massani, si legge che nel 1258. i sindici di Massa Trabaria a 
porre un termine alla guerra contro Città di Castello, che 
cagionato area a Massa molte devastazioni e inceodj nelle 
case e castelli della medesima, compromettono io due am- 
basciatori fiorentini, Bonavita giudice di Passiguano e Pier- 
flgliolo di Bonajuto affinchè decidano tutte le quistioni tra 
ambe le partL 11 mandato di compromesso ih dato dagli otto 
bonit virit , dai Consiglieri e dai Consoli dei castali ed An- 
ziani di Massa Trabaria, e da Berzio de* Bruscoli Dei gratin 
Potestà di Massa Trabaria. Il mandato fu dato nel castello di 
Mercatello. Il comprom^so si doveva effettuare in Borgo, e 
Ti doveva intervenire il sindaco di Arezzo ; quindi doveva 
terminare ogni eccezione di Borghesi e di Aretini, come era 
stato fatto nei passati trattati. Questo compromesso contene- 
va, che rendesse Città di Castello tutti i prigionieri di Mas- 
sa, e Massa tutti i prigionieri di Città di Castello, special- 
mente Ranuccio di Uguccione e Raniero di CaSarelIo de Pa- 
pis: che i sindici di Città di Castello e di Massa si presenti- 
no in Borgo avanti gli ambasciatwi fiorentini col sindaco di 
Arezzo, e tutti debbano osservare la decisione dei medesimi 
sotto pena di 1000. marche di argento. Ebbe realmente ef- 
fetto in Borgo questo lodo dei due arbitri fiorentini. In esso 
si precettò ai Massani di restituire i prigionieri Castellani, 
ed i castelli di Belmonte e di Paganico già sommessi alla cit- 
tà. In quanto alla petizione, che facevano i Massani, poco si 
conosce, perché sono molto corrosi e guasti i fc^li della per- 
gamena dell’ archivio della Comune di Città di Castello. Si leg- 
ge bene che i Massani chiedevano dai Castellani la metà del 
castello di Parnacciano accordato loro dal fu Goflolo di Par- 
nacciano. 

Sono da notarsi i luoghi indicati in questi trattati, e non 
conosciuti dalle storie spettanti a Massa Trabaria , e sodo 
Morsena, Castel della Pieve, Valdevavola, Sestino, Corgnano, 

Dale , Gor , Revora grossa , Penna , Banrio , Paganicu 

della Serra, Colcdalto, Morsina, Monterone, S. Donato dal 
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Piano, Hong ne , de CerbeUe, de Fossato , Peglio, Mon* 

te di S. Andrea de Ca. . . . di Monlcbello, Castel de’ 6gli di 
Tenzo, de Paleo, Martilliano , de Atfredis, Montefortino, Mon- 
tedomito, de Basiceis, de Monte Majo, de S. Sisto, Valenza- 
no, de Panicele, de D^, de Monte Komano, de Castelnovo, 
de Caoleto, de Teonano, de Valle Roberti, pieve di Mercalel- 
lo, pieve di Sestine, pieve di Figlia, pieve di S. Angelo in Va- 
do. Consegnentemente non è esatto ciò che scrive Mons.Ga- 
rampi , che Massa Trabaria consisteva nel 1300. nei tre soli 
pivieri di S. Pancrazio di Sestiuo, di Mercatelio e Foglia, cui 
in appresso fu aggiunto il rettore di S. Agata , confermalo 
da Martino IV. nel 1382. ( Regis. Valle. 1. 2. p. 33. c. 36. ) e da 
Niccolò IV. nel 1288. ( R^. 1. p. 34. e T. 4. del Bollar. Rom.) 
Se questi soli furono nominati in un codice, ebe visitò Mons. 
•ìarampi nella biblioteca Armanni di Gubbio, ove è riferito 
il diploma di Ottone IV. dei 12. ottobre 1209. a favore dei 
Massani ad oòtequium trakàim undteumqnt venientÌMm, alHu- 
ebè basiHea principit Apoilolorum ringalii anni* , m( mori* ut, 
jnra tua reeipiat, furono nominati i pivieri dove specialmente 
esistevano gli abeti per far le travi che per lo mantenimento 
delle basiliche de’ Ss. Apostoli, e specialmente della Vaticana, 
si solevano trasportare in Roma per mezzo del Tevere, come 
costa presso lo stesso Garampi da più lettere di Niccolò III. 

( Bollar. Basile. Vatic.t 1. p. 175.), di Giovanni XXII. ( ivi p. 
254.) e di Gregorio XI. ( in Reg. Secr. Ann. 5. p. 22. ) 

Si nominò di sopra il trattato conchiuso dai Castellani 
con gli Ariminesi nel 1228. , dove si stabili, che i Castellani 
e gli Ariminesi dovessero ajutarsi scambievolmente e difende- 
re i respettivi cittadini, qm* habenl in ComifatK Vrbini nel 
Epiaeopatu, iciUeet de Catlro Ripanan enm *ni* eutieUanit, de 
Bernardini*, de (UH* Brancaiemi*, et de (UH* Rainaldi de Bei- 
monte, et tigoni* Pefneii,et de Ruetkhello de Belvedere et fre^ 
tribù*, et de ca*lro Duri* Abbatiae et tui* coileliani*, et de 
Tiberii*, et de olii* civibue, quo* dieta Civita* CatteUi habet 
ve comUatH nel Epùcopatu Drbini, vel in antea habebit, donee 
fuerint ad praeeeptum eomaumitali* Civitati* Ca*telU, vel tju* 
Rectori*, et in eorutn bona vobtnlale. Et Ariminen*u po**int 
contegni et habere et habeant tantundem de comitalu Urbini, 
quantum eaeteUani habent de dieta Comilatu ad recompenta- 
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thnem eorum, quae Catielìani habent in dklo eomilatu; e pe> 
rò era patluilo, che Ariminerues non paci/icabunt cum Urbi- 
natibus line licentia casteUanonm, quouique Urbinalet ipii 
tantundem praeitabunt eaitelianù, quantum praeilare eoniue* 
eerunt Arimineniibui, tei praeita^nt. Lo stesso che gli A- 
riminesi arcano promesso di eseguire i Conti di Monteferc* 
tro nel trattato accennato di sopra nel 1230., ore si legge : 
talvo in omnibus et per omnia, quod commune Civiiatis Castel- 
li teneantw Perustnis, Bemardinis, Tnertis, Castro Ripa- 
rum et aliis eivibus, quos dictum commune kabet in Episeo- 
patu Vrbini, et saho quod Perusini, Bernardini, Tiverii, Co- 
stnm Biparum et aliis cwes , qui sunt in EpiscopcUu Urbini, 
teneantur Civilati Castelli. 

Dopo dunque di arer fatto pace e alleanza i Massani col 
Castellani, Boi^hesi e Ariminesi, restara di conchiuderla co- 
gli Urbinati. Questa ebbe luogo nel 1259. Si riunirono in Ca- 
gli Rinaldo da Booifonte Potestà di Perugia, Guido conte di 
Montefcltro Potestà di Urbino, Pietro di Uioranni, Sinibaldo 
Giudice, Cinaglia, Angelo di Bonagiunta, Egidio di Benedet- 
to, Enrico di Armanno ambasciatori di Perugia, GiaoooM Giu- 
dice sindico del Comune di Cagli, Dato sindico del Comune 
di Urbino, Bencerenne sindico del Comune di Città di Castel- 
lo, e conchiusero i patti di alleanza difensira e offensira tra 
Città di Castello e Urbino. F. siccome era stato il pomo di 
discordia il Castel delle Ripe di Massa Trabaria, fu definito, 
che quel castello non fosse più offeso dalle dueComnni; che 
Urbino doresse arere dal Castel delle Ripe 26. denari all’ 
anno per ogni focolare; che gli uomini di quel castello do- 
ressero fare parlamento e guerra per la capitananza con- 
tro chi piacerà ad Urbino, ma non mai contro Città di Ca- 
stello, nè contro Urbino, che i Ripani potessero trattare le 
loro cause cirili e criminali avanti Città di Castdio o Urbi- 
no a loro scelta; che il forte delle Ripe fosse custodito dal 
Comune di Perugia o altra comunanza, che tra le amiche e- 
leggerà Urbino, eccetto quella di Gubbio, e la custodia do- 
vesse durare due o tre mesi, e in appresso si dovesse custo- 
dire in solido da Urbino e Città di Castello, con proibizione 
però a ciascuna delle parti di distruggere il forte; che I Ri- 
pani non dovessero ricevere in paesano alcun cittadino di 
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Urbino o Città di Castello ( mancano qni alcune cose nc^li 
annali del Comune Castellano: l’ anno è stato supplito col 
Potestà di Perugia secondo il Mariotli ] ; che i Kipani potes* 
sero tornare a Ripa e ricevere i loro beni tranquillamente , 
come avevano sul principio della passata guerra. Fu promes* 
sa la osservanza di questi palli sotto pena di 1000. marche 
di argento per ogni capitolo non osservato. Rogito del Nota- 
ro Bonagiunta del Castel S. Angelo. 

Sopra questo Castel delle Ripe è da sapersi, ehe da quan* 
to si può aiptire, era un feudo dell’ Abbazia di S. Cristoforo 
del Ponte ivi eretta c non soggetta al Rettore di Massa Tra- 
baria. Città di Castello nelle sue guerriere intraprese iu Massa 
Trabaria aveva occupato questo forte posto di frontiera urbi* 
nate. Ciò si raccoglie da un rogito del Notaio ser Pace dei 15. 
agosto 1225. ( p. 121. ndl' archiv. della Comune di Città di Ca- 
stello }. 0. Ildebrando Abbate di S. Cristoforo del Ponte di con- 
senso del capitolo di detta chiesa, e l’Arciprete della pieve di 
S. Alessandro sindaco dell’ Abbate e Capitolo suddetto sotto- 
misero alla Comune di Città di Castello il Castel delle Ripe 
da essa comune risarcito, e promisero di tenerlo con co- 
mandigia, pace e gumra contro tutti i nemici della città , ec- 
cetto contro il Monastero: si obbligarono di pagare ogn’anno 
2. soldi di denari correnti nello stato di Urbino per ogni fo- 
colare , eccetto i soldati e i chierici , e di non esigere dai Ca- 
stellani ptdagium tue ttlqmlicum, tue guidam in tota curia. 
La città si obbligò per mezzo di Rinaldo Baldovini camerlen- 
go a soccorrere il castello nelle occorrenze con 50. uomini a 
cavallo e 200. a piedi a spese del castello. Se Città di Castello 
vorrà ivi costruire una torre, faciet duo tertia expensarum 
et custodiet prò Civitate CatteÙi. L’ atto fu Ormato in Merca- 
lello. 

11 Castel delle Ripe fu distrutto dai Ghibellini nel 1277. 
Quindi Martino IV. creato Papa nel 1281. spedi Gugliel- 
mo Durante detto lo Speculatore dell’Ordine do’ Predicatori 
Vescovo di Mende (Mimetensù ) in Francia in qualità di Com- 
missario Pontiflcio della Romagna, che trasportò gli abitanti 
di Castel delle Ripe distrutto dal monte, ove prima trovavasi 
fabbricato, al piano vicino al Metauro; vi raccolse il popolo 
Ripense fuggiasco, e Io mise in possesso del nuovo paese detto 
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dal suo nomo Castel Dararntc.Del suddetto Ciuglielmo Duraiv- 
te fa rocozione il P. Vincenzo Maria Fontana nell’ appendice 
del suo Theatrum Dominicmmn p. 3. c. 825. Di Castel Durante 
cosi scrire Clurerio nella sua Italia antica p. 620. Ex velwlo 
lapide, qui Durante tn villa Monlie S. Petti Metaurensit apud 
Macciot extat, et a Sebattiano Macào 1. 1. de Porta Pitauren- 
li eap. 16. exhibetur, manifetle apparet hoc loco ohm Munict- 
pium fuiue Castrum Ripetue dietum; cum enim potuerunt — 
Mdnicip. Cast. Rip. possessohbs et incolìE — 

La denominazione di Castel Durante durò Gno al 1635., 
in cui per impegno di Mons. Pietro Fagnani patrizio di detto 
luogo Urbano Vili, lo eresse in Città dandogli il suo nome 
d’Urbania con bolla in data 12. Kal. Marta ebe comincia Pro 
excellenti praeninentia ed uni la chiesa Cattedrale di Urbania 
all'altra di S. Angelo in Vado, che ò l’antico Tifemo Metan- 
rense, e fu il primo Vescoro Mmis. Onorato Onorati di Jesi, 
che per i7. anni resse quella diocesi, e fu sempre in trara- 
gli per la contrarietà dei Tifernati , dalla diocesi dei quali 
furono eretti questi due riuniti Vescovati in parte notabile. 
Quindi la terra di S. Angelo in Vado era nella Massa Traba* 
ria in quanto al temporale, e nello spirituale era soggetta al 
Vescovo di Città di Castello. Nel 1268. il Vescovo Tifernate 
Niccolò si portò a visitare il Monastero di S. Angelo di Pre- 
sale costruito sulle rovine dei Monasteri di Arduino e di Te- 
daldo al Monte Larda jo. L’Abb. Zadolgardo si protestò, che lo 
avrebbe ricevuto come amico, non come Vescovo , essendo 
immediatamente soggetto alla S. Sede e al Rettore di Massa 
Trabaria. Il Vescovo gli assegnò il termine di 15. giorni per 
addurre i suoi privilegi. Passato questo tempo li Vescoro lo 
scomunicò, e pose sotto interdetto il Monastero e la chiesa. 
L’Abbate appellò a Manfredo Veronese Legalo della S. Sede. 
Nel 1275. si legge, che la causa di detto Vestivo e Monaste- 
ro fu rimessa alla decisione del Vescovo di Arezzo. Certo è, 
che nel 1238. l’Abbate Guido di Presale arca chiesto la con- 
ferma al Vescovo Azzone di detto Monastero tieut antiquo tem- 
pore e gli aveva giurato obbedienza e riverenza. ( Archiv. del 
Vesc. di Città di Cast ) 

Nel 1272. i PP. Domenicani per la fabbrica della nuova 
chiesa in Città di Castello ottennero da Papa GregoriuX. di po- 
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ter Ugliare abeti pel tetto della chiesa nella selva delle 
Fonlanille , che credesi vicina alle Balze, dove nasce il Te* 
vere in Massa Trabéria. La stessa selva di Fontanille è no- 
minaU in un rogito del Notaio Castellano Pietro da Canoscio, 
io cui i ministri di Alessandro IV. fanno istromcnto di quie- 
tanza ad alcuni maestri obbligati di condurre abeti pel Te- 
vere a S. Pietro di Roma presi dalla selva delle Fontanille. 

Di sopra fu esposto, come i Castellani, Aretini, Borgbe* 
ai, Ariminesi, Urbinati si erano fra loro accordali con diversi 
notabili porzioni del patrimonio della chiesa Romana in Mas- 
sa Trabaria, oltre tutti que’ prepotenti possessori di rocche, 
palazzi , castelli ivi edificati, sorgente continua delle dissen- 
sioni e guerre. Le calamitose circostanze de' tempi aveano 
prodotto questi fatti oflensivi ai diritti inconcussi della Chiesa 
Romana. Perciò, subitoché poterono, reclamarono 1 proprj di- 
ritti i Romani Pontefici , e lo fecero con tutta ragione. Quin- 
di Niccolò III. nel li!78. dette ordine a D. Pietro Saraceno suo 
coppellano • Rettore di Massa Trabaria di ricuperare i castel- 
li di Massa , e d’inibire, che dai sediixnti possessori si taglias- 
sero gli abeti , che erano di diritto del patrimonio di S. Pie- 
tro. Scrisse Niccolò III. anche un breve, che si legge nella bi- 
blioteca vaticana diretto Poteitati anuilio et communi castri 
S.Seputcri. Ivi si duole, che ipsi quaedam castra, jura et 
potsestiones Romanae Eccltsiae occupanles, abietes et alia U- 
ffnamina, quae in Massa Trabaria Basilieae Apostolorum de 
Urbe debentur, succidi faciant, et exinie prò vobmtatis libito 
non sine eonlemptu Sedis Apostolicae, ipsiusque BasiUcae di- 
spendio asportati. Quindi ordina, ut castra restituant, et li- 
gnamina illa succidi non faciant, (dioquin se mandasse didt 
Recioti Massae Trabariae, ut contro ipsos ad excommunica- 
tionis in ipsos et interdirti sententiam in ipso eorum castro 
procedat. Datum Romae apud S. Petrum 4. Kal, moit 1278. 
anno /. Ponti ficatus. 

Con altra lettera comanda allo stesso Rettore in data 
del loglio delio stess' anno di ammonire gl’ ingiusti detento- 
ri Aretini, Castellani, Urbinati e Borghesi di restituire i luo- 
ghi occupali in Massa, e sono T Abbazia di Tedaldo, Cuclo- 
Ic, S. Patemiano, Rofelle, Monte bollino, Frissano, Caprese, 
Arsicio, Val di Candigliano,Gufaja,Careste, Palazzo di Bon* 
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(olino, PaUz(o dei Caccia oemici, Valbovone ( Valbona ), Pea- 
na, Scaloccbio, Castel delie Ripe, Torre dell’Abbazia, Pc- 
glio, S. Angelo in Vado, Paganico, Pianzano, Cattaja, Billi- 
penne di Scarolino, Scanni, Aulico (Aretico], S. Lorenzo, 
Laiidelo, Lipiano, Torcello, Majano, Vignino, S, Agata e Mon- 
te Ruperto. In caso di renitonza, dorea il Rettore coslrioger- 
li con le censure. 

D. Pietro Saraceno esegui nel settembre questa pontificia 
intimazione in CittA di Castello coll’ atto che comincia: Cum 
noòit am$tUit, qvod vo* dt Civi/ait CatItUi oecupalù iUieiU 
eatlra YalUt bovonù, Caruti, Gufajme, Ptnnae, Monti» Jli*- 
perti, Scaloetki, PakUùm Boneolini, Paiatium Caeciantmki 
tee. Però intima di renderli sotto pena di scomunica, e di- 
chiara scomunicati tutti coloro, che tagliaMno o fecero ta- 
gliare, trasportare, e rendettero o comprarono gli abeti di 
Massa. 

1 Tifemati a quest’ intimo interposero per mezzo di Be- 
rardo Giudice sindico P appello al Papa, sostenendo, che i 
castelli di Scalocchio e di Monte Ruperto erano stati sempre 
nel distretto di Città di Castello, e non di Massa Trabaria. 
E sembra, che avessero ragione i Castellani, mentre i sud- 
detti luoghi sono stati in appresso nel distretto della Città. 
In quanto agli altri castelli, il sindico di Città di Castello, e 
i sindici dei castelli di Penna, Vallebovona, Carcste, Gufaja, 
de’ Palazzi de’ Caccianemici e di Benzolini protestarono, che 
per antica consuetudine erano soliti a prestarsi negli eser- 
citi, cavalcate, dazj, collette, e a tutte le fazioni unitamente 
a Città di Castello, e però interposero avanti il Legalo di 
Massa Trabaria l’appello al Papa, onde non si publicfai la 
scomunica, e non si proceda contro la Città, e i delti ca- 
stelli. 

Fu sopra questa vertenza interpellato il parere dì due 
Canonisti, de’ quali è cosa curiosa sentirne la risoluzione. 
Gli uomini dei detti castelli sono uomini liberi per gius na- 
turale, dunque possono e debbono impunemente osservare i 
patti convenuti con Città di Castello. Passano a sciogliere la 
difficoltà, che prima dì assoggettarsi a Città di Castello era- 
no uomini già cbnsiti e ascrittiu della chiesa Romana , e 
dicono che tocca prima al Legalo di Massa il provarlo, che 
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Mista qanto dovere obligatorio, e solenne interpellazione.' 
Poiché se sono vassalli o tributar] o feudatai] o astretti a 
qualche servitù alla chiesa Romana, avanti di ogni altra co- 
sa bisogna addurre le prove convincenti. Ma posto ancora, 
ehe gli uomini in quistione siano sotto la giurisdizione delia 
Chiesa Romana o vassalli per privilegj imperiali o per con- 
suetudine immemorabile, qualora non si provi il contrario, 
questi addetti a servitù possono c poterono pattuire 1. perchè 
in genere è certo, che i patti e convenzioni si debbono os- 
servare; 2. perchè una citù, che sia soggetta alla giurisdizio- 
ne imperiale, può ascriversi ad altra città, e sarà riputata 
città più nobile, se starà ai patti cmivenuti: 3. se una pm*so- 
na libera privala, che è sotto la giurisdizione d’ nno, può 
assogettarsi alla giurisdizione ancora di nn’ altro; e cosi pure 
una città può divenire soggetta alla giurisdizione di due al- 
tre: à. perchè un vassallo di nn signore può farsi vassallo 
anche di un’ altro senza che cessi la giurisdizione del pri- 
mo. Dunque conchiudono, che i detti castelli poterono (are 
patti con altra città, ed ora sono astretti ad osservarli, ben- 
ché fossero sotto la giurisdizione della Chiesa Romana. 

Dopo questa giurisprudenza propria di que’ tempi semi- 
barbari, i canonisti giudiziosamente pongono questa condi- 
zione al loro voto; «afro iemper, $i Romana Eeektio comue- 
vit ponete Rectorem in tetris tuptadiclis, et habetet aucloti- 
totem ponendi: non potuetunt fisti poeta iUa, ti pra^udicarent 
juri tuo. E con questa clausola distruggono tutto U loro pa- 
rere, e danno piena raggione alla Chiesa Romana. 

Come era da aspettarsi, il Rettore di Massa Trabarìa D. 
Pietro Saraceno rigettò le non ammissibili repliche de’ Ti- 
fernati, e de’ sindici dei castelli allora soggetti a Città di 
Castello, ed insistette per ricuperare i luoghi occupati alla 
chiesa Romana. Quindi li 23. dccembre il Card, fra Latino 
Orsini Vescovo di Ostia e Velletri Legato della S. Sede fece 
pubblicare la scomunica contro il Potestà Antonio de Regie- 
si, e Consiglio di Città di Castello per non avere restituiti 
al rettore di Massa Trabarìa i luoghi richiesti. Non si l^e 
il seguito di questa scomunica, onde è verosimile, che fos- 
sero restituiti al Rettore di Massa Trabaria i luoghi della Chie- 
sa Romana, meno Scalocchio, su cui lungo tempo dorò la 
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eontroTertia. Si l«^e nel 137i. che il sindico di Scalocchio 
rìnonziò aTtnli i 24. e a Guido conte dì Romena Potesti di 
l'itti di Castello la lite intentata da Capo di Giunta altro 
sindico di Scalocchio alia caria romana aranti Grimeno Ud4> 
tor generale del Papa. 

Da quanto si è detto si può intendere quanto sia inesat- 
to il Lazzari nella serie de’ Vescori Tiferaati, in cui attri- 
buì la giurisdizione sopra Massa Trabaria al Magistrato di 
CitU di Castello, quandoché non già di tatti i luoghi, ma di 
alcuni ne ritenne il possesso per alcun tempo, e questo pos- 
sesso fu trattato come usurpato dai Legati della S. Sede. 

Anche inesatto fu il Lazzari quando scrisse che il Vesco- 
ro Tifernate godesse la giurisdizione ecclesiastica su Massa 
Trabaria. Bisognava che dicesse, essere soggetta alta giurisdi- 
zione del Vescovo Tifernate una porzione di Massa Tnbaria, 
come è fuor di dubbio. Nella bolla di Alessandro HI. del 15. 
aprile 1160. diretta all’ Arciprete di S. Pietro d’ Ico ( presso 
r Ughelli de Epiteopù Tifernatibm ] esenta la detta pieve (T 
Ico, ossia Mercatelio, da ogni esazione del Vescovo Castella- 
no, sotto di cui stava, prwler qtùnque denortos, quot Romtna 
eatkedratici aeeipùbai a bo. me. Daoizsone ComUIÌom EfUea- 
po. La esenta perchè era posta m palrimonio taemanetae 
Romtmae Eccìuiae, qual’ era Massa Trabaria. Fu Mercatelio 
designato col nome d’ Ico a motivo, per quanto credesi, d’ 
no poggetto mezzo miglio distante dalla medesima terra, dal 
quale prese questa denominazione. Sono nominate in detta 
tella tutte le cappelle di pertinenza di Mercatelio, onde si 
può arguire a quanto si estendesse la diocesi tifernate, e so- 
no le seguent: Cappella S. Mariae de Paritiole S, Fiorar- 

ni, S, Angeli, S. Salvatorie, S. Leonie, S. FeUeitatie, S. Ma- 
riae de Spongia, S, Simeonit, S. Chrietophori m Scaulo, S. 
Slephani m Fettina, S. Crucis, S. Pauìi, S. Forlunati, S. Jo- 
annis Castri plebis, S. Justim in Monione, S, Barbarae de 
CastelUone, S. Caeeiiiae, S. Mariae in Pressajoli, S. Leonis in 
Buccio, S. Sihestri, S. Benedicti, S. Laurentii de Monlerio, 
S. Christopheri de Monte pavonis, S. Thomae, S. Martini Ar- 
eivoli, S. Sixti in Coretto, S. Andrae in Valle CmruU, S. Sle- 
phani in Cas/tenate, S. Mariae de Castello Metulae, S. Bar- 
tholomasi in Terensano, S. Donati in Fieeartto, S. Andreae 
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PUnulU, S. IforÙM tu ValU cupa, S. Marini, S. Bartholomai 
m ValU Bowmù, S.ChrUtophori in Formtulo, S. Amdreat in 
Protulo, S. Marine in JmUo, S. Angeli m Pereto, S. Lauren~ 
tu de Vènna, S. Mariae ùi ValU Cocorana, S. Martini m VaU 
U Petuea, S. Maria in Furca unguU, S. Angeli in CerbeUo. 

Si vede cbe il Vescovo Castellano avea giurisdUioae an- 
che in altri luoghi di Massa Traharia. 

Nel 12T7. nei rogiti di Delcidede Nolaro della Canonica 
Castellana c. 224. Roberto di Federico della Metula di Massa 
Traharia sottopone se e i suoi eredi, e beni alla Canonica di 
S. Florido. 

Di più il Vescovo Tifemate possedeva terreni in Massa 
Traharia, che spettavano alla sua mensa. Nel 12S0. li 2. mag- 
gio Giacomo de’ Caccianemici suo gastaldo e sindico paga 
al Vescovo Giacoma 40. soldi di Ravenna per censo dei cam- 
po di S. SoQa, ossìa di S. Florido di Massa Traharia. 

Anche il Rettore di Massa Traharia avea giurisdicione 
spirituale, e per commissione la estendeva anche Tuori di 
quella Provincia. Nel 1278. li 6. decembre Pietro Saraceno 
incarica il Vescovo Niccolò di dare la benediiione all’ eletto 
Abbate del Monastero di S. Angelo di Vergareto fra Matteii. 
Il Vescovo cosi lo informa della conferita benedizione. Noe 
itaque tanti patrie et domini rogamini inclinati auctorilafe i- 
peius, qua fmgimur m Anc parte, memorato Abbati praeeenti 
tnunui benediclionie infra eacrae Mieeae toUmnia impendimut 
eidem htguemodi benedictionem eecundum formam rituum Bo- 
manae Eeeleeiae, conferendo praecepto, prout inecribitur, vice 
ipeiue D. Petti Reetorie ab eodem Abbate fideUtatù eacrotan- 
etae Romance EccUeice eoneueto et debito jur amento; ex quibue 
ad perpetuam rei memoriam mandavimue per Beneneaeam no- 
strum nolarium confici pubUcum inetnimentum noetri eigHB 
pendentie munimine roboratum. 

Il P. Gianio al luogo citalo degli annali de’ Servi di Ma- 
ria riferisce an fatto, che prova la giurisdizione Vescovile in 
varie terre di Masn Traharia. £ii tn detertie degebant eremi- 
tae quidam eolivagi, velut ex eorum reliquie euperetitee, qui 
eongregationi et ordini Eremitarum S. Auguetini jueeu AUxan^ 
dei IV. non adbaeeieeent. Cum autem quidam frater Gratia- 
mu Ptior de cella Burruoli ad Maeeam Trabariam anno 128S. 
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Itrimum lapidem mtiuet ut prò eonstruenda eecUria m loco, pù 
diettur CmteUa, agro prùu ad hoc reeepto 8. KoL julii a Pn'o» 
re et Capilulo S, Petri de Urbe, ibi tua teda fixerat. Fenm 
paucit tubinde annit cum Jacobtu Epitcoput Tifemat videret 
eremita* illot nedum profieere, guin potiue a recto vtvendi tra- 
mile deviare, parlim ^eetii, pariim cero Ordini Servorum, et 
Burgenti Coenobio adjunetit, omnet eorum eetUu et eremo* 
Manli* Ftct, BarrvcolM et Ma*iae Trabariae , fr. Stephano 
Umbria* Praefeplo Provinciali recipiente. Ordini Servorum 
die 1Ì.JIMIU perpetuo adjudicacit. lUit igitur in loci* fr. Ste- 
phanu*, ut tondi* B. Andreae deeùieriù morem gereret. Uhm 
toliludini* eupidum ejiudem tremi adminittrum elegit. Più di* 
stiatameote narra lo stesso fatto il P. Costantino Battini * Me* 
morie intorno alla vita del B. Andrea Dotti di S. Sepolcro — 
Firenze 1807. n 11 B. Andrea Dotti pensò di ridurre alla re- 
ligione de’ Servi i due eremi di Montevico o Moolevicchio e 
della Barrucola o Vallucola, che professavano la regola di 
& Agostino. Gli eremiti di Montevicchio dipendevano dal Ve* 
scovo di CillA di Castello, nella cui diocesi erano, e quelli 
della Vallucola erano immediatamente soggetti alla Si. Sede 
sotto la presidenza del Legato Apostolico ossia Rettore di 
Massa Trabaria, che in quell’ anno 1288. era Oderisio Arci* 
prete di S. Maria. Per le calamiU di que’ tempi non riioci’ 
subito al B. Andrea di riunire quegli eremiti all’ ordine de 
Servi, che professa anch’ esso la regola di S. Agostino. Bensì 
la riunione per opera del B.Andrea Dotti ebbe effetto nel 1294. 
in quanto agli eremiti di Montevicchio posti in Massa Tra- 
baria. Il Vescovo Giacomo emanò il diploma di unione, e 
dette la facoltà a que’ solitarj di passare all’ ordine de’ Servi 
in Borgo S. Sepolcro, e farvi la loro professione in mano del 
Priore del Convento di S. Sepolcro. Fu posto per rettore e 
amministratore il B. Andrea Dotti. ( Ann. dell’ Ord. de’ Serv. 
1 1. p. 174. e 17S. , Bonfrizieri Diario sacro par. 2. , Possenti 
Catalogo nuovissimo p. 228. ) » 

Ad insinuazione del B. Andrea nel 1295. •’ indussero ad 
unirsi ai Servi di Maria anche gli eremiti di Vallucola. L’ 
Arciprete Oderisio come Legato della 8. Sede stese l’ atto di 
nnione, avendone dato il consenso il P. Graziano l^iore del* 
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r cremo ai t. gennaja La aniooe saccesse 1* nlUmo febrajo 
■ella chieu de’ Servi, e gli eremiti professarono avanti il P. 
Stefano da SL Sepolcro Provinciale dell’ Umbria. 

Da qnesti documenti si raccoglie, che Massa Trabaria in 
quanto alla giurisdizione ecclesiastica era divisa tra il Ret- 
tore per tempo, che deputava la S.Sede, e il Vescovo Tifer* 
nate. 

Ognuno esercitava la giurisdizione nei proprj conGni. 
Quindi nel libro 1. della Caiwnica Castellana c. 272. vi è la 
istanza dell’ Abbate Domenico dei Monasteri di Arduino e di 
Tedaldo alla presenza di Rolando Suddiacono delia S. Roma< 
na Chiesa e Rettore di Massa Trabaria per avere da Giovan* 
ni Priore della Chiesa Castellana priva allora dei suo Vesco* 
vo la pietra benedetta per la fabbrica della loro chiesa e Mo< 
nastero, che riunisse tutti e due i Monasteri. Gli fu accor- 
data a cendizione, che il nuovo monastero fosse soggetto alla 
chiesa castellana. 

Presso il Turchi de EeeUtia et Episcopìe Camerinensibta 
aU’anno 1273. D. Tommaso Proposto di Fano, Vicario gene- 
rale del Papa super epiritualibut nella Marca Anconitana, 
Massa Trabaria e Urbino, con diploma confetmò la concessio- 
ne di Guido Vescovo di Camerino fatta a fr. Rainaido di Tar- 
sino dell’ ordine di S. Benedetto dalle .Monache di S. Maria 
Maddalena di Matelica pel luogo detto le Trecche. 

Presso Coelio Notiti a CardifMlatus cap. 18. si legge il 
diploma del 1279., in cui Ridolfo Re dei Romani conferma- 
to dagli Elettori del S. Romano Impero restituLsce le terre u- 
aurpate alla Chiesa Romana, e tra quelle vi é Matea TraJba- 
ria ewn adjaeentibus terrie tuie. 

Niccolò IV. nel 1288. dichiarò con bolla, che Massa Tra- 
baria era nel pieno dominio della S. Sede, e che S. Agata , 
Selva Viana, Villa Ranieri, de Monte Aureolo, Ragneri del 
Castedalo, Ugolino, Masserata, Gattaria, Veignante, Trivio, 
Vicilore e Savina con tutti gli nomini, distretti, ville, ter- 
re, conGni, pertinenze e lutti i castelli entro i cooGni di detti 
luoghi erano sotto la giurisdizione del Rettore di Massa Tra- 
baria da deputarsi dalla S. Sede Apostolica. 
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Era in qnel tempo Rettore Roberto de RobeNis, che co- 
me Legato della S. Sede estendeva la sua giurisdizione ec- 
clesiastica anche nella diocesi castellana. Il Vescovo Giacomo 
non fu indilTerente a questa innovazione nella sua diocesi. 
Si legge nella Cancelleria Vescovile, che il Vescovo chiese al 
Clero un sussidio per le spese .incontrate nella lite contro il 
sopranominato Rettore. Ottenne pertanto un breve da Nic- 
colò IV. net 1288., come siegue. Nkolatu Epitcopus $«tvu$ 
servorum Dei. Yen. Fratri Episcopo Cinitatis CasieUi salu~ 
lem, Reeepimus literas et eorum tenorem infelleximus diligen~ 
ter. Porro non ignorare le columut, quod eum priàem diieeto 
fUio Roberto Canonico Reginensi Cappellano nostro Rectore 
Massae Trabariae Cimtalis Castelli regimen, e/us omissa dioe- 
eesi, duximus commiltendum. Nuper volentes, ut idem utrius- 
que sit regiwun et sub unius rectoris moderamine dirigatur , 
sibi gubernationem dioecesis commisitmu , supradictis in lite- 
ris nostris super hoc confectis apertine exprimentes, guod per 
commissionem Mgusmodi spiritualem et temporalem tuam no- 
himus impedire. At ti te in exkibenda justitia reddideris ne~ 
gligentem, et si ad eum te contigerit appellari, faciet exhibere 
conquerentibus justitiae complemenlum. Datum Romae apud 
S. Mariam Majorem 16. Sai, februarii Ponlifieatus nostri an- 
no I. 

Questo fu verosimilmente l’ effetto della passata usurpa- 
zione di alcuni luoghi di Massa Trabaria fatta da Città di Ca- 
stello, ondo il Papa fece estendere in qualche modo la giu- 
risdizione del Rettore di Massa sulla diocesi di Città di Ca- 
stello, che durò per qualche tempo. 

Erano incaricati i Rettori di Massa in altre incombenze 
del Papa sulla diocesi castellana. Nel 1286. il Vescovo e Ca- 
pitolo si oppongono al Rettore per certe collette, che chie- 
deva. 

Li 29. deccm. il suddetto Rettore Roberto, che s’ intitola 
D. Papae Capellanus , Massae Trabariae , Cicitatis Castelli , 
Comltatus S, Agathae et pertinentium m spirilucUibus et tem- 
poralibus Reetor sospende per un mese a preghiera del Pro- 
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posto castellano le censure per non arere riscosso i sol- 
di di denari cortonesi dalle pievi de’ Saddi, di S. Savino, ed 
altre, e da alcuni chierici di città e diocesi li 10. soldi per 
ciascuna chiesa e cappella. 

Li 30. agosto liso. D. Rinaldo Bulgarelli di Anagni Ca- 
nonico di Messina Rettore di Massa Trabaria e di Città di 
Castello scrive da Mercatello al Vescovo, Capitolo e Clero 
castellano d’inviare il 1. settembre i l^itUmi procuratori in 
Mercatello, ove terrà publico parlameuto. 

Li 10. decembre il Capitolo e il clero per rogito di Gia- 
como di grazia dal Piscinaie notavo imperiale e scriba del- 
la Canonica deputò per procuratore Ubertino rettore di S. 
Benedetto per iuibrmarsi dal detto Rettore Rainaldo, se si 
voglia comporre, oppure appellare, mentre si dice Rettore 
anche di Città di Castello in lemporalibut et epiritualibut in 
genere. 

Noi 1290. il Proposto dichiara in Cattedrale scomuni- 
cato il Potestà, i 24. e gii uiBziali di S. Sepolcro in virtù 
della lettera diretta al clero dal Rettore di Massa Traba- 
ria. 

Nel 1201. Lanfranco di Seano canon, di Bergamo scrit- 
tore apostolico , e legato generale super censibus, juribus et 
debitit, qui debentur Ecclesiae Jtomanae in Thuseia, et qui- 
busdam Italiae parhbut scrìve al Proposto e Capitolo, che 
facciano istanza al Potestà e ai Priori di Città di Castello di 
pagare il censo apostolico, altrimenti fulminino le censure. 
Non avendolo pagato, nel 1292. li 28. aprile per ordine di 
dello Lanfranco dal pulpito della Cattedrale vengono fulmi- 
nate le censure ai Consiglieri e Comune di Città di Castel- 
lo, e la Città viene sottoposta all’ interdetto. 

Nel 1293. si leggono in Vescovato le lettere di fr. Mat- 
teo dell’ ordine de’ Minori Cardinale e Vescovo di Porto e S. 
RuGna, colle quali per ordine di Bonifacio Vili, si sospende 
r interdetto della Città per i 15. giorni di Pasqua, con che 
si tolga la causa dell’ interdetto pel censo non pagato alla 
Camera. 11 6. marzo fu publicata la sospensione in Duomo 
inter missarum tolemnia. Il 7. luglio con lettera del medesi- 
mo si toglie r interdetto posto da detto Rettore, perchè la 
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Città aveva dato sicurtà di pagare il censo, se di diritto com- 
peteva. Tutte queste notizie si ricavano dagli alti capitolari , 
che si celebravano fuori della Città a motivo dell’ interdetto. 

In questo tempo si vede agitato con molto calore, se 
Scalocchio dovesse dipendere dal Rettore di Massa Trabaria 
o da Città di Castello. Li 4. aprile 1288. D. Parte Abbate di 
Scalocchio mette in possesso della torre dei Agli di Nome e- 
sistente in Mercalello Taddeo Conte di Montefeltro castellano 
di Mercatello, e gli consegua le chiavi a nome della Chiesa 
Romana e di Martino Papa ( morto nel 1285. ), e k) fa per ob- 
bedire agli ordini del Legato di Massa. 

Nel 1293. li 15. decembre adnnato il consiglio d’ ordine 
di Bindello degli Adimari di Firenze Potestà di Città di Ca- 
stello, presenti Pietro degl’ Imperiali di Parma sindicò mag- 
giore del Comune, e Pietro di Gentile da Viterbo giudice di 
appello, si costituisce Giacomo del q. maestro Comando giti- 
dice in siodico a ricevere la confessioné degli scalocchini di 
essere ab immemorabili territoriali di Città di Castello senza 
eccezione alcuna. Siegue la confessiene del sindico della u- 
niversità di Scalocchio, che da rimotissimi tempi, di cui nem- 
meno esiste più memoria, la Città ha esercitato il mero e 
misto impero nelle cose e persone, come in ogn’ altro corpo 
territoriale senza alcuna differenza. 11 sindico della Città cas- 
sa e annulla qualunque processo e condanna fatta cóntro gli 
scalocchini per dazj o altri servizj personali in addietro non 
soddisfatti, che per quattro prossimi anni diano io tutto libre 
SO. di denari usuali e portino un pallio per la festa di S. 
Florido 0 in agosto o io novembre. In tutto il resto si con- 
siderino come tutti gli nomini del territorio. 11 pallio lo do- 
vea portare il sindico con 10. uomini. 

Nel L 5. degli Annal. Camald. p. 214. in un’ istromento 
del 22. aprile 1294., che riguarda il monastero di Trivio, fu 
testimonio Tancredo del Monte Rainaldi Canonico di S. Ma- 
ria Novella in $piritualibm Rettore di Massa Trabaria. 

' Li 15. decembre 1294. Giacomo de Rossi Potestà di Cit- 
tà di Castello a nome del Comune protesta avanti i sindici 
di Massa Trabaria, l’Arciprete di Mercatello e Giacomu di 
Caccianemico , che non intende di leggere e ricevère le let- 
tere di Gualterio de Sangro Rettore di Massa Trabaria, per- 
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chè in essa s' intitola Rettore anche di Città di Castello, non 
lo riconoarendo per tale, ma per Rettore soltanto di Massa , 
e come individoo particolare e nobile, che si ha per amico 
e Ihitello. 

Gli scalocchini invitati a mandare nn sindico e quattro 
deputati al consiglio in S. Angelo in Vado avanti il Rettore 
Gualtiero fanno un sindico per protestare in contrario, ed 
interpongono occorrendo l’ appello alla S. Sede. A quest’ at- 
to concorrono 52. capi di famiglia. Siegue la protesta, che 
Scalocchio non è di Massa, ma del distretto di Città di Ca- 
stello. Tra i téstimonj leggesi Ribaldo Conte della Fagiola. 
Altra protesta fu fatta dal sindico castellano, reclamando i 
suoi diritti sopra Scaloccbio. Qui è scritto Ramaldo Conte 
della Fagiola. 

Nel 1295. li 7. febrajo Giacomo de’ Rossi Potestà costi- 
tn) per sindici del Comune Rosso di Stefano, Pellegrino di 
Bartolo, Giacomo di Matteo, e Portagioja di Detacomandi per 
le liti nella curia romana etiam conira Eccktiam Romanam, 
cioè sulla giurisdizione in Scalocchio contrastala a Città di 
Castello dal Rettore di Massa Trabaria. 

Le grandi vicende delle fazioni tra Guelfi e Gbibclini im- 
pedirono forse, che si proseguisse 1’ affare di Scalocchio in 
un giudizio regolato. Non vi è altra memoria, che nel 1350. 
ai 5. aprile per rogito del notare Francesco di Giovanni D. 
Francesco di Oddone di Montone fece suo procuratore D. 
Giacomo Priore di S. Maria Nuova per esigere da Neriu Con- 
te di Carpegna, dai suoi sudditi , e dagli uomini del castello 
di Scalocchio ogni somma di denaro cha devono a lui pel 
salario del rettorato di Massa Trabaria. Forse in questa oc- 
casione si riaccese la lite a chi competesse il castello e di- 
stretto di Scalocchio , se a Città di Castello o al Rettore di 
Massa Trabaria a nome della Chiesa Romana. Poiché da Bar- 
tolomeo di Riccardo de Cancellieri di Pistoja Rettore di Massa 
Trabaria di commissione ed ordine del Card. Egidio Vesco- 
vo di Sabina e Legato della S. Sede il castel di Scalocchio fu 
consegnato al Vescovo Tifernate Baccio in modo di deposito, 
affinchè a suo tempo lo consegnasse a chi di ragione. 
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Il VcscOto Buccio prese questo deposito avanti il con- 
siglio di Città quoutqut definitum et deelaralum fuerit de jure 
quid de ipso castro sit fiendum sub gravibus poenis et Camera 
Apostalicae applicandis. 1 sindici di Città promisero la osser* 
vanza dei patti del deposito. Kichiama questo deposito il Ve* 
scovo Buccio nei 1363. allorché Baglione di Monte Ubiano Po^ 
testé di Città di Castello condannò uno di Scalocchio, e fa 
cassare questa condanna nei libri del Comune. 

Il medesimo Vescovo Baccio fu destinato nel 1368. co- 
me procuratore e sindico di Città di Castello presso Urbano 
V. ad oggetto di ottenere il vicariato della Città secondo 1’ 
uso di que’ tempi. 11 Vescovo ottenne nel febrajo 1369. una 
bulla dal Papa, ove accordando a Città di Castello il vicaria- 
to dispone provisoriamente cosi del castello di Scalocchio. 
Castrum quoque Scalocehii , sire ejus possessionem sequestra^ 
tam apud Butium Episcopum per bo. me. JEgidium Episcopum 
Sabinensem Apostolicae Sedie Legatum vobis restituì per ipsvm 
Butium Episcopum volumus et mandamus, prius tamen pos- 
sessione pacifica Civittttis et cauari et clavium portarum pra- 
diclarum per officiales nostros nomine nostro et dietae Ecele- 
siae oc eumdem Butium Episcopum, cautione a vobis de stando 
juri et restituendo possessionem dicti castri Scalocehii nobis et 
Ecclesiae supradictae si et quando contingat dictam Civitatem 
succumbere tu quaestione, quam habet de dicto castro cum 
Ecclesia memorata, kabitis et receptis fiat,quod vobis dieta re- 
stitutio possessionis sine praejudicio aliquo jurium ejusdem Ec- 
clesiae, quae habet seu habere posset in dicto castro. Fu sta- 
bilito anche nella stessa bolla. Et si quando contigerit . noe 
vel eosdem successores aut Ecclesiam exercitum facere in pro- 
oinciis Marehae Anconitanae aut Ducatus Spoletani, vel Pa- 
trimonii B. Petti in Thuscia, aut in Massa Trabarùt, tenea- 
mini tribus mensibus tantum eujuslibet anni ( ti tanto tempo- 
re durabit exercitus, aUat prò tempore dictorum ttium men- 
sium, quo durabit ) prò adjutorio dicti exercitus mittere 20. 
equites et 50. pedites armigeros vestrit sumptibut et expensit. 

La spedizione di questa bolla fu preceduta negli anni 
scorsi da molte usurpazioni in Massa Trabaria per parte dei 
prepotenti signori. Nel 1253. occupò Mercatello Nerio della 
Fagiola. Si legge negli annali tiferuati, che li 23. settembre 
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1353. furono dalla Cornane di CiUà di Castello imposte pene 
a quelli , che si erano arruolati nell’ esercito radunato da 
detto Nerio contro la Torre do* Roberti, avendo trasgredito 
il divieto fatto dal Comune stesso. 

Nell’ anno seguente 1354. li 27. febrajo Città di Castello 
fu la mediatrice per conchiudere la pace tra Brancaleone di 
Castel Durante e Nerio della Fagiola, e ne pagò le spose oc- 
corse. Li 6. agosto assegnò Città di Castello alcuni castelli al> 
la custodia di Brancaleone in favore di detta Città per la e* 
secuzionc della pace Ormala nel mese di aprile: di più com- 
promise in Brancaleone di comporsi con gli Ubaldini , coi 
Ghibellini di Città, e col marchese Ghino nel fatto di Ciler- 
na , c richiamò alcuni banditi di Citerna e i Lambardi. 

In un istromenlo del codice pandolfesco presso Garam- 
pi si ha, che nel 1364. Mercatello era stato ceduto a Bran- 
caleone di Castel Durante dal Card. Egidio. 

Nel 1375. Città di Castello si uni alla lega dei Fiorentini 
e dei Visconti di .Milano contro il Papa, e Massa Trabaria 
segui r esempio. Li 20. decembre furono spediti per sindico 
scr Giansalvo di ser Giacomo, e per oratore ser Sante di sor 
Vanne, i quali fecero un patte con gli uomini del castello di 
ricevere una somma di denaro da dividersi in segreto tra es- 
si, e cosi cedere il castello di Mercatello. Scoperta questa 
trama, furono pagati 600. fiorini d’ oro per ottenere il castel- 
lo suddetto, ma Città di Castello si rivalse di questa somma 
sù i loro beni, e li privò di tutti gli onori. Fu mandato in 
gennaro 1376. per capitano di Mercatello Miglioruixio di Bet- 
tino. 

Nel fine del 1375. i sindici di Mercatello Bonomo di Van- 
no de’ Stefanj e Giovanni di Becchino si assogellarono a Cit- 
tà di Castello, con questo, che uno di delta Città sia Pote- 
stà loro con un Notare, e sci famigli, ed abbia il mero c mi- 
sto impero; che il castello di Mercatello sia custodito da un 
Tifemate con 10. soldati; che le multe delle condanne siano 
di Città di Castello, quelle del danno dato tre parti di Mer- 
catello, una del Potestà; che questi abbia piena giurisdizione 
dei castelli e ville della pieve di Mercatello, e quelle che so- 
no in sua comandigia; che gli ofliciali di Mercatello al termi- 
ne del loro oflicio siano sindacati da un sindacatore di Città 
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di Castello, e da esso possano appellare al giudice di appel- 
lo di detta Città; che ogni altro atto, che si facasse per altri 
officiali di Città di Castello fosse nullo; che Città di Castello 
dovesse approvare gli statuti fatti e da farsi dai Mercatellesi, 
purché non siano contro la stessa Città di Castello, o contro 
i castelli ad essa raccomandati; che Città di Castello doves- 
se difendere e mantenere Mercatello sopra tutto nello stato 
popolare; che di consenso della Città possano i Mercatellesi 
accrescere o diminuire gli officiali del Potestà da scegliersi 
dalla medesima; che le gabelle e dazj siano a profitto di Mer- 
catello col poterli accrescere o diminuire; che non possano 
i Mercatellesi far pace o guerra senza il consenso di Città di 
Castello. 

Venne in scoilo il sindico di Metola e avanti i Priori, 
e i 16. boni otri si assogettò per 1’ anno venturo a Città di 
Castello con questo, che il castello di Metola debba dare il 
censo di 40. libre di denari ravennati nel mese di agosto; che 
il Potestà di Mercatelhi per Città di Castello abbia in Melo- 
la il mero e misto impero; che nelle cause di danno dato e 
degli estraordinaij sia trattata la Metola secondo gli statuti 
da farsi dalla maggiorità degli uomini della Metola; che i Me- 
tolaui possano rifabbricare il castello di Metola, se piaccia ai 
Priori di Città; che il Potestà di Mercatello possa costringere 
i Metolani a pagare i soliti dazj; che Antonio e Ludovico fi- 
gli di Bambolotto della Metola possano come prima esigere 
i soliti pedagj dai passaggeri pel castello e sua curia; che le 
condanne per metà siano a profitto di Città di Castello e per 
metà della Metola; che i delti Antonio e Ludovico possano im- 
punemente stare nella curia della Metola o in Città di Ca- 
stello e godere i proprj beni ; che Città di Castello difenda e 
mantenga la giurisdizione della Metola e le persone di essa; 
che la Metola non sia tenuta che a dare 4. soldati per un me- 
se e tre giorni dopo che l’ esmeito generale di Città di Castel- 
lo si trovi in campagna; che i àlelolani non possano far pa- 
ce c guerra senza il permesso di Città di Castello. Fu tenuto 
r atto tn curia castri ohm MetuUa cidelicet ante ostium Eecle- 
siae S. Mariae de Forcadugio, quae ecclesia est potila in vil- 
la Forcadugnae, juxta viam pubUcam, rem ipsius ecclesiae, et 
.... praesentibus Federico Vannit de Monte Majo Prdvincias 
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Matsat Trahariae, D. Francisco .... presbytero de Baciuche- 
to, Federicutio Federici de Civilate Castelli, Jeanne Ricciar- 
di de villa Polae curiae S. Angeli In Vado, Praesentino ma- 
gislrl JoannelU de Aretio, Mallkaeo Perini de MercateUo , et 
pluribus aliis. Ego Joannes Cucchae Donatulii de MercateUo 
Notarius. 

Anche il sindico del castello di Sompiano di Massa Tra- 
baria si assoggettò a Città di Castello con questo, che gli ao> 
mini del castello debbano stare sotto il Potestà di Mercatel- 
lo per Città di (fastello, e dare il censo di 10. Boriai nella 
festa di S. Florido. In tutto il resto si fanno gli stessi patti , 
che avea stipulato la Metola. 

Parimenti il sindico del castello di Lamole si assogget- 
tò col dare il censo di hO. libre di denari rarvennati nella fe- 
sta di S. Florido. 

Nel 1375. agli 11. aprile si leggono i conflni stabiliti con 
S. Angelo di Massa Trabarìa verso Monte Roperto e Monte 
Vicino. Ad summitotem Montis Fieinijger Serram Montispra- 
dicti versus domus Mercati, quamvis dieta domus eit exceptua- 
ta, deseendendo ad fontem Montis. qui fons est «n quodatn 
campo. ... cini de curia Casliglionis S. Bartoli, qui campus 
vocatur campus fontis usque ad vocidntlum secundum terram 
.... usque ad flumen Candiliani remanendo semper via in ter- 
ritorio dicti Communis S. Angeli, volentes consentientes dieta 
partes te~. quod Communilas Civitatis CàstelU procedal et ce- 
dat usque ad fines et terminos antedictos versus dictam Cicita- 
tem Castelli, et eomitatum dieta Civitatis S. Angeli versta di- 
ctam Cicitatem S. Angeli usque ad dictos terminos, promitten- 
tes ee. 

Tante belle sommissioni dei castelli di Massa Ttabaria 
a Città di Castello vennero ben presto meno a motivo dei po- 
' tenti nemici, che a Città di Castello avea risvegliato 1' am- 
bizione. Nel 1378. il conte Antonio di Urbino occupò la Me- 
tola; Città di Castello mandò gente armata sotto i due gon- 
falonieri di porta S. Jacopo e porta S. Egidio, e vi pose due 
gattifolli ossiano due bastie, dirizzando un trabocco, e met- 
tendo in quella bastia molti soldati a piedi e a cavallo con- 
tro il conte di Urbino. Spese la città 1000. Boriai per questa 
spedizione. 
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Nello slcss’ anno Mercatello fu occupato da Brancaleone 
di Castel Ouraote, presso il Muratori icriplor. rer. itaUear. 
t. 21. p. 936. Città di Castello ri teneva per castellano ser Lo- 
renzo di Cecco. Brancaleone accostatosi con molti fanti ebbe 
le resa del castello, che era stato preso di notte da Niccolò 
e Francesco di Neri della Fagiola, e lo prese per se. 

Nello stess’ anno avendo il conte Antonio di Urbino li- 
berato dal carcere Branca Guelfucci di Città di Castello, do- 
po undici mesi di prigionia, il medesimo Branca ajutato dai 
fuorusciti della Città occupò il castello di Scalocchio, e la cit- 
tà lo ricuperò nel 1398. coll’ ajuto degli Scaloccbini dalla 
mano di Andrea del fu Branca Guelfucci. 

Città di Castello forliGcò la torre di Somole per toglie- 
re il passo ai nemici, ma non potendo resistere ai molti ne- 
mici interni, come era Branca Guelfucci, ed altri, ed agli 
esterni, quali erano il conte Antonio di Urbino, e Brancaleo- 
ne di Castel Durante, dovette fare un compromesso nel Co- 
mune di Perugia e in Galeotto .Malatesla di Rimini, fece pa- 
ce con Brancaleone di Castel Durante e in appresso col con- 
te Antonio di Urbino, e tornò alla obedienza di Urbano VI. , 
che concedette ad essa il vicariato nel 1379. Quindi nel 1390. 
li 3. geunajo si fanno cittadini di Città di Castello ad omnes 
hmores cum libra redueta i Brancaleoni di Castel Durante , 
cioè Niccola, Filippo, Pierfrancesco e Gentile ab immemora- 
bili zelaloree amaloree praeeenlis stalue. 

Nel 1380. 19. novembre Niccolò di Noscio di Beito di 
Scorna de Tuberti ricorre ai Priori di Città di Castello per 
le ingiurie ricevute da quei di Urbino, di Mercatello, del ca- 
stello di Parlivole, del castello de’ Fabri, del castello di Pra- 
cia, del castello di Camole, di S. Upianu, di Quinza e Mon- 
tedale. Fu messo prigione io una terra del castello di Parti- 
tole, e furongli cavati i denti, acciò si riscattasse, per cui 
dovette sborsare 570. ducati d’ oro. 1 Priori di Città di Ca- 
sicllo, e il Potestà Petruccio di Francesco di Perugia scrivono 
al conte Antonio di Urbino, alla Comune di Urbino, e al no- 
bil uomo .Niccola Filippo Rettore di Massa Trabaria, aflincbè 
sia indennizzato il supplicante Niccola di Noscio. 

Nel 1399. li 16. marzo convocali gl' infrascritti uomini, 
consoli, e sindaci delle infrascritte università de’ castelli del 
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piviere di Sestino, cioè Jacopuccio di Maffeo console e sia- 
dico del castello di Moolerune, Angelo di Mercaate console 
e sindico del castello di Casale, e del castello di Fresegno, 
Nerio di Grosso console e siudico di Martigliano, Piero di 
Nucciolo di Ripa Bisciana,Girolo di Giovanni della Rocchet- 
ta, Gnono di Bartolo di Colcelalto, Agostino di Rosso di S. 
Donato, Niccola di Ceccolo di Lucimburgo, Antonio di Gio- 
vanni di Valenzano, Moni di Nerio di Castelnuovo, di una- 
nime consentimento come procuratori delle suddette nniver- 
sitA fecero sindico il provido e discreto uomo Pagliolo di 
goccio da Montcrone per far quietanza agii uomini ed uni- 
versità del castello di Monte Romano del debito di 196. fio- 
rini de’ ducati d’ oro dovuti per il grano, letti ed altre mas- 
sarizie de’ benestanti venduti dagli uomini di Monte Romano 
a quelli delle altre università. 

Li 10. aprile 1399. gli uomini di Sestino eleggono i sin- 
dacatori per formare il sindacato sopra la condotta del no- 
bil’ uomo Santi da Camerino Vicario già del piviere di So- 
stino. 

Città di Castello lacerata dalle fazioni in qu»t’ epoca 
non si legge più occupata intorno ai castelli di Massa Tra- 
baria. 

Nel L 6. Annal. Camald. p. 289. Gabriele Coldomerio del 
titolo di S. Clemente chiamato il Cardinale di Siena era nel 
principio del secolo W. Legalo della S. Sede Apostolica, e 
Vicario Generale nelle Provincie della Marca d’ Ancona e 
delle Presidenze di Farfa e di Massa Trabaria. 

Eugenio IV. nella costituzione Elsi eccUsiarutn del 15. 
marzo 1430. applica i censi fomentari, ossia del fumo o fo- 
colare RomandioUte, Mattae Trahariae, di Monte Feltro, e 
Sarsina alla riparazione delle basiliche di S. Giovanni Late- 
rano, di S. Pietro e di S. Paolo. Nel 1435. con la costituzio- 
ne Cum alias lo estende alla Marca d’ Ancona, ed all’ Esar- 
cato di Ravenna. Di nuovo nel 1436. con la costituzione Se- 
dis Apostolicae. Nel 1439. li dichiara applicati alla sola fab- 
brica del Monastero di S. Paolo. 

Nel 1443. Eugenio IV. volendo compensare i servigj, che 
avea prestato alla S. Sede il valoroso Federigo di Monte Fel- 
tro eresse Castel Durante, S. Angelo in Vado, e tutta Massa 



Digitized by Google 




' 123 

Trabaria in lilolo di Contea, e siceotne Federigo era Duca di 
Urbino, fu compresa Massa Trabaria sotto il Ducato d’ Urbi- 
no, come costa dai vicariati, che si conservano nell’archivio 
vaticano citati dal Garampi. Gli antecessori Papa Bonifacio 
IX. c Giovanni XXIII. nel 1364. aveano ceduto Castel Duran- 
te ai Brancaleoni per mezzo del Cardio. Egidio insieme con 
Mercatelio. Martino V. nel 1417. avea dato le terre di S. An- 
gelo in Vado, Mercatelio e MontefcItro devolute alla S. Sede 
per morte di Bartolomeo de’ Brancaleoni senza Bgii maschi 
a Guido Antonio, il di cui Aglio Federigo avea sposato Gen- 
tile unica flglia di Bartolomeo, che era anche signore di Ca- 
stel Durante, di cui fu investito il detto Guid’ Antonio. Mar- 
tino V. stesso nel 1430. privò di Castel Durante Niccolò di 
Monte feltro, e cosi erà già tolto ai Brancaleoni per i loro 
cattivi portamenti. 

Ora il nome, scrive il sullodato Garampi, non meno che 
la cosa signiOcata dalle voci di Massa Trabaria è già venuto 
meno. Non piu esistono que’ boschi di abeti : una porzione 
grande fu distrutta per ridurre il terreno a coltivazione cre- 
duta almeno pel momento migliore. L’ ultimo avanzo di a- 
beti, che restava nel 1501. affatto si j>erdé per cagione d’ un 
incendio, che tutti gl’ inceneri [ tom. 17. p. 388. armar. 60. in 
arebiv. valic. j. 

In quanto alla giurisdizione spirituale, in archivio della 
Comune vi sono le lettere di Bonifacio IX. nell’anno 15. del 
suo PontiGcato, cioè nel 1404. in virtù delle quali esentò 
dall’ ordinario di Urbino Castel Durante , Sasso Corbaro , 
Monte Cocco, S. Angelo in Vado, Monte Maggio e Corbe- 
tolo, e assegnò questi luoghi in spiritualibut et temporalibiu 
all’ Abbate di S. Cristoforo dell' ordine di S. Benedetto in Ca- 
stel Durante, a condizione, ebe i suddetti luoghi indenniz- 
zino il Vescovato di Urbino di 1000. ducati d’ oro in- altret- 
tanti stabili e rendite annue. 

Alcune cose riservò al nobil’ uomo Pietro Francesco de’ 
Brancaleoni domicello della diocesi di Urbino, che era già 
stato Senatore di Roma, ed avea i luoghi suddetti con la sua 
famiglia in vicariato. Nella revoca generale de’ privilegj per 
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dar luogo a questo nuovo provvedimento, dichiara di non 
intendere revocati i privilegi, che gode la famiglia de’ Bran* 
caleoni. 

Rapporto poi alla pieve di Mercatello restò in quanto 
alla giurisdizione spirituale soggetta al Vescovo Castellano, 
come ne fanno fede gli atti di Cancelleria Vescovile, ove si 
legge, che 1’ Arciprete di Mercatello veniva a portar l’ asta 
del baldacchino nel pubblico possesso del Vescovo Castel- 
lano. 

Urbano Vili, nella bolla prelodata di emione dei Ve* 
scovati rinnili di S. Angelo in Vado e di Urbania prima Ca- 
stel Durante dice, che Castel Durante era considerato come 
il capo-luogo della provincia di Massa Trabaria da lungo tem- 
po incorporata al Ducato di Urbino, e nello stesso Castel Du- 
rante vi era l’Abbazia nuUius di S. Cristoforo dell’ Ordine 
Benedettino. 

Il Garampi da una bolla d’ Innocenzo IV. esistente ncl- 
r archivio de’ PP. Conventnali di Mercatello ricavò, che quel 
Convento fosse da un vicino luogo trasportato nel 1243. den- 
tro Mercatello, nel qual Convento visse già fr. Giovanni da 
Mercatello con grande concetto di santità ( ex chronic. ma. 
Fr. Mariani Florent.) 

Si è veduto, che anticamente si affidava il Rettorato di 
àlassa Trabaria ad un Suddiacono della Chiesa Romana. Indi 
si vede conferito quel governo ad un Cappellano del Papa. 
Yarj di questi cappellani furono di sopra nominati. 

Nel 1253. negli atti dell’ archivio episcopale viene nomi- 
nato Uguccione del Monte S. Maria cappellano del Papa, Ar- 
ciprete di S. Antimo e Rettore di Massa Trabaria. Nel 1386. 
in un rogito del notaio ser Marco di Vanni viene esposta u- 
na composizione fatta coi Tifemati per una causa di rappre- 
saglia concessa ai Fiorentini in favore di D. Filippo del sig. 
Tommaso de’ Corsini contro Città di Castello a motivo dei 
danni per una cattura da lui fatta, mentre era Rettore di 
Massa Trabaria, e per altri motivi. > 

Alle volte, non come dice Garampi per 1’ ordinario, as- 
segnavasi la cura e governo della Massa a quello stesso, che 
reggeva la Marca e il contado d’ Urbino; onde Ir. Giovanni 
da Seravalle nei suoi comentì mss. sopra Dante (cod. 1. mss. 
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BiblioU Valic. Cappoti. ) notò ilfc qui regit Murekiam eor^- 
etim tokt habere iUum titulum - MarcKiu Marehiae Anctmi- 
tanae, Capitamtu Drbini, et Rector Mauae Trabariae. 

Nel ìi&h. è da osservarsi, che si cooservava il titolo di 
Massa Trabaria , mentre Bartolomeo del Colle Minorità era 
nella Marca e nella Massa Trabaria Commissario per Papa 
Paolo li. ( presso il saggio del sig. can. Gentili sopra l’ Or- 
dine SeraQco in S. Severino. Macerata 1839. ) , a invece sua 
riscuoteva le collette delle crociate fr. Bernardino de Julcana 
( L 2. de EccL Septempedana ). 

Finalmente aggiungo alcune notizie del monastero di S.' 
Pietro di Massa di Monte Nerone dell’ ordine di S. Benedet- 
to, che era immediatamente soggetto alla S. Sede, e non al 
Bellore di Massa Ttabaria. Si conosce questo monastero col- 
le chiese a lui soggetto dagli atti di Cancelleria Vescovile 
nel 1285. Era soggetta a questo monastaro la pieve di 8.Qui- 
rico di Massa diocesi di Cagli. Quivi adunati i Monaci alla 
presenza di Guido Canonico Castellano Arciprete di Agiglio- 
ni, di 1). Ubertino rettore della chiesa di S. Benedetto, e di 
I). Grazia Arciprete di della pieve di S. Onirico elessero il 
monaco Tommaso in Abbate li 18. novembre di dell’ anno. 
Li 20. furono eletti due monaci Andrea e Bono per sindici 
a farlo confermalo dal ven. padre D. GiCTrcdo di Anagni Ret- 
tore della Marca Anconitana per parte del Papa m spiritum- 
libus et temporalibut. Li 21. ottobre 1285. T Abbate Tomma- 
so prese possesso presenti D. Ugolino Abbate del monastero 
del Monte Pillio o Peglio, di D. Cambio Priore di S. Giovan- 
ni in Campo di Città di Castello di D. Francesco Priore di 
S. Maria Maggiore di detta Città, di D. Ricupero Priore di Val- 
donica, e di D. Guidone rettore di S. Pietro di Celle, ambe- 
due nella diocesi Castellana. 

Le chiese che erano sotto il governo di questo monast 
parte si reggevano dai monaci e parte dai secolari. Le chie- 
se che aveva nella diocesi di Cagli erano l’ anzidetta pieve 
di S. Onirico di Massa, la chiesa di S. Apollinare di Moria, 
di S. Angelo del Cereto, di Casale, di S. .Martino di Nopezano, 
di S. Donato di Plambona. Nella diocesi di Gubbio avea le 
chiese di S. Agata de Capitana, e di S. Maria de Vilano. Nel- 
la diocesi di Città di Castello avea la chiesa di S. Andrea 
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Mito U piare di Valliano, c di questa era rettore il sulloda* 
to D. Tommaso diveouto Abbate del monastero principale di 
S. Pietro a cui fu aostituito per rettore il suddiacono Giaco- 
mo del q. maestro Bartoli di Gubbio. Nella stessa diocesi o 
pieve il monastero uvea la chiesa di S. Maria di Surripole 
ora detta di Seripole, alla quale nel 1283. nominò D. Giro- 
lamo Abbate di S. Pietro di Massa. Nella Città stessa di Ca- 
stello vi era una chiesa soggetta al monastero di S. Pietro di 
Massa di Monte Nerone con lo stesso titolo di S. Pietro di 
Massa, che fu ceduta dai monaci, che la governavano, ai PP. 
Domenicani, allorché venuti a predicare la parola di Dio in 
Città di Castello ebbero tale incontro presso i cittadini, onde 
fu ammesso il loro ordine in città nel 1269., ed i monaci 
di S. Pietro condiscesero ad accordare loro la chiesa di S. 
Pietro di Massa io città. Questa chiesa di città dava il nome 
ad una porla della città stessa, che ora è murata, come si 
vede tuttora tra la porta di S. Florido, e quella di S. Maria. 



CAPO V. 

MEMORIE DEL CASTELLO DI CERTALTO 



Era situato questo Castello nei confini delle due Comu- 
ni di Gobbio a di Città di Castello. Presso gli Ann. Camald. 
L 3. p. 195. questo castello era Mito la giurisdizione dell’ Ab- 
bazia di S. Salvatore di Monte acato del territorio e diocesi 
di Perugia. Nel 1203. era un tempo, in Oui le Città d’ Italia 
asMggettavano i castelli alia loro immediata giurisdizione, e 
però i monasteri che avevano feudi a scanso di vessazioni per- 
mettevano, che i loro castelli facessero sommissione alle Cit- 
tà stesse. Cosi fece T Abbate di detto monastero , che nel 
1203. dette ordine ai popolani del castello di Certalto di as- 
soggettarsi con le loro terre al Potestà di Gubbio Ugolino 
Spontooi, che li ricevè a nome della città di Gubbio; ed i 
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popolani 'promisero di vivere in perpetuo sotto la custodia e 
ordinanza di Gubbio pronti a far oste e parlamento. Cosi dal- 
r archivio segreto di Gubbio. 

Nascendo spesso allora guerre tra le città limitrofe o 
per ragione di confini, o per altri motivi, successe, che in- 
fierì una guerra coi Castellani ed Eugubini, e darò cosi lun- 
gamente e con tale accanimento, che Federigo II. Impera- 
tore stando in Foligno li 9. febrajo 12à0. precettò la pace 
tra Gubbio e Città di Castello sotto pena di bando di perso- 
na e terra. L’ atto fu rogato dal notato Bonagrazia alla prò- 
senza di Bonconte Potestà di Città di Castello. 

Nel 1239. nel novembre il consiglio di Città di Castello 
proibì ad un suo cittadino, benché abitasse nell’ Urbinate , 
di accettare la Potesteria di Gobbio, perchè gli Eugubini e- 
rano in guerra coi Castellani. • 

Durante la guerra fin dal 13. giugno 1232. si legge ne- 
gli atti della Comune di Città di Castello, che il detto castel- 
lo era caduto in potere di essa. I custodi del medesimo giu- 
rarono in mano del Potestà di Città di Castello Bonaventura 
di Rinaldo di custodire la torre per la città, salve le ragioni 
dell’ Abbate di S. Salvatore e di lui successori. Quindi il di 
14. detto si consegnano le chiavi all’ .Abbate, ma Città di Ca- 
stello si riserva il diritto di riscuotere il dazio e di chiama- 
re ad oste e parlamento gli uomini di Ccrtalto, e di qualun- 
que altro castello del suo territorio. Rogito di Giovanni no- 
taro. 

Nel 1233. la città usava la sua piena giurisdizione so- 
pra Ccrtalto. Li 11. agosto spedisce Bmardo e Guido Maga- 
lotti legista a Brunamonte de Siole, affinchè con i suoi uo- 
mini di Certalto si porti all’ esercito castellano, che stava nel 
territorio di Urbino, come puntualmente csqpil. 

Verso il 1238. sembra, che Città di Castello nel giugno 
avesse perduto il castello di Certalto, mentre il Potestà Snp- 
polino di Ugolino di Prete stava con l’ esercito castellano in 
un monte vicino a Certalto, ed ivi interrogato Buono rettore 
di S. Paolo di Compavola, protesta di essere nel contado ca- 
stellano e di stare sotto la obedienza del Vescovo di Città 
di Castella 
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Da od’ atto giaditiale avanti la corta imperiale di Fe- 
derigo II' in Toscana nel 12^3. ai ha, che i Tifemati a vira 
forza avevano occupato il castello di CertaUo nel 1239. sot- 
il Potestà Taddeo conte di Montefellro, ed javevano recato 
una quantità di danni ai possidenti di quel castello, ragion 
per cut ne ripetono la rifazione. Brunamente e Rainaldo fra- 
telli e D. Mascio Abbate del monastero di & Salvatore di 
Monteacuto esposero ai Giudici imperiali nella curia tosca- 
na, che erano Enrico di Tocco, Guglielmo della Vigna e Gio- 
vanni di Marturano, qualmente essendo il castello c curia di 
Certalto in loro pieno dominio, e che tuttora essendo prerao 
loro r amministrazione del castello stesso, lo avevano dato 
ad enGteusi ai Monaci del suddetto monastero. ( Forse per 
togliere ogni pretensione sopra Certalto ai Castellani, aveva- 
no cosi disposto. ] Ma che i Castellani avevano distrutto cin- 
que anni avanti, cioè nel 1239., il castello, cacciati gli no- 
mini ed impadronitisi di tutto il grano, vino e biade spettan- 
ti ai detti fratelli. Di più i Castellani avevano fatto lo stesso 
nel castello di Monte Valentino di loro pieno dominio. 11 dan- 
no ricevuto nella loro torre, palazzo, cisterna e case di a- 
bitazione montava a libre 500. di denari buoni lucchesi, per 
le case del castello e della villa libre 400., per la muraglia 
del castello libre 300., per le vigne e gli alberi libre 200. 
Di più contando libre 30. all’ anno, che avrebbero riscosso a 
titolo di collette, bandi e maleGzj { forfaeti ) nello spazio di 
cinque anni ( giacché correva T anno quinto dal saccheggio 
fatto ), libre 150. Pel mobilio libre 2d0., per il frumento che 
avrebbero raccolto in cinque anni, stara 300., in orzo 150., 
in spelta 150., preso lo staro secondo la misura di Gubbio, 
per 300. salme di vino libre 50. I danni recati a Monte Va- 
lentino pei muro libre 150., per le case e massarizie libre 
150., per le riscossioni delle collette, bandi e maleGzj libre 
150. Chiedevano dunque il rimborso di 24000. litoe di buoni 
denari Inccbesi. 
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Gaido sindico di CilU di Castello rispose breTeneote a 
qneste accuse ; che la città non era tenuta a rifare questi 
^nni, perchè erano accaduti in tempo di scisma, cioè prima 
che la città, e i fratelli suddetti ricorrenti avessero ricono- 
sciuto il dominio deli’ Imperatore, e si soggettassero al suo 
potere. I giudici interpellato il parere di maestro Pietro dal- 
le Vigne segretario famoso di Federigo II. , sentenziarono, 
non aver luogo alcuna ribzione di danni recati in tempo di 
scisma, eccetto solo ciò che rimanesse in essere. Fu data 
questa sentenza in Toscana per rogito di Bonagrazia note- 
rò imperiale. 

Città di Castello per assicurarsi il dominio di Certalto 
comprò molte case di quel castello, o dette un compenso ai 
possessori delle case nel 1243., che usurpate avea nel 1239. 
hi legge negli annali del Comune, che Fidanza del fu Rai- 
mondo di Caseto ebbe in cambio una casa in città posta a 
porla S. Maria, e un’ altra nella contrada Pareti, e promise 
di essere cittadino castellano. Segui la compra delle case di 
altre undici persone in Certalto, che in cambio ebbero altre 
case in città. 

Dal lib. 2. degli annali si ha, che il 3. novembre 1308. 
il Comune di Città di Castello era in guerra col Comune di 
Gubbia 

Nel 1339. si accordano dal Consiglio di Città di Castel- 
lo ad alcuni Castellani le rappresaglie «mntro Gubbio, che 
nella lega fatta con Bologna, Firenze, Perugia, Siena, c con- 
ti di BatUfolle non avevano pagato i 1200. fiorini ripartitigli 
per spedire 100. cavalli per la ricupera di Città di Castello. 

Negli annali suddetti si accenna la pace fatta con Gub- 
bio nel 1350. li 26. aprile per rogito di Marino di Cambio di 
Giacomo Notaro di Gubbio per la mediazione del magnifico 
milite Francesco di Montone. Già fin dal 13. aprile il Comu- 
ne di Gubbio avea dato la procura a mes. Tommaso di ser 
Puccio dottore di legge del quartiere di S. Martino, e a mes. 
Pino di Gaito girnsperito del quartiere di S. Giuliano a con- 
cordare col Comune di Città di Castello per rogito di ser Gio- 
vanni di Torre di Monte notaro aretina I Castellani e i Gub- 

9 
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bini fecero una transazione sù i conflni dei loro contadi, e 
specialnieiito sù i castelli di S> Benedetto di Cascto e di Cer* 
tatto. Qaod sublus siratam, sive viam, quae t$t prope ctutrnm 
S. Benedicli, quae voeatur via fontit, miltatur et fiat de novo 
quaedam via lata et $ufficien$ ad voluniafem D. Francùci, 
quae incipit in slrala, quae e$t in Serra Eugubii, per quam i* 
tur cereut castrum Montù Leonis in loco ubi placuerit dieta 
U, F rancitco, et exeat et intret in dictam viam fontit per lo- 
cum, qui placuerit eidem D. F rancitco, et quod pottettionet 
quae tunt et remanent a dieta via de novo miltenda, teilicet 
vertut cattrum S. Benedicti, tint et ette inlelUgantur de Co> 
tnilatu Eugubii et de curia dicti eattri, et pottettionet rema- 
nentet, quae tunt et remment a dieta via de novo mitten- 
da infra, fint et ette intelligantur de Comitalu CattelU, et de- 
inde pottea procedit via, quae incipit a Serra, per quam «tur 
ad cattrum Montit Bredt, et exeat in viam fontit, quat pro- 
cedit prò confine per Serram recto tramite vertut palatium de 
Valleechio, quod remaneat Eugubinit, et procedit ad monlem 
S. Joannit, et inde reete per Serram ad rnontem Metole utque 
ad eccletiam velerem S. itargaritae, quae erit de Civitate Cor 
ttelU, et procedit ad rnontem Ranchi Ruperti inter ad podium 
CiviteUae per tummitalem Serrae , et deteendit ad topeclum 
de Terrajolit teu gengnae filiorum Catnbii, et reintrat in etra- 
tam veterem Serrae, et procedit per tckinalem montit Silvae 
nigrae, et tecundi per tckinalem Montit Vlmi, et exit ad cru- 
cem de Upio, et vadit per tckinalem eollit Zeppa, et exit per 
tckinalem collii Rainaldi, et vadit per serram ad crucem Ba- 
gnoli juxta domum Dominici Casale, et vadit ad locum Tori- 
tellae per tckinalem, et vadit medio colle introni in ttratam 
S. Marine de Compaula, et deteendit in ttratam vadeni per 
tckinalem montit Sene ad rivum Bagnoli venienlem a Bagnolo 
in pedo eattri Certalti, ita quod plagae collii Sene teptemtrio- 
nalei tint de Civitate CatleUi quantum tunt posieuiones dietae 
tceletiae; et quod cattrum Certalti, et ejut curia tint commu- 
nia, ita videUcet pari cattari et eattri et curiae ex parte ori- 
enti! eum juritdictioni tit Eugubii, altera per ece. occidentit 
tit Civitatit CattelU. Rogati Marinut , Jacobui , Dominicut , 
Marcut Fonai. ( Archiv. Comun. } 
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11 castello di Certallo era compreso sotto la capitaDaiua 
di porta S. Maria di Citta di Castello cogli altri castelli di 
Monte Lardajo, di Monte Valentino, di Arra, dì Confornano, 
di Bagnolo, Piscinalc, Calcillc, Salti, Monto Falcone, Pic- 
ciati. Promano, PraUlouga, Coloto. 

Nel 1283. gli uomini di Ccrlalto appartenevano alla ca- 
ria del castello di Promaino con quelli di Marcbigliano, Me- 
lano, Felcete, Col di pozzo, S. Barbara, Ostia, Yalliano. 

Essendo restato il castello di Ccrtalto per la pace con 
Gubbio sotto la giurisdizione di Gubbio e di Città di Castel- 
lo, si l^gono nei tempi susseguenti varie quistioni di giu- 
risdizione. Bisogna supporre, che Gubbio avesse dato in en- 
fiteusi la parte di Cerlalto, che stava sotto il suo potere, e 
che r Abbazia di S. Salvatore di Monto Acuto vi conservasse 
il diretto dominio. Ecco le memorie superstiti di Certallo. 

Nel 1378. la Comune di Città di Castello spedisce Gio- 
vanni Vivoli per capitano del castello di Certalto. Nerio di 
Stefano de Rosellis fu spedito per ambasciatore al detto ca- 
stello. 

Nel IVOl. li 21. settembre il consiglio dei 23. dà facoltà 
ai deputati di venire a composizione con la contessa Cia di 
Ccrlalto intorno ai diritti e beni, che ella possiede in quel 
castello, non obstante quod Civilai custodia, scu capitaneos 
mUtret , ut factum apparti, quod loco Nicolai Guidi Blanei 
fucrit mistus Ritius tjut frater sub die là. novembrit 1401. 

Questa concordia trovò difficoltà, giacché nel 1407. si 
ordina dal consiglio di città di prender misure energiche, af- 
finchè il castello di Cerlalto sia soggetto alla città. Di più s* 
inibisce, che la contessa di Certalto dimorando in Gubbio, il 
di lei procuratore Berardello di Gubbio né alcun dì lui figlio 
o nepole possano stare in detto castello e caria. Quindi si 
nomina per custode o castellano di Cerlalto Bonora di Nic- 
colò dì porta S. Maria. 

Nel 1403. li 25. maggio la università e gli uomini del 
castello di Cerlalto fecero istanza, che fosse fabbricato un tor- 
rione sopra il muro del castello in un luogo detto campani- 
le. Poiché detto castello non avea fortalizj, e in conseguen- 
za non si poteva difendere dai nemici di Città di Castello. 
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Di nuovo li 16. marzo 1408. si nominano altri deputali 
per la concordia colla contessa di Certalto, e suo procurato- 
re. Lo stesso si (a li 8. maggio 1413. Si nominano deputali 
a concordare con Bernardino Berardelli di Gubbio per le ca- 
se e possessioni situate in Certalto, ebe era di proprietà del- 
la detta Contessa. 

Li 37. maggio 1414. D. Tommaso di Perugia Abbate del 
monastero di S. Salvatore di Monte acuto allora dell' Ordine 
Cisterciense rifermò il livello del cassaru del castello di Cer- 
talto cum omnibus tt tmgulis muris, fossis et rtirofostù et 
cwrbonarxis cum palalio et omnibus et sùiyulis domibus et co- 
salinis sitis tn dicto castro a ser Paolo di Neri Giacomucci 
sindico del Comune di Città di Castello. 

Li 25. marzo 1415. il consiglia nomina per deputati per 
vendere un podere nella curia di Certalto, c cosi sborsare 
250. florini al conte Guidanlonio di Monte feltro per residuo 
cito deve la comune per la torre di Certalto. 

Li 26. ottobre 1445. i Priori del popolo di Città di Ca- 
stello coi 32. del consìglio dell’ arbitrio deputarono due sìn- 
dici, cioè Ulisse di Piergiovanni e ser Lorenzo di ser Anto- 
nio per chiedere dall' Abbate del monastero di S. Salvatore 
di Monte acuto in enfiteusi da rinovarsi ogni 29. anni omnes 
et singulas domos, casaknos, turrim, cauarum, fossa, retro- 
fossa et carbonaria castri Certalti comilatus dietae Civitalis 
Castelli, quod oliin tenebatur et possidebatur per D. Bartholo- 
maeam uxorem Berardelli de Berardellis de Eugubio, et Mar- 
cum et Bemardinum fraires et filios dicti Berardelli. Rogito 
di Giovanni di ser Andrea notaro. 

Nel 1473. D. Galeotto degli Oddi di Perugia commenda- 
tore del monastero di S. Salvatore di Monteacuto dell' ordine 
Cisterciense dette in enfiteusi al sindico ser Matteo di maestro 
Angelo di Città dì Castello a nome della comune di detta 
città il cassare del castello di Certalto cwn omnibus et singu- 
Us muris, fossis et retrofossis et carbonariis , et cum palatio, 
et cum omnibus et singutis domibus et casalenis positis in di- 
eta eassaro , et cum tribus partibus turris existenti tn di- 
eta Cttssaro prò indmsis oUm cum haredibus Antonii Vannis 
alias Torlentino de Cioitate Castelli , et Au^tint Fiooft de 
dicto castro Certalti et badie cum dieta Uonasterio, prout as- 
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$entit dietut CommendaSariut. Lem unum korlaìt tive cato- 
lenum iitum tn dieta castro Certalti juxta eastnm presdi- 
ctum in loco dieta Frontone fratrie . . . Item unum hortieeltum 
posilum in dieta loco fratrie per l’ annuo censo di un bolo- 
gnino d’ argento, e per la rifenna ogni 29. anni di 20. 6ori- 
ni. ilctwn in eamùiato Monasterii S. Salvatorie juxta claxh 
etrum. Rogito di Giovanni di Bartolomeo notaro Perugino. 

Nel 1U8. gli uomini di Certalto sono assoluti dal paga- 
re certi dazj a motivo dei ripari e ampliazioni, che debbono 
fare in quel castello. 

Nel 1481. il Consiglio dì Città incarica Pietro di Giovan- 
ni Fidanzi a comporre la lite tra la Comune di Montone e 
quella di Certalto col nominare quattro massari da una par- 
te e l’ altra. Si trattava di conflni occupati dai Montonesi nel 
luogo detto ViGURO, ossia Valle di Genaro. 11 laudo fu pu- 
blicato li 2. luglio 1488. nel poggio detto Coldagri territorio 
di Città di Castello dal Governatore della stessa città Mons. 
Antonio. 

Da queste memorie si raccoglie, che vi era sempre qui- 
stionc in questo castello, e non di rado si ricorreva alle ar- 
mi. La città procurava di comprare case, torri, poderi per 
acquistarne P assoluto dominio. Si legge, che nel 1409. ludi- 
strutto il castello di Bagnolo, perché era troppo vicino a 
quello di Certalto. 

Nel 1534. Pietro di Fano per lo avanti Galeazzo della 
famiglia Gabrielli come Maggiore e Priore di S. Salvatore di 
Monte acuto confermò a Città di Castello per 29. anni il for- 
talizio di Certalto con tutte le sue mura, e carbonarie, col 
palazzo, case e tre parti della torre di detto forte. 

Città di Castello mandava ogni sei mesi un capitano nel 
castello di Certalto, come n^li altri castelli per custodirli 
fino a che furono io piedi i castelli della comune. 
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CAPO VI. 



COSE NOTAniLl NELLA STORIA TIFERNATE 
NEI SECOLI XI. XII. e XIII. 



Negli aUi della Cancelleria Vescovile c della Canonica 
nel 1134. si trova Joannts Notarxxu sacri palatii Laieranen- 
sxs, esempio più antico di an secolo dei Notori papali pab- 
blicati dal Muratori nella dissertazione sa i notori. 

Sotto i Consoli di Città di Castello vi è memoria, che 
fosse ingrandita la città verso la porta S. Maria. 

Nel 1242. 14. marzo il Potestà di Città di CasL Aldcbran* 
dino di Guido Cacciaconti di Firenze contrae con mes. Bur- 
gireo da Verona maestro di tintoria obbligo di stare in città 
per 10. anni con 12. uomini con 100. libre di denari ad im- 
prestilo, e col donare 25. libre contrasse l’obbligo, che venis- 
sero ad insegnare P arto suddetta. Fu condotto Benvenuto di 
Lanfranco da Verona per esercitare l’ arte della lana, de pan- 
ni c guarnelli con 18. nomini, c anche più, se ne troverà, 
con dargli 25. libre li buoni denari pisani , ad altre 10. per 
insegnarla. Furono prese 500. libre di denaro ad imprestito. 
L’ atto del consiglio generale fu rogato da Ugolo di Canoscio. 

Nel 1288. si nomina Basso tessitore di tovaglie in città. 
Simone di Bartolomeo da Bologna miniatore e fogliatorc. 11 
Capitolo della cattedrale gli accorda gratis una casa. 

II medesimo Potestà Aldebraudino comprò per la città una 
quantità di pezzi di terra fuori della porta .S. Florido lungo 
il tevere, e ne fece i prati , onde si chiamò la porta del Pra- 
to. Eccone l’ istromento. 

fn Chrisii Nomine amen. Anno Domini 1242. indici. AT. 
tempore D. Federxgi Imperatorie, Sede Papali tacanle, die 16. 
inlranlis mensis decembris. Noe quidem Pems D. Berardx et 
Bianchimxu q. Liazzari tutor Gietce filxa D. Jacobi Bonceptx ut 
tutor, Mercattu Ugolini Brandxtxcuae, Spellixts Liazzari, Ghi- 
rardus Mercatantis, D. Benetone per se et Botiajuncta suo fra- 
Ire et fUxo Capi, et D. Girardinus Berardx prò D. Albanese, 
quilibet nostrum per se, hoc instrumento jure proprio, quod 
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e$l proprium, ùi perpetmm, et quod e$t jure Ubelli, ad nottrum 
coMlitutum, vendimi», damtu et tradimus, vendere, dare et 
tradere promiuimut tibi Orlandino Raignantie camerario com- 
mun» projam dieta Commìtni recipienti, suisque eucceteoribut, 
et cui dare et concedere voluerit dictum Commtme, videlicet 
infrascriptae terras cujtucumque nottrum eieut infra decìa~ 
rabilur. Ego Perut dictue vendo tibi dieta Camerario, ut di- 
ctum est, unam petiam terrae tex tabularum et dimidùu, et 
ego Spelliut unam petiam i6,. l(d>ularum, et ego Girardut tree 
petiat terrarum, una quorum ett h. tabularum, tecunda 8. 
tabularum, et tertia petia octo tabularum, et ego Mercatut 
unam petiam 3. tabularum, et ego Girardinut prò D, Alba- 
nese unam petiam terrae 8. tabularum et dimidiae; quae qui- 
dem terrae potitae tunt tn lama Tiberis, tive in prato, et em- 
ptae prò ipto prato, ticut terminatae sunt et definUae a bonit 
infra vertut Tiberim, ad faciendum hodie antea quidqtùd Ubi 
prò dieta Communi faeere placuerit eine notiti, nottrorumque 
filiorum et haeredum contradietione et molestia aliqua cwm o* 
mnibut et tingulit super te habitit et infra accettibut, egrettibut, 
atque eorum pertinenttit utque ad viat publieas,omnique jure 
et actione et utu teu reqmtitùme nobit in territ pertinente 
praedictit. Tntuper damus, cedimut et mandamus tibi prò di- 
eta Communi recipienti omne jus et actionem realem et perto- 
ncUem, utilem et directam, taeitam et expressam, quod et quam 
htdtemut et habere pottumus in dùtis territ et in re sua pro- 
pria dominum facimus, et proeuratorem. De quibut territ con- 
fitemur nos recepiste a te prò dicto Communi quantitates in- 
fratcriplat prò qualibet tabula: ego Perut XII. tolidos hono- 
rum denariorum pitanorum; ego Spelliut IX. tolidos; ego Gi- 
rardut de 12. tabulit prò qualibet tabula VI. tolidos, et de 8. 
tabulis prò unaquaque tolidos V, , Ego Mercatut VI. tolidos; 
ego Bianchimus tutor Gietae VI. tolidos; ego Bencivenne prò 
me, Bomquncla meo fratre et filio Capitit timul cum Girardo 
IX. tolidos; ego Benettone IX. tolidos ; et ego Girardut prò 
dieta Albanese IX. tolidos honorum denariorum pitanorum; 
et ti quod plut vaìent dieta petia, illud plus ti^ 'prò dieta 
Communi recipienti titulo timplicis donalionit inter vivot 
(lonamut, et pactum tibi fadmut de non plut petendo; et ab 
Omni quoque homine et persona eceletiattica et taieulari in 
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cuna vel exira notlrit propriii expetuii, judkibiu, advoeatie, 
recoltit, talariis et pignoribue, omnibus jure, uru et contlilth 
to libi prò éUcto communi recipienti defendere, auctorisare et 
eemper disbrigare , omniaque damna , sumplus et expensas, si 
guae feceris tu vel dicium Commune, seu subslinueris m cu- 
ria vel extra sine omni gravamine juramenti, vel aUerius pro- 
bationis, credendo semper de ipsis tuo nudo et simplùi verbo, 
tibi prò jam diete Communi recipienti m integrum resarcirs 
spondemus: et praedicla omnia et singula libi prò jam dieta 
Communi recipienti attendere, observare, rata et firma habers 
et tenere, et non in aliquo supradictorum uUa occasione, vel 
exeeptione contravenire tibi spondemus sub poena dupli dicti 
pretii, quam tibi prò dieta Commxmi dare et solvere promitti- 
mus, si praedicta omnia prò Communi memorato non attende- 
rimus vel observaterimus aut contravenire praesumpserimus : 
renuntiantes in hoc contractu non numerati et non soluti et 
pretii non habiti exceptioni, beneficio appellandi, privilegio fo- 
ri et constituli alicujus praesentis et venturi, omnique legum 
et exceptionum auxilio speciali et generali nobis, rei vel per- 
sonae competenti vel competituro, et poena soluto et exacla vel 
non, praedicta omnia firma tenere tibi promiitimus. Item ego 
dictus Bencioenne promitto ila facere et curare, quod Bona- 
juncta fraler meus et JunctareUus fiUus Capi hanc venditionem 
firmam et ratam habebunt et tenebunt et non cantra venient 
sub poena dieta, quam tibi prò dieta Communi solvere promit- 
to, ti praedicta omnia non fecero et cantra venero, qua saluta 
rei non, praedicta omnia finna tenere tibi promitto. Et ego 
Girardinut promitto tibi jam dieta Communi recipienti ita fa- 
cere et curare, quod D. Albanese dieta ttbi prò dieta Com- 
mtmi, seu ipsi Communi instrumentum de dieta terra tibi fa- 
ciet ad sensum sapientù ipsius Communis de venditione ipsiut 
terrae. et dictam venditionem ratam et firmam habebit, et non 
contraceniet sino aliquo alio pretio seu quantitate sub poena 
dieta, quam tibi prò dieta Communi dare et solvere promit- 
ro, si praedicta omnia libi non observaoero aut contrave- 
nire praesumpsero, et poena saluta et exacla vel non, praedi- 
cta omnia firma tenere tibi promitto. Actum est hoc in palatio 
Communis. Bencius balitor, Gregorius magistri Joannis, Or- 
landus l.iwaari et D. Cittadinus judex Communis hujus rei 
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rogati $unt lutti. Ego UgoUmu q. Petti de Canutio impe- 
riati auelorilati nolana praedictit tnterfUi, et rogatut teripti 
et compievi. 

Nel 1246. nel consiglio generale dei 124. e 200. adunato 
nella chiesa di S. Florido il Camerlengo di Città quieta il 
procuratore di Marcovaldo d’ lldobrandino Malpiglio di Lucca 
stato Potestà-di nn avanxo di pegni, ed aggiunge, che se pa- 
gato sia de equontm mando tei magagna, pagherà gl’ incantato- 
ri che hanno fatto tiagimenlum (cioè subasta ), lasciando le 
cose tiagilae, cioè suhutate. 

Parimenti Martino da Fano essendo venuto io Città di 
Castello per la lite tra il Marchese Guido del fu Raniero e 
Città di Castello, fa quietanza del feudo ossia salario, e prò 
magagna leu mendo nei palafredi fonditi in Città di Castello. 
Libro nero dell’ Arcb. Comnn. 

Nel 1232. la città comprò altre 21. tavole di terra alla la- 
ma del Tevere intorno al Prato della comune. Rogito di U- 
guccio Nolaro. 

Nel 1283. li 6. novembre il consiglio generale deputa due 
oiTiciali per dirizzare la strada della piazza del comune sino 
alla piazzola della torre di S. Jacopo con facoltà di far ta- 
gliare, spianare, ed ogni altra cosa , che lo impedisse. Li due 
oflicìali sentenziano che si diano agli eredi dell’ Omosanto 
200. libre di denari piccoli usuali per i danni che ricevono 
nelle loro case, o 300. libre di denari bianchi minuti agli e- 
redi di Ualduino. 

Nel 12G2. si fa menzione del borgo nuovo di S. Bartolo- 
meo di città. 

Nel 1278. si nomina in Viano il campo dell’acqua calda, 
e poco dopo leggesi ( lib. 3. Arcliiv. Cap. ) per conGne il fiume 
e rivo dell’ acqua calda. Forse secondo il can. Mancini è l'ac- 
qua sulfurea di Fontecchio. 

Nel 1283. si legge una specie di convitto di 13. scolari 
di grammatica. Sono maestri Bartolo da Cortona, e Guidone 
del q. Rinaldo da Castello. 

Nel 128C. si ha il P. Andrea da Perugia lettore nel con- 
vento di S. Domenico; L<nenzo maestro di gius civile; mae- 
stro Pietro da Cremona professore di grammatica. 
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Nel 1287. maestro Rolando francese è lettore di Filosofia 
ia Città di Castello. , 

Nel 1291. si fa menzione di un terreno toc. Piscinale 
presso la porta di S. Maria. 11 can. Mancini congettura qui la 
esistenza di un bagno in quella vicinanza, e trovandosi li 
d’ appresso l’ antica mi^ria romana con mosaici sotteranei, 
che traversane la strada maestra, crede, che questo sia l’ a- 
vanzo di antico bagno. 

Nel 1288. Balduino Monaco del Monastero di S. Salvatore 
di Monte acuto è Camerlengo della Cornane. 

Nel 1287. si hanno gli Àpostorati, che erano serri per nn’ 
anno o altro tempo definito con obbligo di prestare mano d’o- 
pera al padrone. 

Nel 1278. si danno a provento le gabelle de’ poffadii, del 
sale, delle banche, stadierc ed altre per 360. libre di denari 
minuti cortonesi. 

Nel 1259. la capitananza della porta S. Maria compren- 
deva un lerrutico di libre 200,000. circa. Si consideravano 
dentro la città quelli che avevano casa in città benché abitas- 
sero fuori , e si dicevano di aver casa dentro il fumo. Non si 
consideravano gli esenti, secondo lo stile di allora. Il focati- 
co di porta S. Maria tra dentro e fuori era di 99i37. libre. 

Nel 12CV. si descrivono i fuochi di certi castelli , da che 
si arguisce quanto più grande fosse allora la popolazione. Sca- 
loccliiocsua curia avea fuochi 119., castel di Marrano 30., Bo- 
lina 21., Vaibona 39., Castillionco 12., Passano 9., Oselle 8., 
Valdimontc 31., S. Cipriano 12., Monte Giove 30., Montionee 
Celalba 9., Colie ePililiano 9., Lama 8., Selce 55., Giove7., 
Piosina 2., Gerbera 11., Ciuciano 3., Treiano 7., Cujano 1., 
Pompegiano 3., Oserna 3., Celle 22., Cerchi 3. , Roccagnano 
15., Vallunterna 13. , Palmolara 15., Novole 9. , Gruinale 8. 
S. Felicita 7., Petroia e Viano 1., Fiume 7., Paterna ( villa) 
11. Si nota che non si nomina Parnacciano, che non aveva 
casa in città. Però non si contavano quei fuochi , che non a- 
vevano casa in città. 

Negli annali del 1284. ai 13.gennaro Giacomo Boiisigno- 
ri Camerlengo della comune sopra l’ esercito d’ ordine di Pie- 
tro Giudice di detta comune consegna a Giunta di Monaldo 
come addetto al servizio publico 10. sacchi di saette ferrate 
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e non iciratc, 6. barili o vario balIeUc, in una delle quali e- 
rano ferri grossi, in altra altri ferri o altra senza ferri, e 50. 
fasci di saette senza ferri e 11. pavesi. Si conoscono quindi gli 
istrumenti micidiali per la guerra nel secolo XIII. 

Nel 129Ì. fu cominciato il ponte tra Montone e la Fratta 
sopra il fiume Carpina sotto la cura di Vinciolo di me». E- 
lemosina, con facoltà di far concorrere alla spesa quei di 
Montone e della Fratta, in servizio de* quali era opinato. 
Pellini p. 1. lib. 1. c. 315. 



CAPO VÌI. 

STATO CIVILE DI CITTA’ DI CASTELLO NEL SECOLO 
XIV. E NEL PRINCIPIO DEL SECOLO XV. 



Il partilo dominante, come nel fine del secolo anteceden- 
te, cosi al principio di questo secolo fu il guelfo. Nel lib. 9. 
di Canccl. Vesc. si leggono parecchi, che si presentavano a- 
vanti il Potestà e i Priori del popolo a giurare di esser guel- 
fi, tl de parie guelforum hic in Civitale Cartelli et uhique lo- 
eorum et terrarum, e per ogni mancanza acconsentivano di 
esser condannati in libre 5. di denari cortonesi. Lo stesso 
facevano i sindici delle ville, che si chiamavano anche gual- 
darj, procuratori, attori, fattori c nunzj .speciali, ed erano 
eletti e presentati dai più delle due parli degli uomini compo- 
nenti le ville. Non era pertanto assicurata la pace. Oltre i 
fuorusciti ghibellini , sposso nascevano fiere e sanguinose 
contese tra guelfi c guelfi per interessi opposti di famiglie, c 
per ambizione di primeggiare nel comando. * 

Si os.serva, che la città cercava di assicurarsi in tutti i 
modi, che i nemici non la soggiogassero. Esigeva i giuramen- 
ti di fedeltà dalle ville del suo territorio. Cosi fecero le ville 
di Varesina, di S. Stefano, di Casalbango, di Piampolei, di t^a- 
salogna, Fiavclle, Sessaglia ccc. 
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Prenderà di più misure di sicurezza nel 1303. Il C8pito> 

10 Castellano si obbligò pagare due guardie la notte al mo- 
lino di Arcione Gno all' apertura delle porte della CitU. 

Era questo il tempo, in cui i Perugini arcano molta in* 
fluenza io Città di Castello. Sin dal 1296. si legge nel Pellini 
p. 1. L S. c. 342. , che i Perugini nel territorio Castellano or- 
dinavano strade, forti, ponti, muri. 

Avendo Uontooe nel 1304. (Pellini c.337. ) supplicato 

11 Consiglio di Perugia per rifare le mura di 260. piedi, ot- 
tenne la esenzione per due anni da tutte la gravezze perso- 
nali e reali con patto, ebe entro il detto termine fossero ri- 
latte e pagassero la provisione pel Potestà e Capitano. 

Nel 1304. la Città pass(^ dalla fazione guelfa alla ghibel- 
lina. Da un alto della pergamena 5. decade 16. dell’ areb. 
capiU si rileva, chd il Vescovo Ugolino Gnalterotti ingiusta- 
mente si opponeva a Guglielmo Proposto per vendetta delle 
uccisioni seguile tra i Gualterolti e i Guelfucci, e però vi e- 
rano inimicizie capitali tra le due famiglie. 

Le uccisioni mentovale successero nel 1304. Il Vescovo 
anzidetto riservò a se P assoluzione del delitto di sedizione 
commesso due anni avanti. ( ProU2.del Vescov. ) 

Avendo i Perugini inteso, che in Città di Castello vi era 
stato tumulto di ghibellini contro i guelG, e parte di questi 
erano stali cacciali, e parte assediati nel castello di Vaibona, 
spedirono Vinciulo di Novello, Filippo di mes. Guido e Mi- 
chele di Simono per concordare una pace senza poterla ef- 
fettuare. 

Essendo tuttora Perugia di parte guelfa devota alla Chie- 
sa, nè avendo per mezzo de’ suoi oratori ridotto Città di Ca- 
stello a parte guelfa, ancorché avesse fallo il sindico per trat- 
tare la pace, fece tutte le provvisioni necessarie per la guer- 
ra contro i ghibellini di Città di Castello, e dichiarò Capita- 
no de’ guelfi fuorusciti Ceccolino di mes. Perone, che succe- 
deva a Guido march, del Monte. 

La influenza dei Perugini in Città di Castello si ossena 
in un’ atto del 28. aprile 1306. Fu eletto in Perugia il Pote- 
stà di Monlemigiano sottomesso ai Perugini. L’ eletto Potestà 
fu mes. Oddo de’ Forlebracci di Montone. ( Pellini par. 1. 1. 
5. c. 359. ) 
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La fazione guelfa rientrò in Città di Castello, mentre 
nel 1309. fece istanza ai Perugini di mandare ambasciatori, 
affinchè colla loro autorità si componessero le differenze, che 
erano tra Città di Castello e Citerna ( Pellini lib. 5. c. 356. ). 
Sappiamo da detto autore, che la parte guelfa di Città di Ca- 
stello era cosi vittoriosa, che andette a combattere i ghibel- 
lini, ergendo un battifolle sotto la città di Arezzo, e però 
chiese soccorso ai Perugini, che noi poterono somministra- 
re, attesoché erano tutte le loro milizie occupate contro i 
ghibellini di Cerqueto e Marsciano. 

Nel 1313. Marco Beilo di Donatuccio e Donato Monti si 
presentarono al consiglio generale di Città di Castello per 
essere ammessi come guelfi per loro e loro eredi, giurando 
di esser tali sotto pena di 5. libre da pagarsi in ciascuna coa- 
tra venz ione. 

Sceso in Italia l’ Imperatore Arrigo VII. e chiedendo som- 
missione alle Città Toscane, quando la chiese a Cortona, ri- 
sposero i Corloncsi al messo imperiale, scusandosi, qttod tta- 
tim potiquam Ptnaini, CaiUUàni et itti de Aitgubio teirent , 
quod jurauent, in continenti iptot dettruerent, et hoc poMmt 
quando vettent,quia pauperet iunt, et debilioret reepectu pra- 
dietorum, et Aretini non diligmt eoe; unde euppìicabant, quod 
eie daremui dilationem, donec D. Rex e»Kt tn l*MÌf. Cosi si 
legge nella relazione Nicolai Episcopi Brotoniensis de itinere 
italico Henriei VII. Imperatoris ad Cktnentem Y. presso il 
Baluzio ad caleem vitarum Papanm Aveniontnsium. Paris 
1693. p. 1197. 

Il partito ghibellino, che area preso nuovo vigore sotto 
Arrigo VII., fu represso dal Re Roberto di Napoli. In fatti 
racconta il Mecatli nei suoi annali 10. febrajo 1310. che ve- 
nuto in ajnto dei Tifemati in guerra cogli Aretini il Mare- 
sciallo del Re Roberto, dettero essi una battaglia, in coi rup- 
pero gli Aretini colla morte di Vanni dei Tarlati, e che U- 
gone della Fagioia potè appena rifugiarsi in Arezzo. Il Mu- 
ratori citando Giovanni ViUani riporta il fatto nel 1309. 

Nel 1312. vi furono continue corrispondenze tra Perugia 
e Città di Castello per premunirsi unitamente alle altre Cit- 
tà di parte guelfa contro le forze dell’ Imperatore. 
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Nel 1313. Peragia mandò genie armata, perchè Ciilà di 
Caslcllo era molestala da Federigo conto di Monte feltro o di 
Urbino Vicario dell’ Imperatore in quelle parti a favore dei 
ghibellini: deputò ancora per Poleslò di Città di Castello Guc> 
ciò di Arleluccio di mess. Egidio con ampia facoltà anche 
sopra la guerra, se vi fosse stalo bisogna. Pelliiii c. 402. 

Nel 1314. li 14. marzo fu conclusa la pace tra Pisa, che 
teneva la parte ghibellina c le città di parte guelfa, che era- 
no Siena, Fiorenza, Lucca, Pistoja, Massa di .Maremma, Voi* 
terra e Città di Castello. 

Morto Arrigo VII. li 24. agosto 1314. a Buonconvento 
presso Siena, il partito ghibellino sembrava fluito, perchè 
Kobertii Re di Napoli sosteneva il partito guelfo, ed era Vi- 
cario in Italia per P impero» Uguccione della Fagiola sosten- 
ne il partito ghibellino divenuto signore di Pisa e di Lucca, 
vinse i guelS li 29. agosto 1315. nell’ assedio di Monte Ca- 
tini Ma presto link la sua fortuna, come già si narrò. 

Nel 1315. fu rinnovata la lega con Perugia, Gubbio, Or- 
vieto, Foligno, Spoleto, Sassoferrato, Trevi, Spello, Beva- 
gna. Monte laico e Bettona. Pellini c. 415. 

Negli anni seguenti si leggono frequenti spedizioni di Pe- 
rugini a Città di Castello per affari pubblici, e furono spediti 
Nino di Teveniccio, e mes. Simone di mes. Guidalotto, e per- 
sino nel 1^3. mes. Kangonc di Ottonello e Lello di Contolo. 

( Pellini c. 465. ) In questo tempo stava per scoppiare una 
gran tempesta in Città di Castello, come si vedrà tra poco. 

Il partito ghibellino trovò altro potente diConsore in Gui- 
do de’ Tarlati di Pietramala vicino ad Arezzo, di cui era Ve- 
scovo fin dal 1312. Volendo egli favorire la sua famiglia ghi- 
bellina si dichiarò capo della fazione di questo nome. Nel 
1321. dal consiglio dei 400. di Areuo fu dichiaralo Potestà 
perpetuo della Città e Generale delle armi ghibelline contro 
le città guelfe. 

In Toscana s’ impadroni di Montepulciano, Chiusi e 
Cortona, nello stato Pontificio di Cagli, Gubbio, e Città di 
Castello, per cui fu privato del Vescovato da Giovanni XXII. 
e fu eretta la nuova diocesi di Cortona collo smembramento 
di una parte della diocesi tifemate già riferìlo. ( Voi. II. p. 
192.) 
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Al principio di questo secolo comincio a spiccare Branca 
detto anche Brancaleone di Niccolò della famiglia GueiniccU 
Il Muratori nell’ anno 1323. scrive di lui «Era signore di Cit- 
tà di Castello in questi tempi Branca Guelfucci, cho tiran- 
n^iava forte quel popolo >. 

Giovanni Villani al cap. 226. scrive, che signoreggiava 
a guisa di tiranno cacciando i migliori guelfi. Il (atto sta, cho 
era in piena concordia coi Perugini e coi Legati PontiGcj. 
11 Cornacchini scrive, che nel 1316. Giovanni XXII. prese par- 
te pel Guelfucci dirigendo un breve al conte di Urbino, per- 
ché si astenesse dal più danneggiare le sue possessioni dello 
Alpi. 

Il nominalo Brancaleone capo del partito guelfo avea 
molli avversar] tra i guelG stessi sia per invidia, sia per al- 
tri loro interessi. Questi per scuotere il giogo del Guelfticci 
fecero trattato coi Tarlati di Arezzo e cogli Ubaldini tutti 
ghibellini per iscacciarlo. Quindi il 2. ottobre 1323. .Arrigo 
marchese di Petrella (a). Cerio di Tano Ubaldini coll'ajuto 
del Vescovo di Arezzo Guido, e dei suoi fratelli Tariatino e 
Pietro Saccone con 300. cavalli e buon numero di lauti for- 



(a) Si deve ricordare , che nel 1206. fu nomiiuto Petrella 
spettante a Raniero e a Palmerio di Erberto, che erano 
di Massa Trabaria, e che avea la parecchia di Si. Nic- 
colò. Altra è Petrella nel territorio castellano, che si ac- 
quistò in questo secolo dai Marchesi di Colle. Nel 1379. 
si trova memoria di Petrella prima dell’ agosto, in cui 
si ordina il pagamento di coloro, che furono a demolire 
il palazzo di Petrella già ribelle alla Città. Nel 1386. ne- 
gli annali è registrato, che la Comune assolvette dai da- 
zj gli uomini della villa di Petrella, purché rifabbricas- 
sero il palazzo jam detlructum tempore praeteritorum 
tyrannorum. Sembra perciò, che la Comune consideras- 
se come proprio quel castello, e i possessori di esso qua- 
li usurpatori. Nè prima del secolo XIV. si trovano i 
Marchesi di Petrella, come si trovano dì Colle, Petriolo 
e Civitella. 
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liresi cd aretini entrati con intelligenza di quelli di dentro 
in Città di Castello per la porta di S. Giuliano, ora S. Gia- 
como, s’ impadronirono delia città stessa. Non solo però scac- 
ciarono dalla città Brancaleone, ma, come scrive Giovanni 
Villani, anche 400. guelfi compresi i traditori. Il fatto si rac- 
conta da Cipriano Manenti 1. ^ c. 212. della storia di Orvie» 
to, da Pellini e da Paolo Laurenzi scrittore del secolo XIV. 
nel suo diario mss. 

In questo modo Città di Castello divenne soggetta ai Pie- 
tramalesi del partita ghibellino. Giovanni XXII. intimò ad 
essi di riporre la Città entro due mesi nello stato di prima. 
Ma si sostennero in città per 12. anni, 9. mesi e 22. giorni. 

Il titolo assunto dai Tarlati nel dominio di Città di Ca- 
stello era quello di Vicarj dell’impero allora sotto Ludovico 
Bavaro, e però nel protoc. dell’ Arch. Comun. rogato da scr 
Giacomo di Guidone di Roma p. 43. si rammenta all’ anno 
1328. curia mallorum prò Imperio de Civitate Ceutelli. 

Per Ordine di Ridolfo Tarlati di Pietramala fu fatta dal 
Comune nel 1324. la nuova strada tra le mura della città, 
e il Convento de’ PP. Agostiniani. A tal’ effetto fu demolito 
il dormitorio dei Frati, e in compenso fu loro ceduta la stra- 
da antica, ove potessero ediQcare il nuovo dormitorio. Cosi 
si da Bernardino Roberti Cancelliere del Comune. A ti- 
tolo di permuta furono date al Convento altre case contigue 
per rogito di Giacomo di ser Simone Notaro. Si veda su di 
ciò quanto fu riferito al VoLlV. p.287. nel Convento di S. 
Agostino. 

11 Lazzari nella serie de’ Vescovi di Città di Castello, ed 
Angelo Fioramonti nei suoi progressi della stessa città rac- 
contano, che i Tarlati fecero fabbricare il grandioso palazzo 
di pietre riquadrate, che ora serve di abitazione ai Governa- 
tori. Vero è, che nella sommità del palazzo sotto gli slilli- 
cidj del tetto si osservano le figure di mezzo rilievo dei Pie- 
tramalesi, sebbene quasi co osa ma te dal tempo. 

I Tarlati s’ impadronirono ancora di Borgo S. Sepolcro, 
Gubbio, Cortona, Civitella, Castiglione Aretino, Terra nuo- 
va e di Caprese, che era del Conte di Romena. 
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Il partito guelfo uon era oiioao, e ad esso si riunivano 
molti ghibellini disgustati dai Pielramalesi. Era capo della 
taglia guelfa il marchese Guido del Monte S. Maria, che ebbe 
da Papa Giovanni XXII. un breve in data dell’ anno 8. del 
suo Pontificato colla direzione: Dilecto filio nobili viro Gui- 
doni Marckioni de Monte S. Mariae Ecclaiae Romanae Fi- 
deli, come è riferito nella cronaca del Secchi. Loda il Papa 
la sua fedeltà e lo esorta a perseverare in essa, consideran- 
dolo corno feudatario della S. Sede. 

I Tarlati provarono a prendere il Monte S. Maria, ma 
furono sconfitti. 11 marchese Guido capo della fazione guelfa 
fu sostenuto dalle armi perugine. Anzi si legge, che il Ma- 
gistrato di Perugia mandasse due massi di pietra per fare 
una cisterna, 0 un pozzo nel Monte S. Maria. ( Pellini c. 477. ) 

Tentarono anche ì Tarlati di prendere il castello di Pro- 
mano tenuto dai Perugini, i quali avendo avuto rinforzo re- 
starono liberi dall’ assedio. 

Si legge in Giovanni Villani, che i Perugini non poten- 
do avere ajuto dai Fiorentini, per essere sceso in Italia Lu- 
dovico Bavaro, fecero un trattato di pace con Città di Ca- 
stello, nel quale riconobbero la signoria dei Tarlali, e si pat- 
tuì, che si dovesse rimettere parte dei guelfi in Città, che 
a tulli si restituissero i beni e che i Perugini mandassero il 
Potestà e Capitano di parte ghibellina. 

Questo trattato poco durò, perchè i Tarlati avendo oc- 
cupalo Borgo S. Sepolcro e Cagli, i Borghesi coi Perugini scac- 
ciarono Saccone Tarlali dal Borgo; ma avendo voluto per- 
seguitare i Tarlali nel territorio aretino. Saccone diede loro 
una rotta e gl’ inseguì fin sotto Perugia. I Perugini non at- 
terrili perciò fecero una lega con Fiorenza, Siena, Orvieto, 
Gubbio e altre Città guelfe, e fecero trattati con lutti i fuo- 
rusciti di parte guelfa. A questi si unirono molli ghibellini, 
e primieramente il marchese Ghino di Mira, al quale era sta- 
to diroccato il castello di Civilella dai Tifernali allora guel- 
fi, mentr’ egli era ghibellino. Avea poi ottennio dai Pietra- 
malesi di rifabbricare il castello di Civilella in luogo più e- 
levalo, dove ora è S. Anna, con grosse robuste torri, di cui 

10 
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esistono tuttora i ruderi. Senti vivamente il dispiacere di ve* 
dere presidiato il nuovo castello dai Tarlali, o però si gettò 
dalia parto guelfa. 

Anche altri ghibellini si unirono, c furono Cerio, Ugo- 
lino e altri figli di Tano Ubaldini tutti offesi dai Tarlati di- 
venuti assoluti e dispotici padroni di Città di Castello contro 
i trattati fatti. 

Ugolino Bglio del marchese Guido del Monte S. Maria 
compi T opera contro i Tarlati. Tranc egli a partito un tal 
Contonuccio di Toberto detto Lazzo di Lipiano, Pinuccio di 
Grazia, eCorsino di Giovanni tutti di Lipiano per trovar mo- 
do di ajutare il grosso numero di fanti e cavalli, che stava- 
no in agguato nel marchesato del Monte S. Maria fino ad una 
occasione favorevole, ed erano sotto il comando di Neri del- 
la Kagiola. Pinuccio area il fratello Gavazza che militava 
dentro la Città, e tutti e tre erano amici di un tal Pancetto 
di Guidone e di Cecco di maestro Coro ancb’ essi di Lipia- 
no, che militavano nella Città. Questi entrati nella congiura 
stavano alla custodia della porta del Prato c del torrione vi- 
cino, e promisero di aprire le porto all* accostarsi delia gen- 
te del marebeae. La cosa riusci felicemente nel l.oltob. 1335. 
Ridolfo Tarlati, che davasi il grado di Potestà sin dall’ epoca 
della occupazione della città, scoprì 1* avvicinarsi dei nemi- 
ci, e corse con gente al Prato a difendere la porta, e vi fe- 
ce una buona barricata. In mezzo a questo suo travaglio il 
marchese fece girare il forte della truppa a dare assalto con 
grande strepito di clamori e di strumenti ad altra porta in 
un punto opposto, locbè mise a confusione i Pietramalesi, e 
lasciando poco difesa la porta del Prato, corsero dove sì fa- 
ceva rumore fintantoché il marchese coll* ajuto de’ congiu- 
rati potè entrare in città con tutta la sua gente. Ridolfo Tar- 
lati vedendo inutile ogni resistenza, si rifUgiò nel cassato, 
da dove si dovè poi rendere colla moglie, cinque figli e due 
nipoti figli di Tarlatino, e furono mandati prigionieri a Perur- 
gia. I collegati presero anche i castelli di Citerna, Anghiari, 
fasciano della ^rra, ed altri luoghi. Cosi racconta Giovanni 
Villani e 1’ annale della Comune 1336., ore dicesi, che si ac- 
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cordò ai tre di Lipiano orditori della trama la cittadinanza con 
tatti gli onori annessi per loro e discendenti, e la facoltà di 
portare armi dentro la città. 

Nello statuto lib. 2. cap. 104. De ferite Ai dichiarato gior- 
no di festa il 1. ottobre ad deeorem, memorìam et reverenliam 
propter recuperalionem nostri statue per expulsionem tyran~ 
nicte pravitatis Petramalensium. Per questa liberazione fu e- 
retta nel 1339. la cappella colla imagine della BL Vergine 
detta de' Casceri presso la porta del Prato coll’ ordine di te- 
nervi r offizio solenne i^n’ anno, e di fare la Comune, e le 
arti una oblazione. 

L’ impresa delia liberazione di Città di Castello non so 
con quale autorità si attribuisce da Leonardo Aretino a Neri 
della Fagiola. Bene avverte il can. Mancini, che noi dobbia- 
mo prestar fede maggiore agli annali publici di quel tempo, 
e della nostra Città, dove i fatti successero, che ad uno scrit- 
tore estraneo del secolo XIV. Dall’ annale del 13^ si ha* 
che la Comune spedi a Neri della Fagkila come suo amico 
25. (amigli per un mese, onde si vede, che era a parte del- 
la lega contro i Tarlati, ma non l' attore principale. 

Liberata la Città dai Pielramalesi , si pensò a toglier lo- 
ro i castelli del contado. Fa preso il forte castello di Celle, 
e se ne dette la custodia al snllodato marchese Dgolino. Pa- 
rimenti fu ricuperata Citema.che era stata occupata dai Tar- 
lati, e nel 1336. furono spediti rinforzi militari a Lipiano 
per garantirlo dalle genti di Pietramala, che eransi rlAigiate 
nella munita rocca di Monterchi sotto Pier Saccone. Il castel- 
lo di Monterchi fu preso dai Castellani, ma il cassare fu soc- 
corso dai signori di Pietramala li 17. aprile 1337. , e furono 
sconCtti i CastcllanL 

I Marchesi del Monte S. Maria si approfittarono dei tor- 
bidi tempi ad accrescere il loro dominio. La prima volta si 
vedono signori di Lipiano nel 1336., che era prima dei Lam- 
bardi, come lo era Monterchi. 11 Villani chiamò quei di Li- 
piano Monterchiesi, cioè perchè Lipiano era sotto la curia 
di Monterchi. I Tarlati avevano cacciato i Lambardi , dai 
Marchesi furono cacciati i Tarlati. 




Nello stcss’ anno 133G. opinò il can. Mancini, che dai 
suddeUi marchiai fosse acquisUto il castello e distretto di 
Marzaiio, di cui si erano impadroniti i Pietramalcsi. In un 
protocollo del notaro ser Pace del fu Uiicrarduccio di Pietra- 
Innga, che esisteva nell’ archivio del Monte S. Maria, si ha, 
che i Marzanesi nel 1322. supplicarono Dolfo, Pietro, Berlo!* 
do e Ciuccio dei Tarlati, perchè loro venisse organizzata la 
libra catastale ad unsum sapienlù, prout eù plaeebit. 

Forse in questi tempi, crede il sullodato can. Mancini , 
che i Marchesi del Monte s’ impossessassero delle ville di Pa- 
terno, Meone e Prine poste nella destra del fiume Aggia, che 
nel i'ìOh. spettavano all’ Abbazia del monastero di Petroja. 
Air incontro in un rogito del 1332. di ser Giacomo di ser Gui- 
done di Romeo notato del Monte S. Maria si fa menzione di 
un tal Biagio di Muzio Gioja da Patena « distretto del Mon- 
te S. Maria ». 

In tutti questi castelli riconoscevano i Marchesi il domi- 
nio supremo Pontificio, ed erano soggetti alla Comune di Cit- 
tà di Castello. Per questa ragione, come lutti gli altri citta- 
dini, erano tenuti ad aver casa aperta in città. Esiste tuttora, 
in carta pergamena il libro di esazione del cosi detto capo 
FUMO, che riguarda la tassa sulle abitazioni del 1357., dove 
si veggono lassate quattro case dei marchesi in porla S. Flo- 
rido, e però la via de’ Casccri si nominava la via de’ Marche- 
si. Inoltre come cittadini appartenevano al consiglio generale, 
come si vede negli annali al 15. gcnnajo 1337. 

Espulsi i Pietramalcsi dalla città, non pertanto finì la 
guerra coi medesimi. Nel giugno 1336. furono spediti pron- 
tainentc a Perugia 1000. soldati. Nell’ agosto si fortificò Cit- 
tà di Castello, e si chiusero quattro porle dei Cascioli, de- 
gli Sportelli, ossia di S. Pietro di Massa, dei Cavalcanti, os- 
sia di S. Andrea, dei Guillichini, e delle Giulianelle. Quest’ 
ultima fu rico|>erta col terreno delle fosse. Nel 1337. furono 
condotti balestrieri c altri soldati per guardia del castello di 
Celle. Nella città furono attaccale le catene in diversi luoghi, 
ed elette persone per aprirle e chiuderle secondo il bisogno. 
1 Pietramalcsi per mezzo dei Fiorentini fecero un compro- 
messo con Città di Castello, c fu confermato li 29. settembre 
1338. Fu stabilito che non molestassero Citcrna e Celle, e 
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altri laoghi soggetti ai Pietramalcsi, e clic se i castellani vo- 
lessero loro muover guerra, fossero tenuti a far loro l’ in- 
timo. 

Bisogna avvertire, che i Tarlati non potendo resistere 
alle armi dei collegati, avevano ceduto Arb/zo ai Fiorentini 
li 27. marzo 1337. senza che i Fiorentini no avessero fatta 
parte ai Perugini. Di che lagnandosi i Perugini fortemente 
coi Fiorentini, questi li quietarono con un concordato fatto a 
Perugia li 29. aprile di dett* anno. Fu concesso a Perugia di 
mandare in Arezzo per setto anni il giudice di appello, e di 
cedere ad essa Anghiari, Fogliano, Luciniano, e Monte S. Sa- 
vino per otto anni e mezzo, dovendo dopo restare al Comu- 
ne Aretino. I Tifernati oltre non aver niente acquistato, eb- 
bero il dispiacere, che Monterebi già dal 1230. divenuto di 
diritto territoriale di Città di Castello, restasse tra i beni pri- 
vati dei Pietramalesi. I Marchesi del Monte circa il 10. apri- 
lo colle armi conquistarono Monterchi. Il Pemzzi Capitano 
dei Fiorentini in Arezzo intimò ai Marchesi la resa di Mon- 
terchi, e bisognò restituirlo. Tutto ciò fu d’ accordo coi Pe- 
rugini. 

Nel 1338. fu tenuto per la prima volta il consiglio ge- 
nerale nel palazzo comunale coll’ intervento di 400. con- 
siglieri. 

Nello stess’ anno Ranuccio del q. Partuccio Conto della 
Serra li 2. marzo chiede per se e i suoi la cittadinanza , ca- 
stellana 0 assogetta alla Comune il suo castello. 

Li 29. settembre per difierenze, che non si conoscono 
tra i Tifernati e i Pietramalcsi fu fallo un compromesso nel 
Sindico maggiore di Firenze, per cui i Pietramalesi si obbli- 
gassero coi loro castelli, specialmente di Anghiari e Ranzo a 
non fare ostilità contro i castelli di Celle, Verna, Citerna, nò 
contro gli altri del contado castellano; che anzi fosse lecito 
ai Castellani ed ai .Monterchiesi d’ intervenire ai mercati, e 
segnatamente a quello rinomato del Vingone. 

Liberata Città di Castello dai Pictramalesi per mezzo dei 
Perugini, i quali soli furono introdotti in Città, in beneme- 
renza li 24. decembre 1339. ( Ann. perug. in perg. ), Giovanni 
di Benedetto sindaco del Comune Tifernate avanti i Priori 
delle arti di Perugia concedè al popolo Perugino il diritto di 
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«leggere in Città di Castello il Potestà, il Capitano del popo> 
k), e i custodi del cassaro, e rocca, il presidio di essi forti, 
di ater le chiari delie porle della città, e delie catene esi> 
stenti tra i palazzi del Potestà e del Capitano, coi salaij, ebo 
godono i detti officiali, e ciò per anni 20. dal 1. del rnturo 
novembre; bene inteso, che per tal custodia e rettoria non 
a’ intenda data facoltà d’ imporre e di esigere dai cittadini 
territoriali quei dazj e collette, che godea la t'itlà per la cu> 
slodia di essa ; che non si possa conGnare alcun cittadino, 
se non secondo la forma dello statuto castellano, che non 
si possano togliere o rimuove le catene della dltà, uè pren- 
dere chiavi delle altre catene, nè impedire che esse siano 
chiuse: che delti officiali debbano reggere il popolo a tenore 
degli statuti falli e da farsi dal consiglio, non intendendo a- 
ver luogo gli statuti fatti da un’ anno in quà, e che potessero 
farsi in diminuzione dell’ autorità e dell’ onore di detti offi- 
ciali, salvi però quelli, che parlano del giudice di appellazio- 
ne, e del beneGcio dell’ appello, che dovea essere come pri- 
ma. Le parti contraenti si obbligano sotto pena di 10,000. 
marche d’ argento. 

Era successa mutazione nel consiglio di Città. Senza il 
consiglio dei 16., nulla poteano stabilire gli altri ovnsigli , 
cioè quello dei CO. e quello dei 200. 

Si dovea mandare un Capitano a Pictralunga scelto dai 
cittadini originari antichi abitanti in città non familiari di 
alcun nobile , coll’ autorità di giudicare sino a 100. Gorini 
coir appello al sindico maggiore di città; che il Capitano 
debba governare con regolamenti da approvarsi dalla città; 
che possa daziare sui forestieri, eccettuati i torritoriali della 
città; che non spetti ad esso la partita ponti, fonti, strade ed 
il danno dato non possa gravare, che sù i rei e complici lo- 
ro; che nel giovedì possa tenere mercato; che non possa gra- 
vare nei dazj più che si gravano gli altri del contado; che il 
collettore dei dazj venga eletto nel suo distretto; che il com- 
porre le paci private spelli agli officiali di detta terra. ( An- 
naL Comun. ) 

Nel 13à0. fu nuovamente sotto il Potestà Paolo Baglionì 
stabilita la concordia con Cilerna, per coi potesse daziare 
nel suo comune, « il suo cassaro c castello dovesse gover- 
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narsi dagli officiali della CiUà in affari militari, e dovesse e> 
leggere un Potestà Castellano da confermarsi dalla città; nel 
restante dovea esser fermo il lodo fatto sotto il Potestà Hat- 
teo di Correggio. 

Malgrado il compromesso dei Tifemati coi Pietramalesl 
per mezzo dei fiorentini, si conosce da un pi otocollo di ser 
Antonio di Biagio nell’ archivio del Monte S. Maria, che nel 
maggio 13i5. cavalcarono contro Monterchi i stipendiai^ d^ 
Perugia della banda di Guglielmo da Guisburgo Capitano, ed 
i Marchesi del Monte colla loro gente, che scaramucciarono 
contro le masnade dei Tarlati. Nel marzo di detto anno dai 
Priori della Città, e dal consiglio dei 16. si ordinano le tasr 
se da imporsi per far la guerra a Citerua, che era stala oc- 
cupata dai Pielramalesi e dai Lambardi. 

Si accordano ad alcuni Castellani le rappresaglie contro 
Gubbio, che per la lega fatta con Bologna, Firenze, Perugia, 
Siena, e Conti di Battifolle non avea pagato i 1200. fiorini 
per spedire 100. cavalli per la ricupera di Città di Castello. 

Nel 1342. per la pace dei Pisani coi Fiorentini, i quali 
avendo eletto per loro Capitano Gualtero Francese conosciu- 
to sotto il nome di Duca di Atene, i Tedeschi ai soldo di Fi- 
renze furono licenziali , e però trovandosi senza soldo, infe- 
stavano i terrilorj delle città; per due volte alloggiarono nel 
territorio di Città di Castello, una volta a S. Majaoo, e 1* al- 
tra nel Colle di Cica, e misero spavento a Città di Castello 
allorché si avvicinarono al ponte della Sovarella. I Perugini 
col Capitano Guido Orsini conte di Soana essendo venuti in 
soccorso delia Città, i Ted^bi se ne partirono, e furono as- 
soldati dal signore di Forli nella guerra che area coi Bolo- 
gnesi. ( Pellini c. 554. ) 

Nel 1343. Pietro Saccone s’ impadroni di Citema, che 
era sotto i Perugini, e vi si sostenne. 1 Perugini e i Castel- 
lani con altri soccorsi delle Città vicine dopo due anni di 
assedio nel 1345. costrinsero Castiglione Fiorentino a chie- 
dere la pace. ( Pellini c. 559. ] 

Nel 1347. sceso in Italia Ludovico He d’ Ungheria per 
conquistare il Regno di Napoli, la Città spedi a Perugia col- 
legata con altre Città per sostenersi contro le armi stranie- 
re. ( Pellini L 7. p. 1. c. 567. ) 
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I Iremaoli successi in molte parti d’Italia, eparticolar* 
mente nell’ Umbria farono preludj di gravi mali, che sdi- 
rono. 

Nel maggio 1350. i ghibellini attentarono nella stato at* 
tnale della città. Una compagnia di soldati tedeschi sotto Ven- 
cio e Giandebroco loro capi, che stava al servizio militare 
di Al spogliata di armi e bagagli, e fu tentato adcorà 1’ 
assalto del cassero avanti la Cattedrale. Là si erano ridotti 
tutti i ribelli, poiché dall’annalc del 1366. abbiamo, che per 
combatterli fù d’ Dopo dar ftioco alla casa Sensossi di porla 
S. Florido vicino alla fortezza, e ad altre case, tra le quali 
è quella degli Ubaldini e di Tiberuccìo di Neri da Perugia ; 
e però nella pergaro. 2. dccad. 18. di Cattedrale si ha, che 
vennero gli oratori Perugini per liquidare i comprasi dovuti 
ai loro cittadini. 

Domati i ribelli, altri sconcerti snccessero, per cui li S9. 
maggio 1350. riuscì a Tanuccio di Tano e Ghisello di Ugoli* 
no degli Ubaldini di fare ratiGcare alla massa del popolo ti- 
fcrnate una dedizione a Perugia più ampia di quella del 1339. 
La dedizione conteneva, che Città di Castello fosse retta pel 
l'omune Perugino, e suoi offìciali a parte guelfa, coll’ avere 
però nel consiglio quattro Priori guelfi e quattro ghibellini, 
tulli però amici dei Perugini, e tutti dello stato popolare; 
che i Capitani del popolo e conservatori mandati da Perugia 
una volta fossero de magnatibue , l’altra de popularibue; che 
nella festa di S. Ercolano Città di Castello mandar dovesse 
un pallio a Perugia; che nei pennoni e vessilli della Città si 
dovessero inserire i gigli coi grifoni , arme di Perugia. 

Ben fu riflettuto, che Perugia in quel tempo divisa in 
parliti e turbolentissima non poteva recare sanità ad altri . 
che non poteva recare al proprio corpo infermo, ora preva- 
lendo la plebe, ora la nobiltà. Cosi Città di Castello divenne 
Iiersaglio delle passioni dei Perugini. In fatti il trattalo era 
tutt’ opera del partilo ghibellino. Che anzi lo stesso consiglio 
di Perugia accolse le lagnanze dei siedaci tifernati lodino 
Bernardini, ser Alderado di Cariuccio e ser Bartolo di Dato 
li 9. deccmbre 1351. Quindi Ai cassata la nuova dedizioue e 
rimessa quella del 1339. Di più i Perugini restituirono i ca- 
stelli di Promano, di Montemigiano, di Civilclla, di Caslel- 
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franco, rimanendo per 20. anni la custodia ai Perugini' dei 
primi due. in seguito di che fu accordato ai Perugini di man- 
dare il Potestà di sei in sei mesi, che dorea tenere un giu- 
dice in tempo di guerra, e due in tempo di pace, due socj 
militi in tempo di guerra e pace, tre notaci in qualunque 
tempo, sci doniicelli c sci cavalli, 25. famigli in tempo di 
guerra, e 20. in tempo di pace, e per luttocìò avrà il salario 
di fiorini d’oro 700. ogni semestre. Questo accordo dovea 
durare per 20. anni da cominciarsi al 1. maggio, e il Capi- 
tano dovea aver la custodia della Città, porte, torrioni, chia* 
vi delle catene, della torre del Comune e del campanile di & 
Florido. Durante l’ attualo guerra Perugia dovea mandare al* 
tri 22. famigli e un Castellano con 50. armigeri per la rocca 
col salario consueto. 11 tutto sotto pena di 10000. marche d’ 
argento* L’ istromento fu rogato da ser Michele Cancelliere 
della Comune di Perugia. 

La guerra attuale, di cui si parla nella conveniìonc pe- 
rugina coi Tiferuati 6 quella, che circa il 1351. avea mosso 
Ciovanni Visconti Arcivescovo e Principe di Milano, che per 
ambizione di comando assoggettò molte città dell’ alla Italia, 
tentò ancora di conquistare l’Umbria, e l’Etruria, e si col- 
logò coi principali ghibellini ì conti Guidi, gli Ubertini, i 
Tarlali, i Feltri, i Fagiola, gli Uhaldini, i Pactii, i Gabrielli 
di Gubbio ecc. Cercò d’ impadronirsi di Perugia e di Città di 
Castello, ma non vi riuscì. Colle truppe del Visconti e della 
famiglia Bocognani di S. Sepolcro ghibellina, Pietro Saccone 
s’ impadroni dì Borgo, d’ Anghiari e di Pieve S. Stefano. In 
questa guerra erano assoldale molte truppe estere, ossìano 
masnade di avventurieri, che ovunque portavano gravi dan- 
ni, c bisognava ben regalarli, affinchè si allontanassero dai 
torri torj. 

1 Tedeschi aveano per capo un tal Giovanni di Oleggio. 
Un’ altro per nome Fra Moreale scacciato da Luigi Ile di Na- 
poli avea sotto di se una tal compagnia di ladri da metter 
timore a tutti i Principi d’ Italia. Dopo avere scorso Foligno, 
Perugia, Arezzo, Siena, venne nelle vicinanze di Citta di Ca- 
stello nel 1354., ma per buona ventura erano provveduti per 
parte dei Fiorentini di 25. m. fiorini, e di 25. m. dai Pisani 
per liberarsi da questa incomoda armala. Terminò questo ri- 
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baldo per mezzo di Niccolò di Rieozo Tribaoo, che lo fece 
prendere con i due suoi fratelli, gli fece tagliare la testa in 
Campidoglio, e fece prigioni li 40. capitani, che seco arera. 

( Pellini c. 946. ) 

Dopo molte saogniooee battaglie sotto Cortona, Perngia, 
Arozzo ecc. di vario successo, nel 1353. fu firmata in Sana* 
na la pace dal Visconti e suoi confederati colla lega toscana 
di Firenze, Perugia, Sieoa, Pistoja, CitU di Castello, e loro 
aderenti. Per questa pace il Visconti lasciò libero Borgo S. 
Sepolcro, il quale essendo continuamente infestato dalle ar* 
mi dei Tarlati, e Boez^nani, chiamò in sua difesa Neri della 
Fagiola altre volte cacciato e ghibellino anch’ esso, ma ne- 
mico dei Tarlati e Bocognani. Neri si approfittò di questa cir* 
costanza per esercitare il supremo assoluto comando in Bor* 
go, che cedette a Francesco suo figlio. I Borghesi per la lo- 
ro libertà vennero a patti con Francesco di dargli 6. m. du- 
cati d’ oro, acciò ne lasciasse il comando. Era stata sborsata 
la metà del denaro a Francesco, che già avea consegnalo la 
rocca ai Borghesi, allorché i Perugini promettendo a France- 
sco doppia quantità di denaro gli fecero promettere ad essi 
di cedere il Borgo. Accortosi i Borghesi di questo trattato , 
nella stessa notte cacciarono Francesco coi suoi midati, dopo 
avergli tolti i 3.m. fiorini già sborsati, e si rimisero in li- 
bertà. 

Nel seguente anno 1357. i Signori di Monte Doglio, ben- 
ché nemici mortali dei Bocognani, culla la occasione, che la 
gioventù Borghese si trovava coi Perugini a far guerra ai Sa- 
nasi, si resero padroni di Borgo, come racconta Matteo Vil- 
lani lib. 8. cap. 43. , nel 5. aprile con 600. uomini. 1 pochi 
armigeri Borghesi ritirali nel cassare tennero forte, ed intan- 
to spedirono a Città di Castello per essere soccorsi. La città 
mandò al Borgo quella forza che potè con tale impegno, co- 
me si trattasse del proprio paese. 1 Castellani uniti ai Bor- 
ghesi dué di dopo dettero la battaglia agl’ invasori, che bat- 
terono, e no uccisero molti facendo molti prigionieri. Tiftr- 
natet ( scrive Mousig. Graziani lib. 1. p. 20. De scriplis invila 
Minerva ) egregie funeli officio , proeequentibue et maximae 
gratee agentibui Burgensibut, domum eadem die rediervnL Li 
15. aprile 1358. i dieci difensori del popolo di Borgo in con- 



Digitized by Google 



153 

sigilo vedondo non potersi sostenere tranquilli contro le ca- 
bale dei tiranni, che volevano usurpare il dominio, risolve- 
rono di darsi a Città di Castello in perpetuo e senza alcuna 
riserva; e ciò non tanto per molti beneGcj ricevuti ( alludo- 
no al folto del 1357.], quanto perchè non era loro possibile 
godere lunga tranquillità. La risoluzione fu tosto passata al 
consiglio dei 24. adunati d’ ordine di Uguccìone Roselli di 
Città di Castello conservatore di Borgo: di poi passò nei con- 
siglio generale della massa. Fu stabilito di accordare a Cit- 
tà di Castello merum et mixtum itnperium, dominium, pote- 
ttaum, honorem et juràdielionem et tolalem cuslodiam dieta 
terra Burgi, ejutque comitatm, territorii et diitrictut. Lello 
di Carlo Oraziani e Bartolo di Yenturino Guidali vennero 
spediti sindici a Città di Castello, e presentatisi al consiglio 
fecero la dedizione. Esistono gli atti originali in pergamena 
nell’ archivio segreto del Comune Castellano rogati da ser Ce- 
rio del q. Guiduccio di ser Pino Cancelliere publico. Ivi si 
accordò, quod Commtme Burgi faeiet sequelam dieto Commu- 
ni CoMtelU, et exercitum, hostem et caxakatmn faeiet, et one- 
ra et faetionee realee et pertonaUt et mixtae, et aliae quae- 
cumque ad mandatum et beneplaeitum Communit CaelelU su- 
bibit et eontribuet. 

È falso dunque quello, ebe scrive l’ Anonimo autore del- 
la cronica laurenziana, che fossero i Borghesi sottomessi per 
sorpresa e per forza abusando delle critiche circostanze del 
Borgo, come scrissero ancora il Bercordati e il Goracci cro- 
nisti di S. Sepolcro. 

Nel 28. novembre 1353. ( Annali ] in esecuzione della pa- 
ce coi Visconti fu tolto il bando ai ghibellini, eccettuati gli 
Ubaldini, Ghino marchese di Petriolo, Caccia Sigamelli, Lo- 
renzo Testa da Vaiboscosa, Niccolò di ser Luca di maestro 
Guaitcroli ed altri. Si osserva che gli Ubaldini, e loro ade- 
renti furono quelli, che aveano ridotto la Città a parte ghi- 
bellina nel 1330. colla umiliante dedizione a Perugia. Si os- 
serva ancora, che collegati coi Visconti nel 1351. aveano fat- 
to rumore a causa comune coi fuoruscili. Quindi il consiglio 
li 15. febrajo 1332. bandi una taglia di 500. fiorini d’oro per 
testa contro i discendenti di Tano degli Ubaldini legilimi e 
illegilimi, di Mira marchese di Civitella, o di Oderico di &lar- 
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tioello de’ Liimbardi: mise al disco i loro beni, dichiarò nul> 
li i contratti fatti a loro favore dal tempo della occupazione 
di Borgo S. Sepolcro in poi (a), e a tutti inibì di accostarsi 
ai castelli ribellati di Civilella de’ Marchesi, di Apecchio, Ba- 
ciocheto, e Montedore occupati dagli Gbaldini, e a quello di 
Cilerna; tutti iiidne vennero autorizzati a dare il guasto al- 
le loro possidenze. 

Esclusi pertanto i sopradetti ghibellini dal benedeio del- 
la pace coi Visconti, si dettero a dar guasti di ogni sorte. Gli 
Ubaldini impedirono nei luoghi ove consandavano le fazioni 
reali c personali. Nell’ agosto andarono a mano armata a Mon- 
to Rupcrto, c trovando uomini , che andavano a pagare 1’ an- 
nuo censo nello solennità doridane, ne fecero alcuni prigio- 
ni, che dovettero riscattarsi con denaro. Esigettero pedagi 
nella curia di Apecchio, e avendo occupato Montedore, Ba- 
ciocheto e altri castelli, impedirono ai lavoratori di coltivare 
le terre dei gueld. Maggior rabbia mostrarono verso i gueld 
Miglioruccio di Bettino, Guelfuccino di Angiolo, e Landuccio 
di Meo. Quando incontravano un guelfo, era da essi respin- 
to, ingiuriato c minacciato. Eressero nuova torri e fortalizj, 
ove ricettavano masnadieri, assassini e banditi. Verso il Bno 
di agosto si avvicinò alla città Maghinardo Ubaldini con trup- 
pe a farsi vedere nella villa di Caprano. 11 marchese di Ci- 
vitella faceva lo stesso dalla parte sua occupando castelli, e 
minacciando fuoco alle case e campagne. 1 Cilcroesi anch’ 
essi uscirono in ballo, occupando le rendile dei poderi dei 
castellani, e cacciando i territoriali. Lo stesso faceano iPio- 
tramalcsi. Lorenzo di Uguccione di Pielramala lenendo sul- 



(a] Nel novembre 1351. Pier Saccone era entralo in Borgo S. 
Sepolcro per tradimento. I Perugini e i Tifcrnati tenta- 
rono di riprenderlo, ma trovato, che le rocche aveano 
capitolalo, si restrinsero a guastare il territorio. Rilor^ 
nando in Città di Castello incontrarono un certo nume- 
ro di truppe dei Pietramalesi, a cui dettero battaglia, o 
ne uccisero 60. ( Matteo Villani 1. 2. c. 43. ] 
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r Appennino il castello di Penna faceva assassinare quanti 
castellani capitavano in quelle parti. ( Foglio 1. del rollo 121. 
di ComuniU. ) 

A porre un termine a tali sciagure li 17. gennajo 1354. 
fu fatto un compromesso tra i guelQ e i ghibellini iu Bran- 
caleone di Monaldo de’ Brancaleoni di Castel Durante. I sin- 
dici gnclfi furono Aboccatelio di Detecomanti, e Niccola di 
Betola Gualterotti. I sindici ghibellini furono ser Mando Ci- 
ni e Vanne Tartarini. Procuratore degli Ubaldini fu Cecco 
del Al ser Berto. Il medésimo fu procuratore di Arrigo, os- 
sia Ghino marchese di Civilella. Sindico di Citcrna fu ser Ra- 
nuccio di ser Angelo di Finaccio. Questi doveano trattare una 
composizione per ogni differenza. Veduti i libri dei dazj, ga- 
belle ecc., i libri delle sommissioni e ricognizioni, i patti fat- 
ti tra Migliorata di Giovanni , pel Comune, e il marchese 
Ugolino di Colle, gli atti fatti coi Priori della Comune e guel- 
fi, e colla università dei ghibellini, col sindaco di Citerna, e 
specialmente cogli Dbaldini, e col marchese Ghino, Branca- 
leone arbitrò e lodò, che la Città dovesse avere otto buoni 
popolari per Priori del popolo, dei quali sei guelfi, c due 
ghibellini, tutti colla stessa balia, salario, onore ecc., ed i 
primi dovessero essere quelli scritti da esso, aggiunto, che 
nel presente olDzio dei Priori si ponessero tre di più collo 
stesso salario, balia ecc., cioè Franceso) di Giano di porta 
S. Maria, ser Mando dei Cini di porta S. Florido, e Raniero 
di maestro Corrado di porta S. Jacopo. 

Fu stabilito, che ritornassero alta città i Castelli di A- 
pecchio. Baciocheto, Montefiore, di Monte, ossia della Ripe : 
ai mandasse ad Apecchio un capitano cvm uno famulo more 
tolilo, che possa dagli Ubaldini aversi la custodia dei detti ca- 
stelli per cinque anni, prout et lieut hactenus eral ante 1350., 
per la custodia di Montefiore possano soltanto servirsi degli 
nomini delie ville di Cariano, Picrli, Mansi, S. Giovanni di 
Somole e S. Stefano; per la custodia del castello di Monte o 
Ripa si servissero d^li uomini di detta villa, per quella di 
Baciocheto degli uomini di S. Martino del Piano, per Apecchio 
degli uomini di Montevicino, S. Vitale, Pappio, Sacre Gra- 
gnani, Arcello, Menatoja e Nesciale; che gli Ubaldini o loro 
figli legitimi e illegitimi per cinque anni non possano venire 
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in OiUi: lo stesso si dispone di Giovanni conto di Marsciano e 
di Ugolino di Broilo, benché riconosciuti per cittadini ca- 
stellani; dopo cinque anni possano tornare in Città, ed ivi a* 
bitare come cittadini originarj, e allora saranno tenuti a pa- 
gar dazj e collette come prima delle novità del maggio 1350.; 
che lutti di casa Dbaldini, loro fedeli, seguaci, parziali e a* 
derenti delle ville citate in numero di 56., tra lo quali Mon- 
tegiove, S. Giustino, Montevicino, Cariano, Monte, Botti, Mon- 
teruperto, Monlemaggiurc, Montione, S. Anastasio con tutte 
le ville alpigiane, s’ intendano assoluti da tutti i pesi e fa- 
zioni reali e personali nel tempo decorso, e per cinque anni 
da decorrere; che per cinque anni gli Ubaldini non possano 
avvicinarsi alle mura della città per piu di mezzo miglio, nè 
abitare entro le tre miglia della medesima; che nessuno de- 
gl' intervenuti a tale trattato sia di qualunque condiziono 
possa sotto qualsiasi colore adunare gente armigera oltre i 
10. cavalli e pedoni tanto in città, che nel territorio sen- 
za licenza dei Priori; che il Comune nei cinque anni, che 
gli Ubaldini non possono venire in città, debba sborsare in 
due paghe àOO. Gorini d’ oro, metà a Cerio e snoi; fratelli, e 
metà a Ghisello, Maghinardo ed Antonio; che siano fermi i 
contratti seguiti dalla novità di maggio 1350. in poi, sebbe- 
ne non sia stata pagata la gabella; che tutte le ville, le qua- 
li avanti lanosità del maggio 1350. non erano delle curie di 
MonteOore, Baciocheto, Ripa, Apeocbio siano sotto il pieno 
dominio della città, eccetto i veri fedeli degli Ubaldini, chea- 
veano avanti la novità, nei quali sia salvo il diritto degli U- 
baldini, e della città sui termini di prima; che i cittadini 
tanto intrinseci che estrinseci tornino al possesso dei loro 
beni mobili, immobili e diritti, che aveano avanti la novità, 
non ostante qualunque processo latto, o decreto in tempo 
della guerra e della detta novità, salvo però che Naldo di A- 
modeo, ser Niccolò di ser Pietro e Ghigo di Bettino, che pa- 
garono una somma a causa di Mancino, e c<»i ogn’ altro, 
che avesse pagato, sia indennizzato e possa con i frutti ri- 
valersi del proprio; che s* intendano ribanditi e assolati, e 
promettendo d’ essere fedeli della pace ai sig. Priori, possano 
rientrare in città i quattordici asciti ivi nominati, tra i qua- 
li Caccia, Niccolò di ser Luca di Gualto'olo e Nerio di ser 
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Piero di Bartuccio alias Mancino; che le-depredazioni, iiira* 
sioni ecc. si abbiano per condonale e rimesse da ambe la 
parti, salvo quanto si e detto di sopra. 

Quest’ allo per parte dei ghibellini fu tenuto nella chie* 
sa di & Florido li 31. maggio, presenti i Canonici Pietro di 
Curzio, Vitale di Giacomello, Niccola di Sante, e del retto- 
re della chiesa de Termini Pietro d’ Angelo per rogito di 
Cecco di Guinaldo nolaro imperiale. L’ atto fu compito li 8. 
decembre in generali arenga, live adunanlia Civitatii, frae- 
tentibuM nobili viro Petro Gulielmi de Perusiit Poteetate, re- 
verendo in Chrtelo patre D, Petro Episcopo Castellano, D. Ni- 
calao de Guelfutiis, Pero Marchiane ecc. per rogito di Gorac- 
cio di Bonaguida de Varcali cittadino rimioese. 

In dello alto si leggono i capitoli, che riguardano Ci~ 
tema, che debba ritornare alla obedienza della città; che ab- 
bia in custodia un officiale con un famiglio della stessa Co- 
mune; che Citerna presenti ai Priori di città una quaterna 
per la scelta del suo Potestà con quattro famigli armali ogni 
sci mesi: nn Potestà sarà guelfo e un’altro in appresso ghibel- 
lino per due anni; di poi due successivamente saranno i Potestà 
uno guelfo e l’altro ghibellino; che si possa scegliere o dalla 
città o da Cilema il Potestà, ma scelto, che non si possa va- 
riare; che le cause di morte o di pena dalle 150. libre sia- 
no riservate al Rettore della città, cui sia tenuto il sindico 
di Citerna fra cinque giorni denunziare dieta nuillia; che si 
possa appellare dalla sentenza del Potestà di Cilema dentro 
dieci giorni, o dal gravame ricevuto tra cinque giorni all’ 
Officiale di Città di Castello; che siano tenuti i Citernesi a 
pagare i dazj, collette ecc. ad rationem 6. librartm prò quo- 
libet centenario eufuslibet librae eonm aexiimatioms per due 
anni, e poi od rationem 8. Ubranm ev^slibel centenarii ae~ 
stimi supradicti; che siano rimessi ai loro diritti e beni tut- 
ti i banditi e tra questi i Lambardi e loro seguaci occupato- 
res castri Vergonzani. 

Tra gli assoluti di Citerna è nominato Neri di ser Pietro 
di Bartoluccio accanito ghibellino e seguace degli Ubaldini. 
Egli e il suo figlio dettero orbine ad una fazione che si dis- 
se dei Mancini nel secolo presente, e duro oltre la metà del 
seguente. Venuto ad abitare in porta S. Giacomo vi stabili 
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una branca delia famiglia Mancini, che venne ammessa a 
tutti i patrj onori. Niccolò Mancini suo Gglio aveva un for* 
talizio in Selci che fu distrutto in odio della sua fazione. 
Forse padre e figlio soccombettero tra i civici contrasti, e 
già nel 1374. aveva Niccolò lasciati pupilli Antonio e Gia- 
como, come si vede da un rogito di ser Marco Vanni p.79. 
Giacomo guelfo ricomparve all’ ultimo assedio di CivitcUa 
de’ Marchesi di Colle nel secolo veniente. 

Tanto si dovea avvertire ad illustrazione del lodo di 
Brancaleone. 

Nello stesso lodo sono registrati gli articoli fra Gubbio, 
Filippo Contucci, e il Comune del castello del Monte S. Ma- 
ria, e sono, che ninn’ eugubino possa far novità in Città di 
Castello nè reale, nè personale; che niuno possa venire da 
Gobbio a organizzare in Città novità di stato ; che Gubbio 
non possa dare ricovero ai nemici di Città di Castello; che 
ninn* eugubino possa andare in luogo ribelle ai Castellani ; 
che i Castellani possano andare e tornare liberi in Gubbio e 
suo distretto; che non si vendano in publico le cose predate 
in Città di Castello ; che Gubbio rilasci tutti i prigionieri 
senza danno; che siano nulle le condanne già segnile contro 
i Castell'ii; che possano ottenersi ragioni legali per affari 
liberamente; a ciò siano tenuti anche i soggetti di Gubbio; 
che Gubbio non dia alcun soccorso contro Città di Castello; 
che in Pietralunga non possa stare alcun bandito da Gubbio 
a motivo delle novità ivi successe; che lo stesso intendasi 
del Monte S. Maria ; che niun Castellano possa far novità in 
Gubbio, nè concorrervi qualora fossero ivi fatte; che non si 
riscattino predazioni, falle al publico, e che sia annullata 
qualunque condanna dal principio della guerra del 1350. in 
quà. In uguaglianza sono ripetuti tutti i capitoli a favore de- 
gli Eugubini. 

c E primo, che la pace e gl’ infrascritti capitoli e con- 
venzioni tra il Comune di Castello da una parte ed il Comu- 
ne di Gubbio e quello del Monte S. Maria dall’ altra sia ap- 
provata e ratificata, e che nel generale consiglio si costitui- 
sca uno 0 due procuratori per il detto dfetto. 2. Da ninna 
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persona di dette dne comnni, cioè Gubbio e Città di Castel* 
io debba fare alcuna novità uè reale nè personale e non par- 
tire da dette città per farla; 3. Che non sia ricetto a quelle 
persone di Gubbio, che oifeudessero Città di Castello, 4. Cho 
niuno della città di Gubbio, dove fosse novità offensiva alla 
Città di Castello, si possa portare a danno, e se questi of- 
fendesse ec., cada nel bando, come se offendesse Gubbio, 3. 
Che quelli di Città di Castello e suo contado possiuo stare 
nella città di Gobbio, e da questa partirsi realmente e per- 
sonalmente, salve le gabelle e pedagj ec; 6. Che nessuna preda 
levata da Città di CasL si possa vendere in Gubbio ,7. Che si 
rilascino senza alcun danno tulle le persone fatte prigioniere 
nel contado di Castello e nel contado di Gubbio; 8. Che tutte le 
condanne (atte in Gubbio di qualche cittadino o del contado 
castellano per causa della novità o guerra siano cancellate e di 
niun valore; 9. Che se alcuno della città o contado castellano 
avesse ragione in qualche possessione , beni ecc. esistenti nel 
contado di Gobbio , possa praticare il suo gius ; 10, Che uiu- 
no della Città e contado di Gubbio ardisca portare vettova- 
glie, arnesi a nessuna fortezza gucrreggiaute contro Città 
di Castello; 11. Che quelli del castello di Pielralonga non 
possioo stare nello stalo di Gubbio in tempo , che in detto 
stato fosse alcuna novità. Tutti li suddetti capitoli e ciascu- 
no d' essi si osservi dai castello del Monte S. Maria , 12. Che 
ninna persona della città e contado di Città di Castello fac- 
cia alcuna novità in quello di Gubbio; 13. Che la città e con- 
tado di Città di Castello non riceva prede e provisle tolte da 
Gubbio , nè si dia ricetto agli offensori di delta città di Gub- 
bio ; 14. Che niun castellano si porti in quel luogo nemico 
della città di Gubbio per offenderla , e caso seguisse , il co- 
mune di Città di Castello risarcisca ogni danno, che la detta 
città di Gubbio ricevesse; 15. Che quelli della città di Gub- 
bio e suo distretto possine sicuramente venire a Castello e 
dimorarvi ; 16. Che nessuna preda tolta da Gubbio si possa 
vendere in Città di Castello , e vendendola , sia tenuto il com- 
pratore a restituire il valore ; 17. Che tutte le condanne fat- 
te in Città di Castello [ vedi come sopra all’ art. 8. ) ; 18. Se 
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alcuna persona della citlà di Gobbio aresse gius alcuno nella 
possessione e beni posti nel contado di Castello, e partico- 
larmente nel benelizio di Monlemaggiore e sue possessioni , 
possa praticare le sue ragioni, 19. Item ebe niuno di Città 
di Castello porti o mandi nessuna vettovaglia , come si è det- 
to al num. 10. ecc. » 

Nel lodo di Brancalcone sono mancanti i capitoli spet- 
tanti ai Marchesi di Colle e di Petriolo. 

I Marchesi del Monte si attennero sempre per la città e 
per i guelii; ma nel 1353. per la venula in Italia del Card.' 
Kgidio de Albomoz Legato del Papa Innocenzo Yl. , uomo 
assai abile in politica e scienza militare , che avea già scon- 
fitto Giovanni di Vico e Galeotto Maiatesta, credettero bene 
per consolidare i loro feudi dirigersi all’ Imperatore Carlo 
IV. , che nel 1353. scese in Italia , c ottennero un diploma , 
che il Certini nei suoi mss. riporta da una copia fatta con 
decreto di mes. Curzio Pctrucci Pretore di Firecze colle so- 
lennità legali di quattro Notaci , e firmato nel 1651. da Fran- 
cesco Maria Zanni ministro del publico Archivio di Firen- 
ze, e presso il Secchi Vicario del Monte S. Maria, che Indi- 
ce copiato dall’ originale esistente allora presso i Marchesi 
del Monte con bolla d’ oro pendente. 11 diploma è diretto 
NobiUbut Ugolino, Angth, Guidutio et Piero Marchionibia 
de Monte S. Maria. Conferma loro il Marchesato del Monto 
S. Maria, Marrano, Lipiano e la curia di Beschio con tutte 
le pertinenze; la data é 17. Kal. yuiiu 1355. È genuino que- 
sto diploma, non meno dell’altro di Federico del 1167. spet- 
tante all’ altra branca ora di Petrella.NeI diploma si rileva- 
no le quattro branche dei Marchesi d’allora, cioè di Angelo 
del fu Guiducck), Ugolino, Guido col figlio Ranieri, Guiduc- 
cio del ita Giovanni e Pietro del fu Guido. Fu poi falsamen- 
te esposto, che il feudo fosse imperiale, mentre tutto era d’ 
antico pontificio diritto, come si è provato in vaij luoghi di 
queste memorie. Più recentemente il detto diploma fu inserito 
dal Lambeccio nel registro fitto nel 1776. per notizia dei di-‘ 
ritti imperiali sulla Toscana, o ne dette un saggio nel 2.1ib. 
Cbmentariorum de bibUotheca eaetarea cap. 8* riferito dal La- 
mi nella parto 2. della cronica di Leone Orvietano p. 26. 
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Tutte le convenzioni descritte non fnrono che preludj a 
nuove turbolenze preparate dai partiti, giacché le passioni 
private di dominare o d’ ottenere vantaggi sopra gli avver- 
sarj non venivano meno. Si aggiunga, che gli Ubaldini fatta 
la sommissione alla Città, e ricevuto un Potestà Castellano 
in Apecchio, pure essi con guardia custodivano i castelli, e 
spalleggiati dai Perugini ghibellini, e da potenti famiglie po- 
tevano, qualora tornasse loro il conto, ribellarsi alia Città. 

Il consiglio dei 16. coi Priori decidevano gli affari in cit- 
tà. Se l’affare era rilevante, passava al consiglio dei 48. e da 
questi a quello dei 100. Il consiglio della massa si trova con- 
vocato nei publici pericoli ed era formato di tutti i cittadi- 
ni atti alla insaccazione per i vaij particolari consigli, e se- 
condo che intervenivano, si trovano formati di 300. , 400. o 
più individui. Alle volte si riunivano i consigli dei 16., e dei 
48, ; cioè di 64. , e questi uniti ai 100. formavano il consi- 
glio di 164. Nel 1355. si trova il consiglio dei 21., e perciò 
variava secondo lo circostanze. Sotto la dedizione a Perugia 
il mero e misto impero era sotto i Priori, ma potevano i Pe- 
rugini impedire l’effetto. I Priori cedevano il potm'e ai Po- 
testà, ma da questi si ricorreva ai Priori. 

Dopo il compromesso di Brancaleone di Castel Durante, 
che ebbe effetto per parte degli Dbaldini soltanto nel 1360., 
Città dì Castello fu in continuo movimento per presidiare la 
città e i castelli dì Citerna, che nel 1360. fu occupata da 
mes. Masso di Pietramala, dì Pietralunga, di Apecchio. La 
ragione era, che il partito ghibellino diveniva sempre più 
potente. In Perugia era già prepotente questo partito. I Mar- 
chesi di Civitella approfittando del tempo si rivolsero nel 
1364. al Card. Pietro dì S. Maria in 'Prastevere Legato del 
Papa, che concesse loro etm poUttata gladii i castelli di Ci- 
vitella nel contado castellano e del Poggio detto Fraaicisci, 
site Arbaclutii nel distretto perugino con un raggio di miglio 
all’ intorno da prendersi dal contado perugino, castellano e 
dalla curia di Keschi de’ Marchesi del Monte, di potere edi- 
ficare fortalizj IR appido Collis Penttae, Corgni et JUontis Al- 
bani, di seguitare il patronato dell’ Abbazia di Petroja con 
annua risposta di 25. libre di denari minuti cortonesi nella 
festa dei Ss. Pietro e Paolo, e con obbligo di avere per ne- 
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mici i PerngiDÌ e loro aderenti. Non poterà piacere ai ca- 
stellani questa alienazione di Civitella,e però fu risolato net 
1366. di prendere Civitella a fom, ma convennero i Marche- 
si di far dedizione del loro castello alla Città, c cosi srentare 
la tempesta, che era per scaricare sù di essi. 

Nel 1363. Ugnccione di Ghino march, rendette alla Cit- 
tà le fosse, carbonarie e torre della parte a lui spettante del 
castello di Civitella, con patto perù, che le chiavi del iiie- 
dcsiino stassero sempre presso di Ini c suoi successori, la 
guardia poi si mettesse dalla Città, il che fece anche in no- 
me di Francesco del fu Uioranni di Ghino, come dai libri 
«Iella Comune. Il Pellini c. 1039. narra, che nel luglio 1308. 
Perugia comprò da Ghino marchese Civitella per 5. m. Oori- 
»<> e in compenso delle terre, che ri aveva, gli furono pro- 
messe alcune comunanze della città. 

Lo stesso Pellini lib.8. par. l.c. 1072. ci fa sapere, che 
nel luglio 1370. Gniccione figlio del march. Ghino privato 
dal padre della eredità, meno la legitima, armala mano toi- 
al padre Civitella, gridando: vira la Chiesa, e muoja il 
traditore! cioè il proprio padre, che imprigionò, ed aveva de- 
liberato di chiuderlo a vita in una gabbia di ferro, lochè sa- 
rebbe avvenuto, se il padre non avesse trovato il mezzo di 
fuggire di notte. Guiccione come aderente alla chiesa fu 
incluso nella pace del 23. novembre 1370. concbinsa a Bolo- 
gna tra il Papa e i Perugini, dorè anche Montone coi Peru- 
gini doveva giurare fedeltà alla Chiesa. 

Pel trattato del 1351. essendo preponderanti i Perugini 
in Città di Castello, fu forza di rinnovare il trattato per al- 
tri 20. anni nel 1360. da cominciare nel futuro novembre. 

.V Borgo S. Sepolcro si spediva un capitano de’ soldati, 
che guardavano i torrioni. Nel 1361. era Niccolò Conti. Nel 
1.366. era Pietro marchese del Monte, e poi Lazzaro di Cin- 
cin Gnaltcrotti. 

Per provvedere alla quiete del Borgo li 9. settembre 
LIBÒ, si obbligarono ad abitare in Città di Castello Guido- 
it^ildo c Nardo Boceognaiii , Giovanni c Beritello Oraziani , 
lv>Ui> e limone Dotti, Pietro di Baldnccio, Conte di ser Pel- 
h'i^rino. «'liuliano Dotti, Masso de’ Bernardini ed altri. . 
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Nel 1366. li 6. ma^io si fece vedere sotto la costa del 
castello di CerUlto Ambrosio figlio naturale di Barnaba Vi> 
sconti con una compagnia d’ Inglesi , Italiani , Tedeschi , e 
parti li 8. giugno con Maghinardo Dbaldini pel territorio di 
Urbino. Ritornato li 22. si uni con altra masnada di Anichi- 
no di Moncardo, di Giovanni d’ Aucud inglese, di Giovanni 
d’ Arespug tedesco licenziata per la pace Ira i Fiorentini e 
Pisani , e andclte non a Parma o ad Arezzo, ma a Siena , 
dove li 6. marzo 1367. dette ai Sancsi presso Montalcincllo 
una battaglia con loro gran fortuna. Indi tornò nel con- 
tado castellano, dove fece molla preda e molti danni. Indi 
andato nel perugino fu ballato con 200. morti e 1500. 
prigionieri, come descrive la cronaca del Laurenzi molto 
circostanziata, e non come scrisse il Muratori con 1500. mor- 
ti. La battaglia si dette tra Brusa e Brosa e Chiagra. Mura- 
tori dice presso il fiume S. Giovanni. Da Città di Castello e- 
rano stali spedili a Perugia 100. soldati per allontanare que- 
sti ospiti distruttori. 

Oltre il difendersi da queste masnade di avventurieri , 
bisognava difendersi dai banditi della Città. Nel settembre 
1367. si ordina al Potestà, che se uo\ bandito esca da una 
delle cinque case e castelli de’ magnati ghibellini, cioè de’ 
Marchesi di Civilella e di Petriolo, degli Ubaldini, dei Guel- 
fucci { ramo ghibellino] dei Lombardi di Citerna e dei Testa 
di Valbuscosa, facendo qualche danno, e poi si ritiri nei di- 
stretti degli accennati magnati, possa l’ offeso assalirlo e ven- 
dicarsi in aere et persona, e il Potestà debba astringerlo col- 
la forza. 

Disgustala Roma di Perugia, che si era molto estesa in 
dominio ghibellino, nel 1367. li 5. luglio il Card. Egidio Co- 
nilo Albomoz Legato dei Papaavea tolto a Perugia le città di 
Asisi, Gualdo c Nocera, c li 11. 3'odi. Si trattava di staccare 
da Perugia anche Città di Castello. Gli agenti del Papa si ser- 
virono della famiglia Gnclfucci di parte guelfa, ma nel men- 
tre che favoriva la chiesa ambi ed ottenne la preminenza in 
Città di Castello. 

Capo di questa famiglia era Branca o Brancaleone Guel- 
fucci. Il di lui fratello Niccolo si legge nella cronaca del Lau- 
renzi, che era comandante del campo in S. Angelo in Vado 
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posto dal Card. Egidio, che area posto altro campo in Ca- 
stel Durante, perchè mes. Brancaleone di Castel Durante a- 
yea fatto prigioniero nel 1366. il. detto Cardinale. 

L’ altro fratello Francesco, stalo prima Canonico Castel- 
lano, e poi passato all’ Ordine Gerosolimitano, s’ impadroni 
del cassare o fortezza di Borgo S. Sepolcro coll’ ajnto del 
fratello Niccola allora Potestà di Borgo, cacciatone il capi- 
tano Niccolò Cintio,e ciò accadde li 6. maggio 1369. Lo stes- 
so giorno il Comune si era insospettito di tante persone, che 
andavano al Borgo, onde proibì, che nessuno partisse senza 
licenza de’ Priori. U di 7. si decretò la ripresa di Boi^ Si 
spedirono i vesilliferi di tutte quattro le porte, e ne fu fa- 
cile il ricuperamento, perchè i Castellani si erano mantenu- 
ti nei torrioni e torri di Borgo. Nel di 18. era stato tolto ai 
Guelfucci. Il 22. si decretarono pene contro quei militi, che 
chiamati non andarono alla guerra di Borgo. Ciò prova P 
ambizione dei Guelfucci in estendere il loro potere si dentro, 
che fuori di^Città di Castello. 

Brancaleone Guelfucci per togliere a Perugia la custo- 
dia di Città di Castello, U 8. loglio 1368., giorno della festa 
di S. Illuminato, come narrano il Pellini lib. 8. par. 1. c. 
1Q37. e il Comacchini nei suoi annali, fece rumore in Città. 
Postosi alla testa de' suoi fautori proclamò i Perugini ribel- 
li alla chiesa, corse alle case dei Guallerotti, dei Guastavil- 
la, dei Bozj e di altri aderenti ai Perugini, vi appiccò fuoco 
e ne uccise quanti potè. Alcuni dei Bozj si ritirarono nella 
chiesa di S. Florido, e fattisi forti nel campanile si sosten- 
nero tutto il di e la notte. La mattina seguente avendo co- 
mincialo il Guelfucci a far tagliare con scalpelli i piedi del 
campanile, i Bozj dubbiosi dei casi loro uscirono colle ca- 
vezze alla gola, sperando di trovar perdoni. Tutto fu vano. 
11 Guelfucci fece tagliare la testa a Conte di Guastavilla Pro- 
posto della Canonica di S. Florido, e fece morire il canoni- 
co scr Biagio di Nino Guastavilla nipote del Proposto, di più 
ser Guido de’ Bozj, Benedetto di Cione di lui fratello, c Or- 
lando di mess. Mucialto. Tutti gli altri furono salvi. Siccome 
v’era il presidio Perugino in Città, presto Perugia riseppe 1* 
avvenimento, e spedi ambasciaiori a Città di Castello. Verso 
di essi Francesco Guelfucci usò questo stratagemma. Li cou- 
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da$sc sotto le mani della rocca che era nel cassaro, afline'di 
persuadere il Castellano peraginoa cederla, altrimenti aTreh* 
be fatto tagliare la testa ai detti ambasciatori. Spiacque a 
Braiicaleonè una tal frode, onde liberò gii ambasciatori, e li 
rimandò colla risposta, che essendosi liberato da’ suoi nemi- 
ci, gli pareva convenevole di dovere riposare alquanto nella 
sua patria. Sborsò una certa somma al castellano perugino, 
e lo rimandò a Perugia col Potestà Onofrio di Andrea di Mon- 
te Dbiano.Ciò successe li 11. luglio, in cui Brancaleone pre- 
se il cassaro, e ci si mantenne con assoluto comando, sem- 
pre però con i Priori, per 7. mesi e 24. giorni. Brancaleone 
si dichiarò conservatore della città. 

Il Papa Urbano V. spedi tre brevi da Monteflascone, àf- 
Gncliè la Città si sottomettesse alla custodia di Perugia, ma 
i ministri del Papa lasciarono libera la guerra dei Tifemati 
contro 1 Perugini. Il 1. novembre a nome del Papa presero 
possesso di Città di Castello Pandolfo Malatcsta c il doti. Bar- 
tolomeo di Giacomo da Genova. Ciò fu in seguito d* un bre- 
ve di Urbano V. in data 2. idtu oelobris 1^18. 1 commissari 
pontifici guelfi non poterono ottenere il cassaro dal Guelfuc- 
ci, che protestò non volerlo cedere, se non quando fossero 
stabiliti i capitoli di concordia col Papa. Pertanto fu dato al 
Vescovo Buccio P incarico in qualità di sindico della Comu- 
ne di concertare i capitoli col Papa, che nel 1369. vennero 
distesi in una bolla, come siegue. 

Vrbanus Epiicopui Strvut tervorum Dei. DileeOe (iUk 
Prioribui Populi, oc eidem Populo et communt Civilatie Ca~ 
tleUi Ecekiiae Romanae fidelibiu ialutem et aposlolicam bene- 
dictionem. Sacroeancta Romana Ecclesia publkìm bonum de- 
tiderans et stUflent, prout libi poetibile redditur , promovere , 
gaudensque m filiontm obedientia, ex qua iperalur provenire 
IrmquUlitat, cultui augere juititiae et tcandalorum materia 
procul pelli, in precee obedienlium ad gratiam exaudilionie 
clemenler admittit, eiique libenter impendit malemae dulce^ 
dinit libertatem. Nuper liquidem ven. frater noiter Bucciìu 
Epiicopui Civilatie Coltelli lindieui et procurator veiter lin- 
dàcatario et procwotorio nomine veltro, habtndo a tobii ad 
omnia et lingula infraieripta plenum et speciale mendatum , 
prout de ipso conitat per pubiieum instrumentum manu tkleeti 
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filii lAtdotici Romani de Fabriano imperiali auelorUaie no- 
tarti et eancellarii eommunU dictae Cintatù Caeteììi, prout in 
eo legitur ecriptum, cujui tenorem de verbo ad verbum feei- 
mut inferiue annotari in praetentia ven. fratrie Arnaldi Ar- 
chiepiscopi Auxitani Camerarii constituti , salvie semper et 
expresu resenaiis vobis condilionibus, et modis, pactù etcon- 
ventionibus infrascriplis vobiscum nomine jam tRetae Eecle- 
siae faetis et habitis , quibus per infrascriptam confessionem 
et recognitionem protestatus est nolle nec intendere aÙquatenus 
praejudicare, sponte et ex certa scientia asseruit, confessus 
est et recognovit, dictam Civitatem Castelli oc qus comitatum 
et districtum oc territorium cum omnibus juribus et pertinen- 
tiis saie, et cum pieno dominio, ac mero et mixto imperio et 
omnimodam yurì<dic<ion«fn oc custodiam eivitatis ejusdem, e- 
jusque arde seu caseari, nec non castrorum et fortalitiorum 
comitatus, dislrielus et territorii praedictorum ad noe et prae- 
deeessores nostros Romanos Pontifiees et Romanam EceUsiam 
piene pertinuisse ac eliam pertinere de jure,ac eisdem praede~ 
eessoribus, nobisque et dictae Ecclesiae plenam et sineeram fi- 
deUtatem et obedientiam debuisse,ac nobis et successoribus no- 
strie Romanie Pontijicibus in perpetuum debere praestare. Elei 
hujusmodi dominium ac merum et mixtum imperium, jitrisdi- 
ctio et custodia in totum vel in partem quomodoUbet ad vos spe- 
etaret, illa praefatus sindicus et procurator nomine antedicto 
tn noe et eosdem successores nostros et dictam Romanam Ee- 
clesiam sponte et ex certa scientia plenarie transtulit, ac illa 
nobis et eisdem successoribus et Ecclesiae Romanae cessU, con- 
cessit et donavit irrevocabUUer in/«r «itxu. Quae qìàdem con- 
ditiones, modi, poeta et eonventiones funt hae. 

In primis igitur, quod noe et successores nostri et Eccle- 
sia Romana praedicta habeamus in dictis Cintate, comitatu 
et distrietu plenum dominium ac merum et mixtum imperiusn, 
omnimodamque jurisdictionem, et plenam ac liberam custodiam 
areis, castrorum et fortalitiorum totius ejusdem comitatus et 
districtus, et quorumeumque locorum ad dictam civitatem per- 
rincniium, salvie semper et in sua remcmenlibus firmitate pa- 
etis initis et faetis inter vos et homines seu commune castri 
Burgi S. Sepuleri dioecesis Civitafis Castelli, et prò dieta cu- 
stodia eivitatis, areis «ra canari et comitatus seu castrorum et 
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locorvm lupradictonm evtiodìtndorum aUeui seu aUquibus, in 
Ilalia tamen existentibui et nomine diclae Eccksiae reeipitn- 
tibta, quae tea quoi noe, teu iùlem suecessoret duxerimui teu 
duxerint deputandum teu deputandot teneamini annii tingulii 
tolvere realiter et integre quatuor milita et quingentot florenos 
aureo*, et ti dieta lumma non tufficeret, vel minor tufficeret, 
aumentetur et minuatur tecundum exigentiam et qualitatem 
negotiorum aut neceuitatem vel utilitatem et oportunitatem tem- 
porum quae succederint, notque et iidem tucctttore» et Ecclt~ 
tia Romana jura et juriidiclioru* dieta* Civitati* reeuprrare, 
euttudire et coiuervar* debeamui, servata honettate, et prout 
nobit et iptù tuceettoribu* videbitur expedire, quiequid nobis 
et eitdem tueeetioribut et Eeeletiae Romana* tinguUt anni* 
500. floreno* auri tolvere in [etto Natali* Domini prò ceniti 
annuo in tignum reeognilioni* tupradicti dominii debeatit, ita 
tamen quod ipsum eentum tolvere teu mittere extra Italiam 
minime liti* adstrieti, et ad nuUum alium eentum nobit et tue- 
ceitoribut ac Eeeletiae praedieti* lolvendum teneamini in futu- 
rum, et ex nunc ab ornai ce'ntu, et qutbuicumque alile olim 
per COI Eeeletiae praedictae quacumque de cauta utque in pra- 
tentem diem debiti* liti* plenanie abtoluti. Et *i quando con- 
tigerit, nò* vel eotdem tuccetiore* aut Eccletiam exercitum fa- 
cere generaUm in provineii* Marchiae Anconilanae aut Duca- 
tu* Spoletani vel Palrimonii B. Petti in Tkutcia aut in Matta 
Trabaria, teneamini tribut mentibu* eujutlibet anni ( ti tanto 
tempore durabit hujutmodi exeveitus, alia* prò tempore dieta- 
rum trium mentium, quo durabit ) prò adjulorio diati exerci- 
tu* mittere 20. equitet et 50. peditet armigero* vestri* sum- 
ptibu* et expenti* , notque et tuccettore* et Eccleiia Romana 
praedicta, teu iii, cui not aut iidem tuceettoret mandavimu* 
vel commitimu*. Habeati* deincep* et in perpetuum confirma- 
tionem Poteitatii dictae Civitatit de virit dictae Eeeletiae vel 
devoti* eidem per Priore* et Contilium dictae civitati* eligendi, 
qui merum et mixtum imperium et juriidictionem in dirti* ci- 
vitate, comitatu, dittrictu et loci* ad iptam pertinentibu* no- 
itro et tuccettorum notlrorum nomine et Eeeletiae praediclo- 
rum nomine tecundum jura communio, et tlatuta dictae cibi- 
li» 
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taiii, leu reformationes factas et faciendas prò gubernamine 
ipsiiu cioilaiis Aabeat exercere, dummodo dieta statuto sint ra- 
tionabilia, nec sint contro dietam Ecclesiam et ecclesiaslicam 
libertalem, et si qua essent vel in posterum fierent , debeant de 
statulorum libris seu capitularibus aboleri, et ludteanturnuUa 
prò infrascriptis. Praefata aulem civitas sit immediate nobis 
et eisdem successoribus et Eccksiae Komanae et non Rectori 
alicujus procìnciae. terrarum Ecclesiae, seu ipsarum Guber- 
nalori subjecla. Eadem vero eivitas et cumiiatus et districtus, 
ultra praedicta, ad aliquas solutiones seu praestationes univer- 
sates vel particulares nimine teneatur. Secundo sit ab omnibus 
praestalionibus et exaetwnibus cum suis comitato , dislriclu , 
civibus et incolis libera et excepta. Ipsa quoque civitas ( «ine 
praejudirio (amen praedictorum jurium et juhsdictionxs Eccle- 
siae memoratae ì possit alias officiales tam eives quam forenses 
Ecclesiae praedtclae devolos eligere, creare et ordinare, sieui 
|ut( hactenus consuetum et secundum conditionis tempurum vi- 
debilur expedire, et eliam statuto faeere et tollere, dum tamen 
rationabilia sint, ncque «tn( cantra Ecclesiasticam vel ecclesia- 
sticam liber totem, quae quidem statuto debeant per dictos of- 
ficiales observari, et alia ejtudem Civitatis faeere et exercere 
possit, quae faeere et exercere consuevit temporibus retroactis, 
absque tamen derogatùme aliqua praemissorum jurium et ju- 
risdictionis Ecclesiae Romanae praefatae. Dicti tamen offlciales 
jurent in manibus Potestatis et Priorum ejusdem civitatis, qui 
erunt prò tempore, sua affina exercere, ac exerceant nomine 
stostro et successorum ac Ecclesiae praedictorum. Omnes au- 
lem cauiae eiviles et criminales Castellanorum agitari et ter- 
minari debeant in Civitate vel comitatu praefatis, sieul fuil ha- 
ctenus consuetum, nee cives comitativi et distrietuales dictae 
Civitatis per literas aposlolicas vel alias trahi passini inmti 
extra Civilatem et comilatum et districlum ipsius, dumodo sint 
m obedientia Ecclesiae supradietae, ncque de maleficiis commis- 
sis per cives vel distrietuales dictae Civitatis contro quoscum- 
que clericos vel laicos, seu Praelatos non Episcopos a die 7. 
proxime praeteriti mensis jutii et dira cognosci possit crimi- 
naliler per aliquem nostrum o/ficialem, veljudicem ecclesiasti- 
eum ant saecularem, sed polius de praedictis generalem abo- 
liliontm fieri dteemimus de benignitate et gratia speciali. In- 
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iuper omnia eondemnaliona, damva, senlentias promulgata 
contro civet dictae Civitai ac comitativot et dittrictwdei iptitu 
et epecialiter contro pertonat quatcumque caitri Scalochii di- 
ctae dioecetit, de quo dudum fuit quaestio et eonirovertia inter 
officialet jam dictae Ecclesiae et eives eosdem, ex quacumque 
catione seu causa, tam ob rebellionem vel occupationem terra- 
rum ejusdem Ecclesiae, quam alia quacumque catione hct cau- 
sa per quoscutnque officiales praediclue Ecclesiae promulgala, 
eidem remittimus de grafia speciali, et nihilominus cassanles 
et etiam irritantes oc decernentes et mandantes contro ipsos 
excusalionem aliquam minime fieri de praedùtis, et omnespra- 
dictos bannilos vel condemnatos absolventes de praemissis, et 
nihilominus conce llationem et abolitionem de hujusmodi capi- 
tularibus, in quibus sunt, fieri decernentes de grotia speciali. 
Cttstrum quoque Scalochii supradictum sire cjus posiessionem 
sequesiratam apud dietum Butium Episcopum per bo. me. M- 
gidium Episcopum Sabinensem Apostolicae Sedis Legatum vo- 
lis restituì per ipsum Butium Episcopum volumus et manda- 
mus, prius tamen possessione pacifica Civitalis et caseari ac 
clavium porlarum praedictarum per officiales nostros nomine 
nostro et dictae Ecclesiae ac eumdem Butium Episcopum casitio- 
ne a wbis de stando juri et restituendo possessionem dicti ca- 
stri Scalochii nobù et Ecclesiae supradictae , si et quando con- 
tingat, dictam Civitatem succumbere in quaestione, quam ha- 
bet de dieta castro cum Ecclesia memorata, habitis et receptis, 
fiat quod vobis dieta restitutio possessionis sine praejudicio ali- 
quo jurium ejusdem Ecclesiae, quae habet, seu habere posse! 
in dieta castro. Nosque procurabimus, ut dieta Civitas repo- 
natur in possessionem castrorum Citernae, Monlis Midiani, 
Promalni, Civitellae, Certalti, Basiucheti, Apechii, Montis (lo- 
ris, ac aliosum castrorum, fortilitiorum, quae fuerunt vel sunt 
dictae Civitatis, seu in quorum possessione dignoscitur extitis- 
se, et ad recuperalionem ipsorum attendemus seu attendi facie- 
mus quantum honeste possumus, prout congrue nobis videbitur 
expedire. Volumus autem et decemimus, quod omnes et singu- 
h intrinseci dictae Civitatis, qui non fuerunt rebelles, spoliati 
de facto bonis suis in novitate in aestate proxime praeterita 
facta in Civilate praefata realiter et de facto in possessionem 
suam et in statum pruiinwtn reducantur. Caeterum vobis con- 
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etdimui,ut Ueeat wbis et singularilnu txtlrit, ac dielerum Ct- 
vitalis et comltatue pereonù emere et portare $al quanlum tv 
bii et ili fuerit necetearmm in et de virie EccUtiae praedietae 
et extra virot ipsius, solulis tamen gabetlU et pedagio hactenue 
coiMueiii finf aligua exactione vel eolutione propler ea facien- 
da. Noe igitur vesirae devotionie et fidelilatie affectum paterna 
benignitatie oculie eontemplanlee, confetsiotiem et recognxtio- 
ntm per praefatum Bulium Episcopum nomine teslro ut prae- 
mittilur factas, nec non promieeionee, conditionee et poeta ex- 
preeea super ius rata et grata habentee, eine praejudiào tamen 
et derogallone eorum, ad quae eadem Ecclesia ralione coUiga- 
tionis dudum inter dictam Bomanam Ecclesiam et Commune 
Civitatis Perusinae inilae teneri posse!, acjurium, si qua pra- 
fatum Commune diclae Civilatts Perusinae in praedictis Ci- 
tilate, cassaro, comitalu et dislriclu, seu eorum regimine site 
eustudia haberent, super quibus noe promptos obiuUmus et of- 
ferimus eidem Communi Perusino ministrare seu ministrari fa- 
cere justitiae complementum, cum prò parte ipsorum fuerimus 
requisiti, illa de diclorum fratrum consilio auctorilate aposto- 
lica tenore praesenlium approbamus , ratificamus et robur ha- 
bere volumus perpetuo firmitatis, et ut dulcedinem ejusdem ma- 
tris Ecclesiae per exuberalionem graliarum et benevolcntiae 
sentiatis vos et singulas personas cestras et dislrictualium pra- 
dictorum, ab omnibus et singulis excessibus criminibus et delielis 
per .vos et quemlibet vestrum et districtualium eorumdem contro 
noe et dictam Bomanam Ecclesiam, occupando ejus terras seu 
occupantibus dando auxilium, consilium vel favorem et contro 
quaslibet ecclesiasticas, vel saeculares personas kactenus com~ 
missis seu perpetrane, de poenis et sententiis temporalibus ac 
condemnationibus et damnis per dictam Sedem seu ejus Lega- 
tos et officiales quoseumque adversus taJia committentes, gene- 
raliter vel speciaHter iUatis, promulgatis et factis, auetoritate 
absolvimus supradicta, ipsasque sententias, condemnat'wnes et 
damna per eoe, ad quos spectat, de libris supradictae Ecclesiae 
eancellari et aboleri mandamus, ac ex nunc prò aholitis et can- 
cellatis quoad eosdem cives et districtuales decemimus, et etiam 
reputamus. Et insuper interdictum seu interdieta, cui, seu qui- 
< bus ipsi Civitas, comitatus et dùtrictus, ecclesiae monasleria 
et loca eceksittstiea existentia in eie propter hujusmodi crimi- 
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na et exetttut, tei eorum oceationt sunt tuppotUa, relaxamut, 
et omnem tnfamiae maculam, teu nolam, quatti ta$ et iidem 
ditiriclualet tei eorum aliquit praemùtorum tei alievjut eorum 
occasione quomodolibet contraxistis tei contraxerunl plenarie 
abolemut et quemlibel veitrum et districtualium praefatorum 
filiot et nepolet ad quaecumque benejieia eccUsiastica obtinen- 
da et ad omnia et tingula, ad quae propter eadem crimina et 
excetiut inabilet reddebantur, habilitamus et habilet reddimut, 
oc ad omnia privilegia et indidta, gratias et immunilates rea- 
Ut et pertonaUi vobit et praefatit dùtrictualibus, teu alkui , 
tei aliquibus per diclam Sedem concetta, nec non ad feudo, 
honorei, officia, bona et jura etjuritdictionet, qua ante crimina 
et excestut hujutmodi obtinebatit et iidem dittrictuakt obline- 
boni, et ad etatum et formam, in quibui eratit et erant ante- 
quam excederitit, teu excederent in pramittù, integre retti- 
tuimus de gratta speciali. . . . abtoluiione tingularum persona- 
rum ab excommunication t et excommunicationum tenlentiit , 
inlerdictii per notirat tpeciaUt literat perinde. 

Tenor autem dicti instrumenti procurationit lalit eti. 

In Nomine Domini Amen. Anno ejutdem 1368. indici. 6. 
tempore SS. in Chritto patrit et D. D. Urbani Divina ckmentia 
Papae die 20. mentis oclobrit. Aclum in Civitate Catlelli in 
palaiio contuelae retidenliae D. Potetlatù Civifatii ejutdem in 
majori tuia dicti palatii liti in Civitate ipta juxia viat a prin~ 
cipaltbut lateribui, praelalae communit et aliot finet, praeten- 
libut nobilibut virit D. NicoUio et D. Brancaleone de Guelfa- 
tiii, ter Arigo Guidi, ter Bariholomaeo ter Gorii, ter Jaco- 
bo, ter Maffaeo de Civitate Cattelli et aliit pluribut lestibut 
ad haec vocatit, habitit et rogalit, eontiliit omnibus Civitatis 
Cattelli tpecialibut et generalibut auctoritatem et poteitatem 
habenlibut communit omnis univertitatii et loliut popoli civi- 

talit, et generali matta leu congregatione in lupradiclo 

loco ad coniilia convocati! per publica bannimenta.voeemqua 
praeconum, et tonum campanai , ut morie ett. de mandalo, vo- 
lunlate et in praeienlia infratcriptorum Priorum popoli tu- 
pradicli, et in numero debilo, tuffieienti et oporluno adunati* 
et congregatit: in quo contilio inter fuerunt prudenlei viri ter 
Albertut ter Angeli, ter NicoUtut et CapoUo de GutlfutHt, Ghi- 
fut Biitae, Franciictu Andreutii, Gregoriui Ciehi, Tannei Lau- 
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reniti, Alberila Angeli et Angelm MeUorali honorabilet Prio- 
re» populi prelibati. Praefati DD. Priore» populi praelibati ha- 
benle» ad infra»eripla otnnia et einguUt faeiendum una cum 
infratenpti» coneiliarii» auctoritalem et pole»tatem <imu{ cui» 
coneiUarii» dictorum con»iliorutn, et hominibu» dictae mas»ae 
ibtdem m eufficienti manero exùlentibu», et cum ipsorum proe- 
*entia et coneentu. Et iptt coneiliarii et hominet dictae ma»- 
lae cum praetenlia et contentu dictorum Priorum »ihi aucto- 
ritalem praetente» ad invicem, nemine ditcordanle, prò gene- 
rali comodo et dictae Cicitati» quiete , omni modo, cura et ju- 
re melila valiluri» vice et nomine dictorum Communi», uni- 
vereitati» et populi ad hominum praefatae Civitati» et iptiut 
eomilatu» et dittrktu» fecerunt, conttituerunt et ordinaverunt 
eorum et dictorum hominum. Communi», universilati» et po- 
puli verum et legitimum tindicum, procuratorem, auclorem et 
nun(ÌMm epecialem rtv. patrem D. Butium Dei et Apoetolicae 
Sedi» gratin Epiecopum Civitati» jam dictae praesenlem ea tu- 
icipientem ad compromittendum et »e praesentandum prò ipsi* 
constitutoribu» et eorum et dictorum hominum. Commiati», u- 
niver»itati» et populo coram Patre SS. et D. no»tro D. Urbano 
divina provldentia eacrosanctce Romana et univereali» Eccle»ia 
Summo Pontifice et RR. DD. Cardinalium »acro coetu, et qui- 
buecumque ipsiut D. nostri et curiae romance audttoribus, com- 
mi»» arii» veljudicibiu, tpecialiter talvii »emper et expreste re- 
servati» tn perpetuum ex poeto, conventione et transactione so- 
lemniter stipulandi», et sub debita protestatione infrasciptis pa- 
eti», conventionibus, conditionibui et modi», quibu» in nullo 
praegudicetur propter confetsionem et recognilionem prae»enlit, 
ad reeogno»cendum et confUendum, Civitatem praedictam, eo- 
rum comitatum, territorium et dittriclum cum sui» omnibus 
juribus et pertinentiis, cum pieno dominio et principatu, ac 
mero et mixto imperio et omnimoda jurudictione ac custodia 
ipsiut Civitati», tuique caseari et suae arci», et castrorum et 
fortalitiorum omnium dictorum comitatu», districlus et terrilo- 
rii pertinere et spedare dejure, et pertinuisse et spedaste ad 
S. Romanam Eccletiam et eumdem D, nostrum Papom, et ei- 
dem D. Nostro Summo Pontifici, et Eccletiae praedictae ple- 
num fiJelitatem, sinceritatem et obedienliam debuitse, ac in per- 
petuuiH debere praestare, ncc non ad transferendum et reali- 
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ter et de facto omne dominimn, merum et mùttum imptrium, 
juriediclionem et cuslodiam et alia supradicta in diciam Ro- 
manam Eccleeiam et D. nostrum Papam, suecessoresque suot, 
si quae ad ipsam Civilalem aliquaiiter spectaret, et Ula ipsi D, 
nostro et ejus suceessoribus et Eccksiae praelibalae eedendum, 
eoncedendum et donandum irrevoeabiliter inter vivos. Condi- 
tiones vero, modi, concentiones et poeta superine reservata hoee 
sunt. In primis, quod SS. D. noster Summus Ponti fex, ejus- 
que successores et Ecclesia praelibata ìudieant in dtetis Civir- 
tate, eomitatu et districtu plenum domintum ae merum et mi- 
xtum imperium, omnimodamque juriediclionem, et plenam et 
liberam custodiam diciorum Civitatis, areis et portarum, ea- 
strorum et fortililiorum et clavium eorumdem et quorumcum- 
eumque locorum ad eamdem pertinentium Civitalem ( salvie 
eemptr et in sua firmitate permanentibus conv«n<ioni6iM et pa- 
etis factis et inia't inter dictum commune Castelli et commu- 
nitatem et homines castri Burgi S. Sepulcri castellanae dioe- 
eesis ), et praedictae custodiae Civitatis, caseari, communita- 
tis, costrorum et locorum praedictorum teneatur communi Ci- 
vitalis praediclae annif singulis integraliter et cum efftctu sol- 
vere <USOO. ftorenos suri; et si dieta summa non suf^iat, mi- 
nor, augeatur et minuatur secundum exigentiam negoliorum 
et qualitatem ae necessitatem vel utilitatem vel oportunitatem 
lemjporum, quae succedeni; idemque D. noster Papa, successo- 
resqut tui et Ecclesia memorata praefatae Civitatis jurisdi- 
etiones et jura recuperare kabeant, custodire et conservare, 
honestate servata, prout eidem D. nostro, suisque suceessoribus 
videbitur expedire: lenealurque Commune praedictum singulis 
annis in festo Natalis Domini sokere dieta D. nostro Summo 
Pontifici, suisque suceessoribus et eidem Eeclesiae prò censu 
annuo 500. florenos auri in signum superioritatis et reeogni- 
tionis domina supradicti; ita tornea quod censum praedictum 
solvere, seu mittere extra Ilaliam dictum Commune nullatenus 
sit adstrictum et ad nullum alium censum dictum Commune 
et ipsius singulares personae praedictis D. nostro, successori- 
bus et Eeclesiae solcendum teneatur in posterum: et ex nime 
ab Omni censu et a quibuscumque aliis per dietam Commune 
olim quacumque de causa usque in praesentem diem debitis Ec- 
clesiae praelibalae sint penilus absobsta. Et dum eontigerit 
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iicium D. nostrum, sueettsores ttl dietam Ecclesiam exerei- 
tum facete generalem tn provinciis Marekiae Aneonilanae 
Ducalui Spoletani tei Patrimonii B. Pelri in Thuscia aut 
Massa TrcAaria, teneatur ipsum Commune tribus mensibus 
tantum eujuslibet anni ( si tanto tempore durabit exereitus , 
aUas tempore dictorum mensium quo durabit ) 20. equites et 
50. pedites armigeros expensis dirti Communis prò adjutorio 
dieti exereitus destinare, et quod idem D. noster Summus Pon- 
tifex, suique successores in perpetuum et eadem Ecclesia, vel 
iis quibus eommissum extiterit, vel mandatus existenles in /- 
talia. Habeant de caetero confirmalionem Potestatis Cicitatis 
pratdiclae eligendi de viris ecclesiarum, vel devotis eidem per 
Commune praedtctum. Qui Potestas merum et mixtum impe- 
rium et jurisdictionem in dictis Cioitate,comitatu et districtu 
nomine dicti D. nostri Papae et successorum ejus, et dirtae 
Ecclesiae secundum jura communio , statuto Civitatts ipsius 
ac reformationes factas et fiendas per dictum Commune ha- 
beant exereere, dumodo dieta statuto sint rationabilia , nec 
sint contro dietam Ecclesiam et ecclesiasticnm libertatem. Et 
si qua essent vel in posterum fierent, habeantur prò infectis, 
et de capitularibxss debeant aboleri. Praefata quoque Civitas 
subsi t immediate dieta D. nostro Papae, suis successoribus et 
Ecclesiae Romanae, et non Rectori alicujus provinciae, terra- 
rum ipsius Ecclesiae, vel ipsarum Gubematori. Eadem vero 
Civitas, comitatus et districtus ad aliquas solutùmes vel pen- 
sitationes universales vel particulares minime teneatur, ultra 
praedieta, et sic ab omnibus aliis praestationibus et exactioni- 
bus cum suis eivibus, comitatibus et incolis libera et exempta. 
Idem quod ipsa Civitas ( sine pratjudicio lamenjurium et ju- 
risdictionis Ecclesiae ) alias officiales tam ejus, quam forenses 
prae fatue devotos Ecclesiae habere possit, eligere et ordinare , 
sicut fuit hactenus consuetum, et secundum conditiones tempo- 
rum videbitur expedire, et etiam statuto facere et tollere, dum 
tamen rationabilia haec fianl, nec sint contro Ecclesiam et ec- 
elesiaslicam libertatem, quae quidem statuto per dictos ojficia- 
les debeant observari, et alia ipsa Civitas valeal facere ac e- 
tiam exereere, quae facere et exereere consuevit temporibus 
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retroaetii, absque tanun derogatione aìiqua pratmittorum jth 
rium et jurisdiclìonis EccUtiae; dici* namque offkiaUt jurent 
«n manibus Polestalu et Priorum ipeius Civitatis eorum offi- 
cia exercere, et exerceant nomine Ecclesiar praelibatae, Prae- 
terea omnes causae civiles et eriminalci caetellanae agitati et 
terminati debeanl tn Civilate et comilalu et districtu praedi- 
cto, $ieul fuit hac tenue contuelum; nec cives, comitatini vel di- 
etrictualee taepedicli per literae apoetolicat Legatorum vel De- 
legalorum Apoelolicae Sedie, vel aliae Irahi poeeint inviti ex- 
tra dictam Civitatem, comitatum et dietrictum, dumodo per- 
eietant in obedientia Eccleeiae memoratae; et ei quod de ma- 
le/iciie commieeie per eicee, comitatinoe et dietriclualee dictat 
Civitatie conira quoecumque clericoe vel laicoe, eeu Praelatoi 
non Epiecopoe a die 7. proxime praeteriti meneie julii et citta 
cognotci non poeeint criminaliter per aliquem officiaiem dictae 
Eccleeiae vel judicem eccleeiaeticum vel eaecularem.eed potine 
de praediclie generalie aboiitio fiat per D. noetrum Papcm. In- 
euper quod omnia condemnalionee et bamna et eententioe pro- 
mulgata cantra civee, comitatinoe vel dietrictualee praedictoe 
et epecialiter cantra pereonae quoecumque de caetro Scalockii 
dioeceeie praedictoe, de quo dudum controvereia fuit inter of- 
ficialee Eccleeiae, ciceeque praedictoe, ex quacumque ratione 
rei cauea tam ob rebellionem vel occupationem terrarum Eo- 
cleeiae, quam alia quacumque ratione vel cauea per quoecum- 
que officialee dictae Eccleeiae promulgata, ipeieque bannitie et 
condemnatie de epeeiali gratia remittantur et praedùta bamna, 
condemnalionee vel eententioe caeeentur et irritentur, et prò 
eancellatie et irritie habeantur, ila quod executio nulla fieri 
poeeil ex eie; ipeique bamniti vel eondemnati prò abeolulie ha- 
beOntur de commieeie et reelituantur et reponanlur in prietino 
elratu, quemadmodum crimina nullalenue commieieeent. Porro 
etiam caetrum eupradictum Sealochii,eit)e ejue poseeeeio eeque- 
elata apud reo. palrem D. Bulium Epiecopum eupradictum per 
ho. me. D. JEgidium Sabineneem Epiecopum Apoetolicae Sedie 
Legatum realiter et de facto Communi reelituatur per dictum 
Epiecopum, eequutaque poeeeeeione priue diclorum Civitatie, 
caeeari, portarum, fortalitiorum et clavitm per officialee Ee- 

IS 



Digitized by Google 




178 

elttiae, sumplaque per ipsum Epiteopum a diclo Commune 
Cttutione de stando juri et restituendo dictam possessionem et- 
dem Ecclesiae, si et quando dictum Commune in questione sue- 
tumberet dicti castri. Et praedicta restitutio fiat dieta Com- 
muni sine praejudieio jurium diclae Ecclesiae, quae habet, tei 
> habere posset in dieta castra. Itim etiam praefatus D. noster 
Papa, successore^ve sui, et Ecclesia Romana procurare de- 
beat, ut ipsa Civitas repanatur in possessione castrorum Ci- 
ternae, Montis Migiani, Promaini, CiviteUae, Certalti, Busiu- 
cheti, Apechii et Montis Floris, et aliorum castrorum et for- 
lalitiorum, quae fuerunt tei sunt Civitatis praedictae, «icu( in 
quorum possessione dignoscantur antea extitisse, et ad dictam 
vccupationem attendere et attendi factre, konestate servata', nee 
non omnes et singoli eices intrinseci dictae Civitatis, qui non 
fuerunt rebelUs spoliati de facto bonis suis in novitate in Ci- 
vitute ipsa die 8. julii proxime praeteriii et citra realiter et 
de facto reponantur in possessione et in statu pristino reducan- 
tur. Caéterum liceat Communi praedicto et stngularibus per- 
sonis emere et portare sai, quantum necesse fuerit ad comodum 
et sufficientiam eorum in terras dictae Ecclesiae, solutis ga- 
bella et pedagio coAsuetis àbsque alia aliqua solutione vel gra- 
vamine imponendis. Demum ad transigendum , componendum, 
tractandum, concordandum, compilandum, terminandum et de- 
finiendum cum eodem D. nostro Papa suo nomine et S. Matris 
Ecclesiae super statu, regimine ei protectione Civitatis, eomi- 
tatus et districtus illis modis, viis, conventionibus , conditioni- 
bus et pactis, quibus rev. D. Episcopo videbitur et placebit, ex 
nunc prout ex tune ordinantes, providentes, disponentes, per- 
mittentes, firmantes, recognoscentes et confitentes, constiiuen- 
tes praedicta omnia et singula, quae per ipsum D. Episcopum 
permissa, ordinata, poeta, convento, dispartita et provisa fue- 
rint, recognita et confessa, ipsa omnia et singula rata et grata 
habere, nee non ad promittendum et firmandum in perpetuum 
observationem omnium praemissorum jure et vigore perpetuae 
transactioniS et parti, et omni modo et forma, quibus melius 
fieri possit, et eidem sindico videbitur utilius expedire. Insuper 
ad subslituendum loco sui unum sindicum vel plures et siBisti- 
tutum revocandum , et sindicatus officium reassumendum , et 
generaliter ad omnia et singula negocia dicti Communis, ho- 
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minum, univenitatù et popuU traeUmda et gerendo, qwu et 
circa proedicla, $eu aliguid praedictorum neceuaria fuerint, 
ulilia et oportuna, etiamei mandatum exigerent speeicde, cum 
pieno, libero et generali mandalo, piena et libera, generali ad- 
ministratione et poleetate. Postremo promiserunt ipti conetilu- 
entes mihi notario infrascripto ut publicae pertonae stipulanti 
nomine cujuscumque tntersil, se et praefatum Commune, homi- 
nes, unicersitales et populum praedictos perpetuo firma, grata 
et rata habituros omnia et singula, quae per ipsum sindicum 
et procuratorem vel sublitutum ab eo facta et gesta, procura- 
ta, promissa, tractata fuerint et firmata in praemissis et circa 
ea, et quodlibet eorum, et ex nunc prout ex tunc firmata et 
grata habuerunt, laudaverunt, adprobacerunt, et non revoca- 
re vel contrafacere per se, vel alias aliqua ratione vel causa 
de jure vel de facto, sub hypoteca st obligatione bonorum Com- 
muni*, universitatis et populi praedictorum. Et ego Ludovicus 
ser Romani de Fabriano imperiali auetoritate notanti*, et nunc 
notarius reformationum et Cancellarius Commmis Civitatis 
Castelli praedictis omnibus interfui, dum sic agerentur, et ro- 
gatus scribere, scripsi et publicavi, 

Nulli ergo hominum liceal hanc paginam nostram appro- 
bationis, ratificationis, voluntatis, absolutionis, mandali, con- 
stituiionis, stipulationis,relaxationis, abolitionù infringere,vel 
ei ausu temerario contraire. Si quis auiem hoc attentare prae- 
sumpserit, indignationem Omnipotentis Dei, et Ss. Retri et Pao- 
li Apostolorum se noverit incursurum. Datum Romae apud S- 
Petrum idibus februarii Pontificatus nostri anno 7. — A. So- 
lerandus — Nic. — B. de Surponto- 

Il 1. marzo 1369. publicata la bolla di Urbano V. per 
rogito del nolaro Lodovico di ser Romano di Fabriano, Pan- 
dolio Malalesta prese possesso del cassare. 

I Guallerolli, Guastavilla, Bozj, Dbaldini ed i Marchesi 
di Civitella lurono dichiarati Ecclesiae Romanae inimici, et 
qui perversis Pertuinis adhaeserunt. Erano i Perugini molto 
animati contro il Ponteflce Urbano V. per essere stata loro 
tolta Città di Castello. Nel 1368. tolsero al Comune di Città di 
Castello Citerna, e si disse, che Frenguello di Vanne, che 
n’ era castellano la vendesse ai Perugini. Di più si mossero 
con molta forza contro il Papa a Viterbo, ma il Papa nell' 
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anno segnente spedi contro loro tali forze, che dorettero sot- 
toraeilcrsi. La cronica di Perugia presso il (Jertini dopo una 
successione di ostilità riferisce la sommissione e la pace del 
1370. coiichiusa in Bologna dal Card. Anglico Urimoaldi Ve- 
scovo di Alhano fratello di Urbano V., e Vicario del Papa 
in Italia. La pace fu letta ed accettata nel decembre nel con- 
siglio generale di Perugia, dopo essere stali assoluti dall’ in- 
terdetto. All’annunzio della pace della Chiesa coi Perugini, 
il Comune Castellano liberò due prigioni ad laudtm Dei. 

Brancalcone ebbe per compeuso la esenzione da ogni 
peso reale e personale e 100. Oorini d' oro al mese da ca- 
varsi dai beni dei Bozj e Guastavilla.Tuttociò fu confermato 
col breve di Urbano V.dalo apud Monltm FUucotum 14. KaL 
guguili Pontificalus anno 8. 

Niccolò Guelfucci avea avuto col breve in data apud S. 
Pttnim 16. K(d. morlii Pontificalus anno 7. la infeudaziono 
del castello di Ghironzo, non però cum poteslate gladii. 

Fu preso il sistema di governo misto di nobili c di po- 
polari. Gli annali ai 4. novembre i iferiscono, che 1’ officio di 
quattro cittadini per porla era «««* nobitis et tres populares. 

I nobili furono Stefano Roselli, Aliotlo Cavalcanti, Guido 
Frenguelli e Giovanni di Ugolino de’ Donali. I quattro per 
porla coi Priori formavano la balia ed erano loro uniti due 
Consoli dei Nolari, due dei mercanti, due dei lanari, due dei 
macellari, due dei fabbri, due degli speziali, due degli scal- 
pellini, e due dei calzolari. 

Li 17. giugno prese possesso il Potestà Lapo de’ Bica- 
soli, che giurò la osservanza degli statuti secundum privile- 
gia papalia avanti i Priori e il Luogotenente del Card. An- 
glico Enrico Vescovo Cumano. II Potestà portò seco sei do- 
micclli, tra i quali vi erano Angiolino c Guidone de’ Bica- 
soli, e 17. famigli detti berruarii. 

Il castello di Cilerna fu tolto ai Perugini nell’ ottobre 
1370. da mes. Magio di Pietramala coll’ ajuto della gente 
della Chiesa. La Città spedi il Vescovo Buccio al Card. An- 
glico ossia Albanese per la ricupera de’ suoi diritti io Citer- 
na, e in altri castelli occupati, con ordine di passare anche 
al Card, de Bourges o Biluricense per ricuperare il castello 
di Celle occupalo dai Guelfucci. 
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I Marchesi del Monte benché non avessero preso parte 
coi Perugini, li 0. febrajo 1371. ( annali ) rassegnarono for- 
malmeute ad honorem S. Romanat EecUtiae il castello di 
Monte Migiano, dichiarando, che lo arcano tenuto, tu eorttm 
statu$ laederetur, tue iUe Civitatis Cattelti. 

Nel 1371. cominciò in CitU di Castello il consiglio degli 
otto di balia e custodia, che darò per 300. anni ciréa. Fa 
formato questo consiglio per risolvere più speditamente gli 
affari. Si eleggevano di sei in sei mesi, ed alle volte di anno 
in anno dal consiglio generale. Divenne spesso odi(»o, per- 
ché crescendo la potenza in alcuni, era facile di guadagna- 
re otto cittadini al loro volere, e cosi favorire pochi. Que- 
sta riforma fu fatta dai Priori, e da Pietro Restangui teso- 
riere della Città, e commissario riformatore pel Cardi de 
Bourges Legato. > 

Anche nel 1373. li 8. febrajo l’eccelso e magnifico Gia- 
como Alba signore di S. Andreolo e di Rupcmartina Gover- 
natore generale di Città di Castello decretò nelle stanze del- 
la rocca, che dovendo andare a Roma il Potestà e i Priori 
con certo numero de’ consiglieri, possano fare quelle rifor- 
manze, che occorreranno con ottenere per esse l’ approva- 
zione del Papa. Era nel 1373. Governatore generale di Peru- 
gia D. Gerardo Abbate del maggiore Monastero di Tours. 
Questi ordinò, che tutte le maggiori Città, tra le quali Città 
di Castello mandassero quattro ambasciatori a Perugia per 
trattare ciò che si dovesse fare nella guerra di Barnabò e 
Galeazzo fratelli Visconti di Milano contro la S, Sedo, cbo 
con 1000. lance minacciavano Perugia. 1 quattro ambascia- 
tori castellani furono Sinibaldo di Muzio, Maffeo di Bongian- 
ni, Ghigo di Bettino Migliorati ed Angelo di Cino. L’Ab- 
bate chiese un forte sussidio da Città di Castello; e ordinò, 
che non si potessero levare grano e biadi dai luoghi e città 
segnate in una nota di Governo, e tra questi luoghi loggesi 
anche il castello di Resebi allora capoluogo del feudo di Sor- 
bello. U sussidio richiesto da Città di Castello per la guerra 
contro i Visconti era di 5000. fiorini. 
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Un’ altro ioddente per parte dei Fiorentini mise in gra< 
ve disordine Città di Castella Dagli annali Gorentini del Me- 
calli si conosce, che il Gonfaloniere Serragli area chiesto dal 
Card, di S. Angelo Legalo del Papa una estrazione di grano 
per sfamare Firenze, e gli fu negata. Di più scoperse, che si 
voleva togliere ai Gorentini la città di Prato. Scoperse ancora 
che un'ingegnere d'ordine del Legato disegnava una fortez- 
za per domare i FiorcnlioL Tanto bastò, che Firenze facesse 
lega con molle città, castelli e fortezze sino al numero di 60. 
Li 3. decembre 1373. venne in Città di Castello mes. Paolo 
del Verde alla testa di molti soldati Gorentini, e coll' ajuto 
di 14. cittadini di Città di Castello si dichiarò per i Fiorentini 
contro la Chiesa. Uno di detti cittadini fu Tedino di sei* Ber- 
nardino dei Bernardini, che area ricevuto dai Fiorentini 350. 
Gorini. Le genti deila chiesa si rinserrarono ne] maggior cas- 
sare avanti la Cattedrale, e negli altri due casseri di porta 
S. Maria, uno dei quali avea fallo costruire l’Abbate Gover- 
natore di Perugia { scheda 64. rollo 25. della Comune ) . Ma i 
Tifemali posero tosto mano a lavorare gatti per penetrare nel 
cassare, misero in attività trabocchi e manganelli, distrussero 
case per fortiGcarsi da ogni parte con bertesche, steccati e 
fosse, dimodoché rotta venisse ogni comunicazione dei forti 
colla città. Appena corse la fama di questo movimento all’Ab- 
bate Governatore di Perugia, vi spedi Giovanni Oamd capi- 
tano d’una compagnia d’inglesi ossiano Bretoni colla istruzio- 
ne di attaccare la città io porta S. Maria, credendo, che co- 
si sarebbe facile penetrare nella citttà. In fatti li 3. decem- 
bre penetrò a soccorrere il primo cassero esterno colla ucci- 
sione di parecchi cittadini, tentò di entrare nel cassaretto in- 
terno, che metteva nella città, ma i Tifernati lanciarono cer- 
te quadrello che portavano fuoco, e con materie combustibili 
fu cosi bersagliato il ponte levalojo del forte, che doveva da- 
re la entrala agl’ Inglesi, che esso fu divorato dalle Gamme. 
Gl'Inglesi opposero tanta fortezza che quasi avevano spogliato 
le mura di difensori. Senonebè Bartolo di Alleruccio detto 
Marciano ascese il torrione di detta porla, incoraggi cosi forte 
i compagni, e cosi ostinatamente si batté contro i nemici, che 
gl’ Inglesi dovettero alla Gnc abbandonare quell’ assalto. Ten- 
tarono di nuovo sino al di 6., ma iuutilmenlc, di vincere. 
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Quand’ ecco venne la notizia , che Perngia era in piena ri- 
volta in favore dei Fiorentini, che l’ Abbate Governatore a- 
vea pattuito di ritirarsi colla compagnia inglese, e dovette 
perciò lasciar libera Città di Castdio. 11 perugino Giovanni 
Bonteinpi era castellano, e difendeva vigorosamente il mag- 
gior cassaro, ma vedendo, che non poteva più resistere, li 
13. deccmbre consegnò tutti i furti alla Comune ( cronaca del ' 
Laurenzi ], che li mise ben tosto in mina. Vero è ,che l’Ab- 
bate Gerardo col sowerchio rigore avea irritato tutti gli a- 
nimi. Città di Castello avea scritto al Papa in Avignone per 
i molti disordini, che cagionavano gflnglesi nello spogliare 
le persone, e nel cacciare le Monache dai àlonasteri. Il Card, 
di S. Eustachio rispose li 7. novembre 1375. da Avignone al 
Comune compatendo i mali, chp soffriva, e che d'ordine del 
Papa presto sarebbe venuto a rimediare. 

I Tifernati per avere ricuperato la libertà li 13. decem- 
bre 1373. stabilirono nello statuto Cap.de Feriis oblazioni e 
luminarie da farsi in onore di S. Lucia. Città di Castello li- 
berò e pagò il salario a tutti gl' impiegati del Papa, che era- 
no al servizio della Città. 11 camerlengo o tesoriere era scr 
Giovanni di Castel della Pieve, Rigone di Zamperini capita- 
no del popolo. Baldo di Gualdo conestabile nel castello di S. 
Maria, Ghiodio di Niccoluccio, Gallo di Agnolello, Simone 
di Niccoluccio, Gallo di àlatUolo tutti perugini, Filippo di 
Bartolelto da Gubbio, Ludovico di Cecco da Monte dell'Ol- 
mo, Pictruccio di Tinolo di Gubbio conestabili nel cassaro 
maggiore. 

Li 15. decembre furono spediti a Firenze Andrea Gual- 
terotti e Giacomo Bonsignori per determinare i capitoli della 
lega. 

Li 16. si organizzò un consiglio di 60. cittadini, 15. per 
porta da scegliersi de majoribue, mediocribue et yninoribue, 
cioè nobili, cittadini e plebei. Furono eccettuate le famiglie 
dei Marchesi, dei Guelfucci e degli Gbaldini contrarj al siste- 
ma della Città. 

II partito de' fuorusciti adunati 240. armati sotto la sonr- 
ta di Uguccione e Francesco figli di Angelo Marchese del 
Monte, 0 di Niccolò Guelfucci li 24. decembre 1376. sull'o- 
ra di terza sbucati dal monte vicino s' impadroni d'improv- 




fSl 

TMo della porta del Prato. I due Marchesi occnparono la piaz- 
za e il palazzo dei Priori gridando, « riva il popolo». 1 Tifer- 
nati corsi alle armi, ne uccisero 25., altri 15. Tarono gettati 
dalle flnestre del palazzo prioralc, 10. furono fatti prigionieri 
e tra questi i due Marchesi. Furono appiccati 15., ad altri fu 
tagliata la testa nel di 28. come pure i due Marchesi ( Lette- 
ra del Casali ai Senesi presso il Certini, croniche del Lauren- 
zi e la latina ) . Mes. Niccolò tìuelfucci ritiratosi nel suo ca- 
stello di Ghironzo vi mori l’ ultimo di gennajo 13T7. La Co- 
mune riprese il castello di Ghironzo. Pochi giorni dopo fu 
tagliata la testa a Gbelfolino Gnelfucci suo agente. Bianca fi- 
glia di Brancaleone di Castel Durante moglie del defunto Nic- 
cola Guelfucci ebbe facoltà di tornare in Città di Castello ad 
abitare nelle sue case contigue a S. Fortunato. 

Fu messo in piazza un segno con due pietre disposte in 
forma di 7. a terrore dei posteri, simbolo delle leste tagliate. 

Nel 1378. Brancaleone Guelfucci, che riteneva il castel- 
lo di Celle, proflttando della mossa del Conte Antonio di 
Urbino contro il castello della Metola, brigò coi fuorusciti di 
Città. Fu nullo il suo disegno, perchè scoperto da uno dei 
suoi. Sulla fine di agosto si mise in campo aperto, e si dette 
ad occupare alcuni castelli. 

Anche Brancaleone di Castel Durante si approfittò col 
togliere per se Marcatcllo. Colla mediazione di Perugia e di 
Malatesta di Rimini si quietò 1’ affare col signore di Castel 
Durante. Non cosi col Guelfucci (cronica del Laurenzi), giacché 
nell’ aprilo 1379. bisognò prendere a soldo molli conestabili e 
due compagnie dell’Aucad, e del Conte Luzio, che ai facevano 
ben pagare. Ogni coneslabilc avea 10. lancio, ogni lancia avea 
due cavalieri armati, uno era caporale della lancia, e l’altro 
avea pìallum cum baUttra, e un ragazzino col ronzino. In ogni 
cinque pialli vi era un’ arco colla balestra, tuttociò secundum 
con$ueludinem bale${rarvm. Fu anche chiamato da Bologna 
Giovanni di Matteo per fare delle bombarde di ferro da lan- 
ciare palle di pietra con polvere di salnitro e zolfo, come si 
legge in una pergamena del Comune del 10. ottobre 1379. 
Onde non sembra certo, che lo Schwartz svelasse ai Venezia- 
ni la coniposizione,e ue facesse uso controi Genovesi nel 1380. 
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I Marchesi di GrìteUa ribellarono alla CiUà i loro ca- 
stelli. Il Marchese Taddeo di Angelo del Monte S. Maria li di- 
fendeva, il Marchese Piero era per la Città. Si vede, che tra 
i Marchesi era un seme di discordia, e che tra poco scoppiò 
in aperta ostilità. 

Gli Dbaldini stettero quieti in Apecchio, MonteGora e 
Baciuebet) unitamente ai Testa di Valhuscosa. 

Si eresse una forte bastìa contro il castello di Civitella, 
da dove di continuo lavoravono le bombarde.Comandava l’aa- 
aediu Ugolino di Piero Marchese del Monte S. Maria, che in 
un’attacco uccise il Marchese Angelo. Comandava anche la 
gente delia Comune nella tenuta di Rasina ( ancora non si co- 
noscevano i Marchesi di Rasina ) . Riuscì ad Ugolino di acqui- 
stare Civitella per iTifernati. Colla interposizione di Perugia 
e del Vescovo Gabrielli di Gubbio si fece concordia con i 
Marchesi di Civitella, e li 11. novembre 1379. la curia di 
Colle fu aggiudicata alla Città. 

Firenze, che era stata scomunicata e sottoposta all’in- 
terdetto li là. maggio 1376. fece pace col Papa nel 1378. Cit- 
tà di Castello ne segui Tesempio li là. novemlH'e 1S78. Spe- 
di ad Urbano VI. per sindici Giacomo Bonsignori e Guido di 
Luca Frenguelli [rogito di scrNiccola del fu ser Gregorio) a 
trattare la pace, chiedendo 1. Passoluzionc di tutte le censo- 
re e pene spirituali e temporali , eccetto quelle per delitti 
d’ interessi di private persone : 2. confessavano, che avevano 
gravemente offeso la & Romana chiesa, e che giustamente o- 
rauo stati condannati da Giovanni XXII., Inuocenzo VL,Gror 
gorio XI. 0 Urbano VI. 3. che Città di Castello, e suo distret- 
to era di pieno dominio della Chiesa Romana: à. che siano 
aboliti tutti gli statuti in pregiudizio della libertà ecclesiasti- 
ca, e restituiti tutti i beni tolti alle chiese: 5. che il Papa ac- 
cordasse il Vicariato della Città e distretto, e il mero e misto 
impero ctim potatale gladii con facoltà di far leghe, paci c 
guerre ( salva sempre la fedeltà alla S. Sede ] , ed ampia au- 
torità sopra le rendite publiche ad arbitrio della Città: 6. che 
la Città sia tenuta a dare uu' annuo censo in ricognizione del 
supremo dominio della Chiesa: 7. che sia revocata <^ni con- 
cessione fatta a’ particolari di fortalizj, castelli ec. 
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Li 28. gennaro 1379. fa firmata la concordie col Papa 
in data apud S. Mariam in Trastiberim in palatio aposlolieo 
alla presenza dei Cardinali e di altri, tra i quali Testa Cre- 
sci de Cloilate Castelii Camera Apostolica Notarius, 11 con- 
cordato ben lungo si legge nel protocollo della Comune di 
dett’anno, che accorda alla Città il Vicariato per 12. anni, 
corrispondendo nel primi quatlr’ anni 1000. fiorini d'oro, ne- 
gli altri otto SOO. Se alla scadenza non si pagassero dopo due 
mesi si dorea pagare il doppio. Per tutti i danni fatti in pas- 
sato la Città in termine di due mesi dovea pagare alla Ca- 
mera Apostolica 3000. fiorini d' oro( Annali del Conti, Cor- 
nacchini, Carsidoni ] . Dà la facoltà di riprendere tutti i ca- 
stelli posseduti da 12. anni passati, c riacquistare dai tiranni 
i castelli di Scalocchio, di Castel franco ( occupati dal Guel- 
fucci ), di Ciritella ec. 

Città di Castello addottò fin dal 17. febrajo 1376. la par- 
te guelfa tenuta dai Fiorentini, e tutti i ghibellini la giura- 
rono, eccetto i Marchesi del Monte, gli Ubaldini e i Gucifucci. 

1 Fiorentini chiedendo da Città di Castello un sindaca- 
tore pel loro Potestà Andrea dei Marchesi di Viticiana dei 
Caralcatori di Cremona, prescrivono che non sia della pro- 
vincia di Lombardia, nè di Asisi, o Norcia, ma che sia ple- 
beo veramente popolano, veramente guelfo, divotissimo della 
Chiesa Romana. Cadde la scelta in Giacomo di maestro Vanne. 

I Tifernati molestati dal Conte Antonio di Urbino c dai 
Guelfncci fecero una lega coi Perugini nell’ Aprile 1379., per 
cui il castellano del cassero dovea essere un perugino. 

Li 13. Marzo 1381. gli Ubaldini ribellarono i loro castel- 
li alla Comune. 

Le compagnie di Giovanni Ubertini e di Giovanni degli 
Ordelafiì li 29. Marzo da Arezzo si recarono a (ar danni nel 
contado castellano (croiiic. Laurenzi) . 

Nell’ interno di Città di Castello vi fu sommossa, ma fa 
compressa dalla publira forza. 

II 7. aprile Giovanni d’ Azzo Ubaldini venne da Arezzo 
a fare scorrerie sul contado castellano, e nei primi di mag- 
gio si stazionò nella villa di S. Giustino. Le milizie castella- 
ne batterono i ribelli a S. Giustino, e tra i prigionieri vi fu 
Ugolino di Piero Marchese del Monte. 
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V’ era allora la quislionc coi Perogini, se olire il castel- 
lo del cassare , anche il Potestà dovesse essere Perugino. 
Fa spedito a Perugia per indurre a desistere da questa pre- 
tesa sostenuta da Alberto Guidalolli da Perugia allora Pote- 
stà di Città di Castello. Contro ogni aspettazione comparvero 
le genti di Perugia, quelle del Conte di Monte Feltro, degli 
Ubaldini, di Ugolino da Frontone e del Marchese Piero del 
Monte. Entrarono nel Contado dislrnggendo e predando fino 
alle mura della Città di là dal Tevere innanzi la porla del 
Prato. Fu spedilo, acciò dichiarassero i molivi di questa no- 
vità. Invece di risposta l’esercito perugino attaccò la lesta del 
ponte del Tevere, e tentò di occupare il cassero guarnito dai 
Perugini. Allora i Castellani si accinsero alla difesa. 11 casse- 
ro nemico venne circondato da forti barricale, onde quelli di 
dentro non potessero sortire e furono guarnite le mura di ar- 
mati. Sbigottiti i Perugini si ritirarono ( cronic. Cornacchini). 
11 consiglio di Citta si dette molo per espugnare ilcassaro. 

In quella occasione Baccello Marinelli di Forti fece il gatto 
e con questo scavò il torrione del cassero dalla parte esterna 
verso il Monastero del Sacco. Ebbe in premio 400. fiorini per 
dichiarazione del Vescovo Gabrielli di Gubbio (a). Fu pagato il 
costo di IG. cuoj di bovi per fare il detto gallo, ed anche prò 
acuiti gutrtttonibus,palloHi$ bombardarum et linguit olivi et 
quereut prò trabocco et gallo, et uno corio prò mazza frombolit. 
Francesco d’ Alamanno oratore fiorentino e Brancaleone Guel- 
fucci concordarono patti, per cui la guarnigione perugina li 3. 



(a) Aveva allora molla influenza in Città di Castello la fa- 
miglia Gabbriclli di Gubbio collegato coi Tifcrnati. Que- 
sta famiglia non polendo resistere all’altra di Giovanni 
di Conluccio, chiamò Carlo della Pace, che aveva occu- 
palo Arezzo, e gli cedette Gubbio. Era Carlo della Pace 
nipote di Ludovico Re di Ungheria, c la di lui moglie Mar- 
gherita marciava alla volta di Napoli con Ladislao e Gio- 
vanni suoi figli. Anche il territorio di Città di Castello 
fu invaso dall’ armata di Carlo della Pace. La di lui gen- 
te nel 1380. occupò il palazzo di Val di petrina, che era 
de’ figli di Lnca di ser Cecco di Cambio di Pace , vi mi- 
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tfosto consegni il cassaro, che fu distrutto allora per non ri* 
sorgere mai più. Pctruccio di Filippo Giibrielli di Gubbio fu di* 
chiarate difensore e conservatore delia libertà con due giudici 
cioè militi, quattro Notari, otto Domicelli, 50. Famigli, 10. 
cavalli. Brancaleone Guelfucci, e i Marchesi Guido di Civitel* 
la, Carlo d’ Angelo e Giovanni di Guiduccio del Monte S. Ma- 
ria presero parte per la Città contro il Marchese Piero, che 
s’ era messo in tenuta del castello di Civitella per impedire, 
che le altre branche dei Marchesi non comandassero al Monte 
8. Maria e a Marrano. Furono arruolati i capitani Gian Te- 
desco, Bartolomeo di Pietramala, Federigo di Bergamo, Pie- 
tro di Cambio da Fabriano e Giovanni di Beso da Firenze con 
decreto, che sino all’ arrivo del Gabrielli dipendessero le lo- 
ro truppe da Giovanni Marchese del Monte, e da Guido Mar- 
chese di Civitella. 

Liberata Città di Castello dai nemici per mezzo dei Fio* 
reatini e degli Eugubini, restava la guerra per i forti del 
contado. Fn tolto al Marchese Piero il castello di Tocerano, 
che è di fronte a quello del Monte & Maria ( .Annal. del gen- 
najo 1382.).! Perugini fecero il compromesso coi Tifernati 
negli otto della balia di Firenze. Fn conchiosa e publicata 
'' una tregua nella Chiesa cattedrale li 8. decembre.1382. 

Frattanto furono condotti molti altri capitani, Niccolo 
Sabbatici di Bologna e Farsetto. 11 Marchese Carlo del Monto 
Al rifermato nella difesa del castello di Montemigìano. 



se fuoco per la resistenza, che trovò , vi morirono 70. 
persone. A due che per salvarsi saltarono fuori fu ta- 
gliata una mano per aver nella difesa ucciso un capora- 
le. Carlo della Pace avea con se 1000. lancio e 500. arcie- 
ri, secondo il Muratori, e fece gran danni nel contado 
castellano. Per rimunerare il Vescovo Gahrielli per i ser- 
vigi 1382. li 27. luglio ebbe le rendite del fuo- 

ruscito Setola Gualterotti. Cittàdi Castello Dn dal 29. seU 
‘ tembre 1381. avea fatto lega con i Gabrielli e gli Eu- 
gubini. 
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I Marchesi di Civilella, castello dirato e ridotto a carili ^ 
rolctano ricostrnirlo: i Castellani colla forza lo impedirono 
e di più fortiflcarono in vicinanza i castelli di Verna, Lugn»- 
no e Montalbano. 

Li 29. aprile 1382. venne il lodo de’ Fiorentini, e fu let> 
to in ('alledrale li 17. maggio. Fu ratlGcato li 22. maggio da 
Drancaleone Guelfucci, dai figli del March. Angelo, da Pie- 
ro Marchese e suoi figli. Ma il March. Piero, non avendo po- 
tuto ottenere la liberazione di Ugolino suo figlio, e gli Ubal- 
dini non vollero stare a quel lodo: sicché il March. Piero as- 
soldò una compagnia, che rondava presso il contado Tiferna- 
te di 1400. balestrieri, ed altra fanteria comandata da Gugliel- 
mo Salimbacb di Germania. Questi nel di 6. giugno vollero 
forzare la Città, ma fuori della porta S. Giacomo furono re- 
spinti. 

Nel gennajo 1383. fu preso il castello di Montefiore da 
Lazzaro Tiberti e Antonio Bastrigoni. Cerio di Tano Ubaldini 
lu portato prigioniero nel Palazzo de' Priori. Ugolino e Cerio 
per mezzo di Angelo Aibezzioi uno del magistrato degli otto 
fuggirono li 30. giugno. Angelo convinto reo ebbe la testa 
mozza. 1 prigionieri liberati cavalcarono al Monte S. Maria , 
onde fu loro spedito contro. Fu subito dal March. Piero con 
gli altri Marchesi consorti di signoria e dalla città fatto altro 
compromesso in quattro arbitri, Enrico Proposto della Cat- 
tedrale, Braocaleone Guelfucci, Girolamo abbate di 8. Pietro 
di Massa ed Antonio degli Ubaldini, il quale colla mediazio- 
ne della balla di Firenze fin dal 20. luglio riconosceva i ca- 
stelli di Baciucheto e Pietragialla a nome del Comune. 11 lodo 
coi suoi articoli fu letto li 28. ottobre 1383. da ser Marco Van- 
ni Cancelliere in piazza aranti la casa dei Priori alla presen- 
za degli Ambasciatori fiorentini. Tra i testimonj si leggono 
Bartolomeo di Pietramala, Vanne di Giacomo de’ Vecchietti 
Potestà, Francesco di Florido Canonico Castellano. Fu stabi- 
lito, che Città di Castello pagasse a Piero Marchese fio- 
rini d’oro per ogni sua ragione. Nel resto tutti furono ri- 
messi nei diritti e possessi di prima. Piero Marchese teneva il 
governo del Monte S. Maria , di Marrano e di Rasina. Le altro 
branche dominavano Lippiano, il Giojello e Creti nel Peru- 
gino. Anche i Marchesi di Civitella concordarono col Comu- 
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ne li 29. ott 1383., ore si nomina il castello di Toppo la qual 
voce indica un tronco di pedale d’ albero, e perù un castello 
dirutto e quasi troncato. Fu riacquistato aucbe il castello di 
Monlcmigiano, che i Perugini avevano venduto ad un certo 
Gualdo di Gubbio. Li 29. magg. 1384. mori il .March. Giovanni 
di Guiduccio del .Monte molto benemerito della Città, e però fu 
onoralo il funerale con quattro cavalli coperti e copioso nu- 
mero di doppieri. Fu creato cavaliere Guido suo Gglio d’an- 
ni 10. d’ et^ Mes. Brancalcone Guclfucci c mes. Oderico di 
Bettino gli cinsero la spada , e gli calxarono gli sproni, c gli 
fu donato uno scbeggiolo , un vestimento militare e due ca- 
valli coperti di scarlatto. Gli fu posto il nome di mes. Guido 
GiovannL 

Nel 1384. in luglio di notte tempo 200. fanti , la maggior 
parte castellani, entrarono nel eastcllo di Montone soggetto 
a Perugia , ma furono respinti con perdita di essi , o tre di 
loro condotti a Perugia furono giustiziali. Nel settembre poi 
i fuorusciti di Perugia Michelolli e Itaspanli presero Monto- 
ne e la Fratta, com^lterono il partilo de' gentiluomini peru- 
gini , di cui erano i principali i liaglioni. L’ anno seguente in 
geuoaro spedili da Perugia Alberto di Guidalolto e Matliolo 
dal Colle ricuperarono la Fratta e .Montone ad eque condizio- 
ni, per lo che i Perugini resero publicho grazie a Dio c dispen- 
sarono ai poveri SO. corbe di pane. 11 Guidalolto ebbe in 
premio 150. Borini d’ oro : il Matliolo 60. fiorini unitamente 
al governo di Montone e della rocca con aumento di provi- 
sionc e di soldati. ( Pellini c. 1349. e 1450. j 

Nel 1385. furono nuovi dissapori coi March, di Civitelia 
perchè aveano occupalo il palazzo e forte di Petriolo del fu 
March. Riguccio, sebbene Francesco suo figlio lo avesse ven- 
duto ai Casali signori di Cortona , mentre dovea essere come 
gli altri castelli sotto la obedienza della Comune. 

I Marchesi di Civitelia volendosi liberare dal bando di 
ribellione fecero un compromesso in Brancaleone Guelfucci, 
con cui sottomisero il castello di Toppo alla Comune. La qui- 
stione sul castello di Petriolo fu rimessa alla balia della Re- 
publica Fiorentina col patto di custodire quel castello per la 
balia di Città di Castello. 
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Nel 1387. gli Ubaldini fecero prigione il notaro del sin- 
daco maggiore, che crasi portato in Apccchio per assistere 
alla esazione dei solili dazj, e ribellarono quel castello, usut^ 
pandu anche quello di Yalbuscosa. Perciò la Comune decre- 
tò la guerra, e riparò 1 forti di Tisio ossia Casleiguelfo e di 
Castel viano di Penna per favorire le operazioni militari. Ma 
in questo tempo Piero march, del Monte coi Ggli usci con- 
tro il contado. 1 castellani presero il castello di Tocerano e 
posero l’ assedio a Rasina. Intanto da Bartolomeo di Bindo 
pittore sancse e da Brunone di Giuntino castellano si dipin- 
sero sulla torre di piazza come traditori Tommaso, Cerio di 
Tanuccio e Antonio di Ghino Ubaldini, e il march. Piero del 
Monte. I Marchesi poi di Civitelia favorirono la Città, onde 
li 29. novembre ottennero la ratifica del ludo di Broncaieone 
in loro favore. 

Per mezzo dei F iorentini si fece la pace tra la Città e il 
march. Piero li 21. gennaio 1387., c gli fu restituito il forte 
di Tocerano. Li 7. gennajo 1389. la balia di Firenze defini, 
che il dominio politico dei forte di Pctriolo apparteneva alla 
Comune di Città di Castello, li 1. giugno 1390., defini, che i 
March, di Pctriolo dovessero restituire ad Uguccio Casali la 
somma di 1050. fiorini d’oro per la compra da lui fatta. 

In quanto agli Ubaldini dopo molti vicendevoli danni 
li 15. maggio 1389. fu conchiusa la pace, per cui i castelli 
furono riconosciuti di dominio della Comune. Agli Ubaldini 
fu lasciala la custodia di Bacioebeto, e ne fu loro accordata 
la capitananza. 

Nel 1390. essendo nati sospetti contro il march. Piero 
del Monte, che non fosse realmente di parte guelfa, ossia 
per lo stato popolare, come s’ intendeva allora, i Marchesi 
fecero una publica dichiarazione per rogito di ser Marco 
Vanni della sincera sommissione al Comune di Città di Ca- 
stello, e che la loro comandigia era proveniente dal Comu- 
ne medesimo. 

Nata poi gelosia tra i Marchesi estrinseci e quei del Gio* 
jello e di Lipiano, e gl’ intrinseci, cioè i figli del marchese 
Piero morto li 10. fdnrajo 1391., fu fatta una tregua e poi 
la pace. Ciò non ostante il march. Guido di Civitelia mosse 
guerra ai figli del march. Piero, c prese loro Basina, ove 
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rimase graremenle fcrilo Uguccione, che mori in Città li 10. 
ottobre. Il nurch. Guido fu dichiarato nemico della Comune. 
Il motivo di tali dissapori era, che i Marchesi di Civitella e- 
rano per i Pemgini nella guerra tra i Fiorentini e i Visconti: 
all’ incontro i March, del Monte erano per i Fiorentini, onde 
il Magistrato di Perugia area messo in possesso dei Civitel- 
leKhi tutti i beni dei March, del Monte, che godevano nel 
loro contado. Benché dai March, del Monto fosse ripresa Ci- 
vitella, pure la Città, che teneva per i Fiorentini, li aveva 
come nemici. Fu nel 139&., che fecero la pace colla Città 
pel concordato di dett’ anno, in cui riconobbero la comandi- 
gia della Comune di Città di Castello, e il dovere di obo- 
dirle sotto pena di 200. florini d' oro, e di riparare i danni 
dati. 

Sin dal 1392. gli Ubaldini erano tornati a dominare in 
Apecebio, e davano il guasto al contado. Dal lodo del 1400. 
ricavasi, che non piaceva loro l’articolo di detto lodo, che 
non si potesse punire col bando tutta la famiglia pel delitto 
d’ un solo, e che non potessero andare armati con accompa- 
gno nel contado e Città. 

Intanto la Città si trovò impegnata coi Fiorentini in a(> 
fari publici e militari, onde non poteva occuparsi molto de- 
gli Ubaldini. Di fatto nel febrajo 1392. venne publìcata in 
Genova una tregua tra Gio. Galeazzo Visconti, Francesco 
Gonzaga, Siena e Perugia coi proprj raccomandati da una 
parte, e dall'altra le Comuni di Firenze, Bologna, Città di 
Castello, Francesco Novello da Carrara, Alberto march, di 
Ferrara e il signore d’ Imola. Nel tempo, che si trattavano 
gli articoli della pace venne il 1. aprile a Città di Castello 
Francesco Gonzaga con Halatesta de’ Malatesti a fare segre- 
tamente una nuora l^a di molti potentati e città contro 
Gio. Galeazzo, che servivasi della pace per procurarsi i mez- 
zi di guerra, ambizioso di signoreggiare tutta Italia. 

Città di Castello era inquietala ancora dai Signori di Pie- 
tramala, che occupavano Anghiari e Citema. Galeotto Tarlati 
di Pietramala Gglio di mess. Magio era stato crealo Cardinale 
da Urbano VI., ma siccome lo sperimentò molto severo, si ri- 
volse alla obedienza di Clemente VII. scismatico e però fa- 
voriva i nemici di Città di Castello soggetta ad Urbano VL 
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La lega fu conchiasa in Firenze nell’ aprile, e ratiGcata 
in Città di Castello li 26. maggio. La Città dovea pagare al 
mese fiorini 96. 

Li 8. ottobre 1392. Bonifazio IX. venne in Perugia, ed 
ebbe la signoria della Città e suo contado, ma per i tumulti 
si ritirò in Asisi, donde li 3. settembre 1393. si restituì a 
noma. In Petugia era capo della fazione preduiniuantc liior- 
do Michelutti, che ebbe dai fratelli di Braccio Fortebracci la 
terra e rocca di Montone per fare restituire il detto Braccio 
prigione di Biordo. Furono fatte solenni feste pel di lui spo- 
salizio con Giovanna figlia di Androveudiuo Orsini signore 
di Soana. Città di Castello ofTri un pallio, e un cavallo co- 
vertato, mandando tutte le città collegate i proprj ambascia- 
tori. Dopo quei di Venezia, Firenze e Lucca erano quei di 
Città di Castello seguiti da quelli di Todi, Orvieto, Cortoua, 
Asisi, Gubbio, Nocera, Gualdo, Spello, Castel della Pieve, 
Fabriano, Trevi ecc. 

Li 13. novembre 1397. presso Pellini 1. 10. par. 2. c. 90. 
e 91. cominciarono a passare di continuo pel territorio ca- 
stellano compagnie militari di Biordo Micbelotti, di Giovanni 
da Barbiano, del Conte di Carrara, di Azzo da Castel di Mo- 
dena. del Conte Corrado c mes. Corrado Prosperi tedeschi , 
di Broglio di Brandolino, di Francesco Gabrielli da Gubbio e 
Ludovico di Parma, i quali lutti estorsero molte migliaja di 
fiorini, acciò meno che fosse possibile danneggiassero il ter- 
ritorio. Fu incolpata la Comune di Firenze che facesse pas- 
sare pel territorio eastellano queste masnade, perchè i ca- 
stellani non vollero far guerra a Bartolomeo di Pietramala, 
come essa la faceva. 

Finalmente si fece la pace con Gio. Galeazzo Visconti 
Buca di Milano, in cui fu compresa anche Città di Castellot. 
L' alto fu conchiuso in Firenze, e si legge nei rogiti di ser 
Niccolò di ser Dato uno dei notaci stipulanti. Fu conchiusa 
li 13L maggio 1396. Per parte di Città di Castello v’interven- 
ne Niccolò di Giacomo Fucci mercator sindicus, procurator 
et orator Communit Civiiatù Caeltlli. 




191 

Gli Ubaldini sempre più baldanzosi adunarono nn’ eser- 
cito in Apeccbio ai 2Ò. sellembre 1398., e cosi arringarono, 
c O brigala, siale lutU gagliardi e rraiicbi, perchè lulli sare- 
mo ricchi e andcremo quesU nolle alla Cillà di Caslello alla 
porla di S. Gilio e di S. Jacopo, e per esse porle enlrcremo 
flenlro, el essa Cillà meneremo a sacco e robbaria lullo, e 
qocsli cilladini e persone d’ essa Cillà porremo e a voi dare- 
mo e specialmcnle lulli quelli che reggono essa Ciplà d. A1- 
r avvicinarsi furono scoperli, e suonate le campane all’arme 
conlullochè gridassero a Vivano i Mancini, Ollaviano della 
Carda e la Chiesa di Roma ■>; pure il parlilo di dentro non 
si mosse, e cosi cagionando iuflniti danni al contado si rili- 
rarono. Manente di Buondclinonle di Firenze Poleslà publi- 
cò sentenza, che condannava i rei nelle cose e nelle perso- 
ne, cosicché venendo nello forze, siano incatenali come tra- 
ditori, et ilrascinenlur et atlenaglientur per loca publtca el 
eontuela diclae Civitalit usgue ad locum jtulitiae consuelum , 
ibidemque laqueo cum eatenit super . . . tuspendanlur. ( archiv. 
comun. rollo 121. scheda 7. ) IJalla cronica del Laurenzi si 
rileva, che erano 1000. i fanti parte sudditi del conte d' Ur- 
bino, parie di nies. Chiavello da Fabriano, oltre una gran 
quantità di fuorusciti castellani. Due .<iuii de’ ribelli furono 
presi e subito giustiziali. Quindi fu allivula una furiosa guer- 
ra e un bando, che tulle le famiglie dei ribelli uscissero dal 
territorio, i loro beni si lasciassero incolli, e le case loro 
fuori di Città bruciate. Fu decretato nel 1399., che ì prossi- 
mi parenti (ussero obbligali a comprare i beni dei ribelli 
confiscati al prezzo dei soliti bandimcnli. Nel luglio la Co- 
mune spedi a Vaccareccia presso Apccchio per costruire a 
Uonlebuono un forte coulro gli Ubaldini, i quali fecero ve- 
nire Galeotto Maialata con molli armali, che costrinsero i 
Castellani a lasciare il posto. Allora la Comune assoldò una 
compagnia di Bettandone d’ origine bretone con multi castel- 
lani a danno degli Ubaldini, i quali cominciarono a parlare 
di pace. Nella fine di settembre si fece un compromesso in 
Uguccione Casali signore di Cortona, in I). Antonio Abbate 
di Cambalone, in Francesco dei Dusluli di Arezzo e in Co- 
razza march, del Monte S. Maria. Il lodo di pace usci li 22. 
agosto làOO. ( Cronic. Laurenzi ). La Citta non ammise vaij 
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articoli come gravosi, e però furono citali gli UbaldinI avan- 
ti il l’olcslà Simone Bordoni per sentire le ragioni di recla- 
mo contro il lodo. Gli Ubaldini peraltro fecero i sordi e da 
contumaci cagionarono altri danni nel tempo successivo. 

1 Marchesi di Petrella avendo ricostruito il palazzo a 
difesa di quella curia con i denari dei dazj dovuti alla Comune, 
si legge pure che il di 6. giug. 1399. la Comune stessa ne con- 
segnò la custodia al march. Raniero Bglio di Ugolino ad »- 
bedienza ed onore della Città sotto pena di 1000. Gorini d* 
oro. Quindi i March, di Petriolo per la capitananza avuta di 
Petrella s’ intitolarono Marchesi di Petrella. 

Nel 1401. Antonio Guelfucci usurpò il forte di Ghiron~ 
zo. Si tentò di usurpare Montccastclli, e la Castellacela si do- 
vè ricuperare colla forza. 

Erano frequenti gli assassinj per privale vendette. Ten- 
tata inutilmente la pace, li 15. aprile fu mandato un bando, 
con cui $’ interdiceva ogni comunicazione cogli Ubaldini e 
con tìuido di Uguccioue march, di Livitella. Chiunque aves- 
se ucciso uno degli Uhaldini avea un premio di 500. Gorini 
con la liberazione d’ogni bando incorso, oppure colla facol- 
tà di rimettere due dal bando. Si ordinò, che nessuno potes- 
se lavorare le loro terre nel contado sotto pena di 400. libre. 

Si leggono spesso i danni cagionati da queste guerre nel 
territorio castellana. Li 5. luglio 1394. si fa un compromes- 
so da Lorenzo Machiavelli ambasciatore fìorenlino e da Gia- 
como di Ghelfo castellano coi Perugini, con Biordo Michelotti 
e altri capitani della società per i danni da essi fatti a Mon- 
tone. Li settembre furono pagati per concordia 150. Gu- 
rini d’ oro. 

Nel 1397. erano parlile da Pietralunga 120. persone a 
motivo delle guerre c delle società armale, onde era il ca- 
stello depauperato, c però in parte si assolvono dai dazi, e 
in parte si fa lavorare a riparo delle mura. Si assolvono dai 
dazi 115. focolari, dei quali 56. in Pietralunga, gli altri nel- 
le parocchie di Sporzio, di Colscoldone, Curtolle, S. Donato, 
S. Croce e S. Anna. 

Bisognò armarsi ancora per timore dei Perugini, che 
ai erano dati ai Viscenti proGltando delle discordie tra i no- 
bili sotto nome dei capi Baglioni, Crùpolti, Beccarmi ecc. 




1 % 

e tra i Raspanti, cioè popolari sotto nome dei MichcloUi li 
SO. gcnnajo 1401., e però li SS. novembre fu spedito a Fi- 
renze per avere un soccorso per Città di Castello. Si ordinò 
la ditcsa di Castelfranco, di Montecaslelli, di Montalbano e di 
Verna, che guardavano la parte di Perugia. La celebre bri* 
gata della Rosa , di coi uno do* primi condottieri era il ti- 
fernatc Tomiuaso Boccioli, venne assoldata dal comune con 
altri soldati. 

Nel 140S. li 5. giugno furono assicurate le raccolte della 
Città. I Fiorentini mandarono il conte Galeotto Malatesti per 
guardar la città stessa. Nel giug. Giovanni Colonna dalla parie 
di Perugia venne a tentare l'acquisto di Montecaslelli che era 
come la chiave della valle Tiberina, àia altro non potè fare 
che dar guasto a quella curia. La Comune annullando ogni 
bando contro i march, del Monte gl’ invitò ad essere uniti 
alla Città, ed essi li S4. agosto esibirono ogni loro servigio, 
e protestarono di tenere in custodia a favore della Città i loro 
castelli del Monte S. Maria, Lipiano, Torre, Giojcllo, c i pa- 
lazzi di Paterna e di Trevina, c fecero causa comune con la 
Città. 

Morto il Visconti ai primi di settembre del 1402., Peru- 
gia li 22. novembre 1403. si dette a mcs. Giovanni Tomaccl- 
li fratello del Papa Bonifacio IX. Alla di lui investitura fu- 
rono presenti gli ambasciatori castellani mes. Paolo di ser 
Jacopo e ser Jacopo di ser Bartolo de* Gettati, che presenta- 
rono in dono al Signore di Perugia un bacile ed un vase con 
piedestallo di argento fino smallalo con 1* arme di detto Si- 
gnore e del Comune di Città di Castello. 11 dono costò 300. 
fiorini d’ oro. 

Gli L'baldini temendo di essere scacciali dai castelli usur- 
pati, avendo di già perduto quello di Pietragialla, si dires- 
sero ad Agnosella Gaetani moglie dei suddetto fratello del 
Papa, la quale li 7. marzo scrisse lettere alla Comune, in cui 
fortenicntc raccomandava gli Ubaldini. 1 Castellani, che ave- 
vano bisogno del Papa per le grosse somme dei censi arre- 
trali, e vedendo, che gli Ubaldini seguitavano a fare scorre- 
rie sul contado colle genti loro date dal Tomacelli, ricorse- 
ro ai Fiorentini, sapendo che il Papa era premuroso in loro 
ajulo contro gli eredi V isconti. 
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Morto Bonifacio IX. il 1. ottobre 1401. come fu notiG- 
calo dai Cardinali a Città di Castello, il Tomacelli cessò d’ 
essere Vicario della Marca e di Perugia. La Comune spedi 
a Koma 1’ avvocato Marcello Strozzi da Firenze, c i sindici 
castellani Francesco Sonori dottoro di legge eGio. Liso degli 
Abbocalelli a trattare una concordia col nuovo Papa Inno- 
cenzo VII. Interpose i suoi oIBcj il Conte di Carrara. Città di 
Castello ottenne la bolla del Vicariato li 26. gennaio 1405. sti- 
pulato in publico concistoro. 

Innocenzo VII. per 12. anni concede il mero e misto im- 
pero cum giada polestcUe, e piena balia della Città, distretto 
e fortalizj, e sopra i publici proventi da imporsi a voglia del- 
la Comune, con facoltà di fare gli statuti sopra le cause ci- 
vili e criminali tanto in prima, quanto in qualsisia altra i- 
stanza senza alcuna appellazione, riservato sempre il rispet- 
to c venerazione alla Chiesa Romana: libera la Città da tutti 
i tributi e regali passati; convalida i contratti e testamenti : 
revoca lo concessioni e privilegi di particolari persone in 
qualsivoglia parte c membro del distretto: obbliga la Città a 
pagare l’ annuo censo di 1000. Gorini d’ oro per la festa di 
S. Pietro. Per i dauni fatti alle cose spettanti alla Chiesa , 
piazze e luoghi publici, muraglie, palazzi e case spettanti 
alla Chiesa Romana la Città promette pagare 13 m. Gorini 
d’ oro al conte di Carrara capitano delle genti d' arme delia 
Chiesa per i suoi sUpendj e soldati in parte dei 24 m. Gorini 
d’ oro promissegli, cassando qualsivoglia concessione e rap- 
presaglia data a qualunque persona, e particolarmente a Pao- 
lo Orsini. E in evento, che fossero mosse le armi dell’eser- 
cito del popolo, il Papa promette farle cessare, nò per so 
stesso, nè per altri turbare Io stato e quiete della città, e di 
far tornare al dominio della città stessa i fortalizj e castelli, 
dando alla città facoltà di ricuperarli colle armi. La Comune 
promette di non ricevere più banditi o ribelli delia Chiesa. 
Furono presenti Corrado Vescovo Melitense Camerlengo, il 
Vescovo di Spoleto e di Ancona Tesoriere, Francesco de Dure 
c Bonadeo da Narni Chierici di Camera, Francesco di Monte- 
pulciano Segretario del Papa, Bartolomeo Carafa procuratore 
deli’ Ordine Gerosolimitano. Per parte del Comune di Cit- 
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U di Caslello fu rogato l’ islroraento di concordia da aer An- 
drea di Silvestro da Colleslal di porla S. Florido nolano del 
Vescovato. 

Per un caso imprevisto mancò la presa di Civitclla per 
mezzo di Cecco Palletta da Passignano, e di Antonio Mazzi da 
Montalbano colla loro masnada. La Comune per non tenere 
gente perduta a Petriolo, li 25. luglio ingiunse al Potestà, che 
dentro cinque giorni fosse distrutta ugni sua fortificazione, 
come fu fatto. ( Ann. IMà. ) 

Il Papa mandò li 19. gennajo 1&05. per Legalo della 
Marca e Perugia il Card, di Bari, che fu oflìciato dagli ora- 
tori castellani. 

La Comune incalzò la guerra contro gli Ubaldini, pr^ 
e distrusse il castello di Baciochelo; fu acquistato e poi di- 
strutto quello di Pietragialla. Li 23. maggio gli Ubaldini 
fecero nna tregua per sei mesi; ma avendo tratto al loro 
partito Ludovico nipote del Papa, e gli stessi Perugini, ben- 
ché soggetti al Legato Potificio Card. Landolfo ( rogito di ser 
Antonio di ser Biagio], nel 1406. cominciarono di nuovo a 
fare ostilità con le genti di Ludovico, cioè cogli stessi soldati 
del Papa. Per tal novità la Comune li 20. settembre spedi ora- 
tori al Papa per reclamare contro gli Ubaldini. Il Papa man- 
dò a Città di Castello per ambasciatore Antonello da Cualdo, 
e poi vennero anche gli ambasciatori di mes. Ludovico, quin- 
di nel 1406. non fu più luogo a sconcerti. Nel luglio furono 
aggiustale le differenze dei danni dati coi Perugini per mez- 
zo di Rinaldo degli Albizzi oratore di Firenze. 

Nello stesso mese Ottaviano Ubaldini colla brigala del 
conte Donato dell’ Aquila e di Gaspare di Pazzo o Pazzi di 
Arezzo si portò a Pielralunga, ma fu sorpreso dallo compa- 
gnie armale dei Castellani, che disfecero i nemici, e gl' in- 
calzarono sino a Monte del Breve spettante al Conte di Ur- 
bino, presero quel castello, e vi finrero prigione il Conte Do- 
nato con 22. caporali. Fu favorita la fuga di Ottaviano Ubal- 
dini da alcuni castellani ( cronica Laurenzi ). Finalmente il 
Card. Legato per mezzo di Chiavello da Fabriano indusse a 
fare una tregua tra gli Ubaldini e Città di Castello, che fu 
conchiusa li 8. deccmbre 1406. da Rinaldo degli Albizzi o 
detto Chiavello, facendo il compromesso nella Republica Fio- 
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rentioa, sotto cni fb posto il castello di Apecchio per tre an- 
ni, da consegnarsi poi a chi Terrebbe aggiudicato. RatiOcato 
dagli Ubaldini il compromesso li 14. detto in Montone, li 18. 
Tennero in Città con Chiavello, e furono per tre di trattati 
dalla Comune. Il risultato del compromesso dopo lunghi di- 
battimenti fu il lodo del 1410. della Republica Fiorentina, 
che definì per l'ittà di Castello i castelli di Apecchio, Arcel- 
le. Caselle, Papplo, Vergonzano, Montevicino, Menatoja • 
Monte Pizione indebitamente occupali dagli Ubaldini. ( Arcb. 
Comnn. ) 

Nel One del 1406. Cregogio XII., che successe a Inno- 
cenzb VII. rinnovò i patti del Vicariato di Città di Castello 
pagando il censo stabilito. 

Li in. giugno 1407. i Marchesi di CivUella ricevettero 
i fuorusciti di Perugia Ruggiero e Cuccio Baglioni con 500. 
cavalli e 1000. fanti. La qual cosa dispiacque ai Perugini e 
ai Castellani; perciò si leggono spedizioni a Firenze al Card. 
Legato, ai priitri di Perugia, ai fuorusciti medesimi e a Brac- 
cio Fortebracci che militava nella Marca d’ Ancona. 

Cerbone March, del Monte assistito da uno sgerro uccise 
Gian Piccino nella pieve del Monte unico superstite del 
march. Angelo di liniduccio e Guiduccio di Antonio di Ra- 
niero. I Fiorentini proflttarooo di questa occasione ( come ri- 
cavò il Ceriini dall’epistolario delle riformagioni di Firenze) 
per scrivere ad Antonio Angeli capitano di Arezzo li 9. lo- 
glio 1407. se era passibile senza incontrare inquietezza di 
persona che fosse da stimare di ridurre il Monte S. Maria 
sotto il dominio Gorentino. Si legge nella comandigia del 23. 
settembre 1407., che il padre di Guiduccio si era ritirato nel 
vicino Monastero di Marzano. Gerbone fece arrestare la con- 
sorte, e certi piccoli Agli di Gian Piccino in oscuro fondo 
di torre, de’ quali non se n’ebbe più nuova. Li 17. settem- 
bre i Fiorentini spedirono Rinaldo di mes. Maso degli Albiz- 
zi a Cerbone per riconciliarlo con Neri e Corazza suoi con- 
giunti, e liberare i suddetti prigioni fatti da Cerbone. Li 23. 
detto Gerbone fece un solenne alto di federazione con Città 
di Castello, cui si sottomette colle sue fortezze del Monte S. 
Maria, Lipiano, Giojello, i palazzi di Paterna di Trevina, di 
Sorbello colle loro corti e giurisdizioni, e il palazzo di Tor- 
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re, con che non possa esser egli o suoi onnplici molestali 
dell' omicidio commesso dei detti Marchesi,* s’ intendano as- 
soluti e liberati, per rogito di ser Antonio di Biagio notaro 
dei Monte S. Maria con Gioranni di ser Matteo di Castiglio- 
ne Aretino notaro. Fu accettato e registrato 1' alto sotto il 
25. detto ( Arch. Cum. ). Gerbone volendo solo comandare nel 
Monte S. Maria, furono costretti i suoi fratelli a ritirarsi in 
Roma, dove cominciarono ad intitolarsi Marchesi di Rasina. 

In questi tempi inquietava molto la Italia Ladislao Re 
di Napoli, che profittando dello scisma papale, cercava di di- 
venire signore dell’ Italia stessa. Li 29. giugno IbOS. Città di 
Castello entrò nella lega già latta dai Fiorentini col Card. 
Coscia Legato di Bologna. Furono tentati non ostante mezzi 
convenevoli, onde quel Re non estendesse il dominio da Pe- 
rugia in Città di Castello. Furono spedili amba.sciatori al Ti- 
Cernale Daniele di Gioranni uno dei primi capitani del Re 
Ladislao. Replicati oratori si spedirono a Paolo Orsini e al 
Papa, Si conoscono falle altre spedizioni per conoscere forse 
le mMse di quel Re, o de’ Perugini aderenti ad esso. Venne- 
ro nel 5. decembre mandati i commissarj , affinchè le grasce 
fossero in salvo ne’ castelli, ed appostali molli picchetti di 
osservazione verso Perugia. Si fece legge, che tutti i cittadi- 
ni dai 14. ai 50. anni stessero a guardia delle mura castel- 
lane. Già venivano varj corpi di truppe fiorentine, e temen- 
do qualche novità i Marchesi di Civitella li 27. decembre ot- 
tennero un'amnistia della Città per due anni. 

Tutto nel 1409. era pronto alle ostilità. Un tal Paolo 
Cinquefanli da Gubbio avendo tentalo di occupare il castello 
di Certallo cadde nelle forze di Francesco Baldovinelli da Fi- 
renze Potestà di Città di Castello, àia Francesco Riccardi di 
Ortona Governatore c Luogotenente di Perugia chiese in gra- 
zia al àlagistratn Castellano, che gli si regalasse per morto 
anche a contemplazione del Re Ladislao. 

Stavano al servizio della Comune Miglioruccio di Buccio 
Tifcrnatc, Tartaglia di Avello e Bartolomeo Bricaldi altro 
Tifernate, che avea il comando di 100, laiicie, ossia di 300. 
uomini a cavallo. I cittadini armati aveano 20. capitani mag* 
glori e 40. minori. La Comune regalò un cimiero del valore 
di sopra tOO. fiorini d' oro al concittadino Daniele di Gio- 
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vanni di sopra mentovato, forse affinchè non recasse danno 
alla Città. I Fiorentini li 28. aprile spedirono ai Tifernati 
sulle mosse, che faceva I’ esercito del Ke. Questo peraltro si 
diresse ad Arezzo, dove ebbe una rotta considerabile dai Fio- 
rentini, come narra Campano nella vita di Braccio. L’ eser- 
cito del Re si ripiegò sotto Cortona, che venne in suo pote- 
re. Da Cortona andato a Perugia, si temeva l’invasione dri 
contado castellano. Si spedi a tal’ effetto un rinforzo di sol- 
dati ai March. Cerbone e Ludovico per custodire i passi nel- 
la loro signoria di Resebio. 1 Fiorentini mandarono a Città 
di Castello Braccio Fortebracci, il quale come si esporrà nelle 
di lui gesta, dette una sconfitta all’armata del Re sotto Pro- 
mano. 

Sotto il nuovo Pontefice Alessandro V. avendo il Re La- 
dislao ritirale le troppe nel soo regno, ciò non ostante Cit- 
tà di Castello stava sul piede di guerra, perchè Perugia e 
Cortona erano presidiate dalle troppe di Ladislao. Il Papa 
avea rilasciato ai Tifernati i censi non pagati pel Vicariato, 
attesi i servigi prestati allo stato, come dice il breve del 28. 
settembre. 

Giovanni XXIIL successore di Alessandro V. confermò il 
Vicariato alla Città, come da sua bolla esistente nell’ archi- 
vio comunale. 

Nel làll. ebbe fine la guerra del Re Ladislao coi Fio- 
rentini. Li 19. gennaro Airone destinati i sindici per ratifica- 
re In pace inier magnificum Commune Fhrentìae, magnifìcum 
Commime Senarum et magnificum Commune Civitati» Castel- 
li ex una parte, et Regem Apuliae LadisUmm ex altera. Cri- 
stoforo degli lupini Fiorentino e Giacomo Felcini tifernate si 
portarono dal Re Ladislao per la formazione degli articoli 
della pnee, per cui dovessero gli Ubaldini restituire Apec- 
chio. Fu rimesso ogni bando ai .March, di Civilclla, cui era 
terminala da un’ anno T amnistia, ma erano stati quieti nel- 
la passala guerra. 

Nel 27. marzo 1415. il Card, do Collant Camerlengo di 
Giovanni XXIII. rimette e condona 1500. fiorini dei 3m. 
arretrati dovuti da Città di Castello alla Camera Apostolica 
pel Vicariato. t 
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Nell’ ottobre 1415. vennero gli ambosciatori del Conei- 
lio di Costanza, che furono trattati con un convito di sopra 
lOO. coperti con dimostrazioni tali, ebe l’ impegnarono a far 
rifermare il Vicariato alla Città, giacché Ciovanni XXllI. 
avea deposto il Pontiflcato. 

L’ anno 1416. fu fatale per i March, di Ciritella. Il march. 
Guido aveva esteso il suo dominio nelle vicine ville, e for- 
zato i popoli da esse dipendenti a prendere le armi. 

Li 8. novembre 1415. la Comune accordò privilegi ed 
esenzioni a tutti quelli, che abbandonassero Civilella, e ve- 
nissero ad abitare in l.ittà di Castello, accordando anche sai* 
vocondotlo ai banditi. Ordinò altresì, che nessun suddito del* 
la Comune ardisse fare alcuna fazione reale o personale nel- 
la curia di Civitella, sebbene vi avesse terreni senza ^pressa 
licenza da ottenersi da due terzi di consiglieri, che nessun 
suddito potesse accostarsi a quella curia ribelle. Questo servi 
molto a snervare il partito dei March, di Civitella. Ciò non 
ostante li 20. marzo 1416. fu fatto siudico della Comune Cri- 
stiano Guelfucci per trattare quest' altare colla Comune di 
Firenze, ma nulla si conchiuse. Nel 27. aprile furcno incom* 
benzati due Priori ad effetto , che con Cristiano Guelfucci , 
Bartolomeo Suppolini , Miglioruccio Migliorali e Giovanni 
Galgani facessero costruire una bastia o furtalizio per batte- 
re il castello di (Civitella. Inutili riuscendo altri tentativi di 
accordo, fu mandata gente armata, che dopo un mese e mez- 
zo di assedio ne mori molta. Nei 22. giugno furono mandati 
quattro cittadini più esperti, Venturuccio Marzi, Niccolò Ciap- 
petli. Benedetto t'apucci e Ruggiero di Onofrio. Vi morit'iia- 
como di Niccolò Mancini, e li 7. luglio gli furono decretati 
funebri onori, e i suoi lìgli sgravati dai dazj e gabelle per 5. 
anni. Li 13. luglio furono spedili Bartolomeo di ser Tomma- 
so e Giacomo di Cecco, poco dopo il Potestà Giovanni Castel- 
lani da Firenze, il barigello, che era allora persona di sti- 
ma, e r oflBciale delle gabelle per punire quelli che fossero 
insubordinati alla disciplina militare. Alla Gne si presentò al 
consiglio di guerra un tal Ventura di Guido di Acquavira 
territorio di Cortona, che promise di penetrare in certa tor- 
re, che avrebbe portato la caduta del castello, chiedendo in 
premio la taglia di quattro banditi non rei di ribellione a 
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ma scelta. La cosa riuscì, il castello Tu preso li 22. luglio. 
11 Marc. Guido con Uguccione ed altri suoi 6gli, otteoulo il 
salvucondolto delta vita, fu portato nel palazzo priorale.ova 
fu trattato con tutti i riguaHi. 11 popolo poi, che era furioso 
per tanti cittadini perduti, chiese la loro morte, né valsero il 
Potestà e il Magistrato. Guido con suo 6glio Uguccione e Ao* 
tonetto suo genero furono decapitati. Nove de’ suoi compagni 
appiccati. Un servo del march. Guido, che lo volle seguirà 
per fedeltà, il di seguente fu legato alla pubiica colonna del* 
la berlina, e a colpi di sassi ucciso dal popolo ( cronic. la- 
tina ). 

Li 29. luglio fu decretato un publico ringraziamento a 
Dio e a .S. Maria Maddalena, nella di cui festa fu espugnata 
$ptlunea latronum .... semper Civitatis aemula. Si pose nel 
palazzo del Comune la imagine della Santa dipinta da mes. 
Angelo di Cola da Camerino colla spesa di florini 30. (regi- 
stro coniun. ], e fu ordinato, che si dovesse ogn’ anno fare 
la luminara in detto giorno, prendendo il denaro dalia cassa 
della Mercanzia ( archiv. comuii. ). 

Ventura di Guido fu fatto cittadino e ammesso a tutti 
gli onori, e provisionato a vita. Furono premiati ancora i pro- 
di militari Gio. Pietro di Battolo di Vanne tifernate, Giacomo 
di Bcncivenne da Quarata, Francesco FalGcoui da .Monterchi, 
Antonio di Pace da Monlemigiano, e quattro dei principali 
cittadini. Cristiano di Bartolomeo, Paolo Tassioni, Giovanni 
Galgani e Cristiano Guelfucci. Fu regalato a Braccio già si- 
gnore di Perugia il cavallo del march. Guido ornato di un ma- 
gniGco manto. 

I Ggli di Ramberto de’ signori di Ranco, i signori di Bran- 
daglia di Arezzo, e Antonio signore di Elei de’ conti di Ba- 
gno per i rapporti, che avevano coi Marchesi di Civilella spe- 
dirono due sicarj per assassinare Ventura di Acquaviva. 11 
colpo andò a vuoto, perchè furono scoperti. 

II forte di Civitclla essendo stalo distrutto sino alle fos- 
se, ebbe Gne il feudo di Colle. Rimasero solo le famiglie di 
Pelrioio e di Pclreila. L’ uno e l’ altro luogo ebbero la capi- 
tananza dalla Città. Le liti insorte sui beni dei Marchesi di 
Civitclla furono rimesse al parere dei tre dottori di leggo, 
Francesco Sonori, Pietro Tarlarmi e Matteo Carsidoni. , 
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Esliala la linea mascolina dei march, di Civilella, i ben: 
Aironu dalia Comune applicali alla Fraternità de’ poveri di S. 
Maria. Ebbe la Comune molte liti suoi beni conflscali del mar- 
ch. Guido. Ghino o sia Ugolino avo del morto march. Guido 
ebbe da Pellina di Anlignolle ora detto Antiniola, Marietta per 
liglia. Questa signora sopravisse e testò in favore di Ruggie- 
ro di Antignolla. Ora nel 1433. Niccolò nipote di Braccio For- 
tebrocci divenuto signore della Città di Castello avea spedilo 
per suo luogotenente il dello Ruggiero di Antignolla. In que- 
sta occasione affacciò i sui diritti ereditarj e la Comune cedi 
nel gennaro di dett’ anno i beni, salvi i frutti percetti, e i 
beni alienali, a condizione, che non si riedificasse il castello 
di Givilclla. 

Lite maggiore fu mossa alla Comuna da Niccolo Monte- 
mellini, e Niccolò Graziani perugini in qualità di consorti di 
Magiare Margherita figlie del fu march. Guido. A tal’ effetto 
»i diressero all’ Imperatore Sigismondo, che si trovava in Pe- 
rugia, e prodotto il falso diploma di Federigo 1. del 1162., 
che fu soltanto menzionato, ma non inserito, come falsamen- 
te narrano i cronisti della famiglia dei March, di Civitella, fu 
C da lui confermato, come si conserva nell’ archivio dei sig. 

Graziani di Città di Castello ed è in data del 28. agosto 14^. 
La Comune si oppose a dar loro il possesso, e colle trattati- 
ve nulla concludendosi, li 8. settembre 1437. fu data piena 
balia a quattro deputati Vitellozzo Vitelli, Battista Fucci , 
Tuberto Tiberti, e Niccolò Capocci per assistere alla lite già 
portata in Roma, ma nulla si potè risolvere come pure nien- 
te si potè conchiudere dai quattro Deputali Amodeo Giustiiii, 
Paolo Bernardini, Vitellozzo Vitelli e Bartolomeo Fucci nel 
1449. eletti da Mons. Albergali coi Priori, o gli otto della 
custodia per la concordia di quest’ affare. Finalmente Nicco- 
lò V. li 4. settembre 1451. commise l’ affare al Vescovo di 
Brescia allora Governatore di Perugia, e a Niccolò di Gio. 
Pietro di porta S. Maria castellano scrittore delle lettere apo- 
stoliche e suo famigliare. Con suo breve ordinò loro o di ac- 
cordare r affare, oppure di deciderlo inappellabilmente. Se- 
guì la concordia, che si legge ai 22. novembre nell’ aiinalc 
del 1452., per cui la comune cedette i beni del fu marchese 
Guido, ma ritenne tutta la sua competente giurisdizione ucl- 
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la curia di Civitella, come suo territorio. 1417. Cora 2 za mar- 
chese di Rasina volendo assicurare i suoi figli Piero, Guido- 
ne e Neri nel possesso de’ suoi beni, foce per mezzo dell’ Ab- 
bate di Caroporeggiano notificare alla Comune, che mettea 
tutta la sua signoria in mano della Comune stessa come ca- 
po e padre della sua famiglia. L’ atto è del 24. aprile. 11 6. 
maggio era già seguito 1’ alto di filiazione, o ne fu sentito 
di quest’ affare Braccio signore di Perugia. Morto poco dopo 
Corazza in Città di Castello gli furono fatti suntuosi funera- 
li, e pochi anni dopo morti tutti i suoi figli, meno Ludovi- 
ca figlia di Neri, il march. Crrbono li 8. settembre 1435. col- 
la interposizione della Repubblica Fiorentina ottenne dalla 
Comune la stessa donazione, che essa aveva avuto dal march. 
Corazza di lutti i suoi beni io vigore del testamento rogato 
da ser Giovanni Bernabei di Montemigiano. Dopo varie vicen- 
de il feudo di Rasina fu compralo dalla famiglia Altieri, che 
n’ ebbe la investitura col titolo di Principato da Clemente 
X. Papa di famiglia Altieri. Quantunque poi fosse stato posto 
il luogo di Rasina nel catasto di Perugia, pure fu riconosciu- 
to del contado tifernate per confine legale, naturale ed eccle-. 
siastico, avendo per termine il fiume Nicone. 

Fu molto anche conteso tra la Comune e i Marchesi del 
Monte sul castello di Torre tra Lipiano e Monlerchi. Non o- 
stanli le decisioni in favore della Città, i March, ne riten- 
nero la giurisdizione di fatto, la Comune quella di diritto, 
mentre nello statuto c. 14. p. 7. si legge, che il sindico di Cel- 
le abbia nel suo sindicato homines castri Cellis, Turrit, Pet- 
trignanii tee. 

Li 3. genn. 1418. giunsero in Città di Castello due me&> 
si apostolici col breve di assunzione al Pontificato di Marti- 
no V. nel concilio di Costanza, per cui fini il grande scisma 
occidentale. A solennizzare con publicbe feste un tale avve- 
nimento la Comune impiegò 50. fiorini, il Vescovo 40., il 
clero 52. Furono spedili ambasciatori al nuovo Papa, tra i 
quali .Angelo Cerboni. Si supplicò per ottenere il Vicariato, 
e si ottenne con bolla del 26. agosto 1420. per tre anni, me- 
diante r annuo censo di fiorini 750. Eccone il tenore 
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Mmrlintu EpUcopui tervu$ Krvorum Dei. DikelU filii$ 
Communilati et popolo Civilatis nostrae Civitatit Caslelli in 
eadem Cioitale, ejusque coMlris, forlilitiis, territ, locit, comi- 
$atu, territorio et districtu od not et Romanam Ecclesiam pie- 
no jure immediate ipeclemlibut et perlinenlibut prò nobit et 
ta>lem Eecleeia tn temporalibui vicariti generahbui ialuiem et 
apoitolieam benedie lionem. Elei de ialute cunclorum chriiti- 
fidelium ex officio superna disposinone nobis injunclo curam 
vigilem geramus, quanlum ex nobis ex alto conceditur , de sta- 
tu tamen provinciarum, civitatum, lerrarum, castrorum al- 
que locorum nobis et Romanae Ecclesiae immediate subjeclo- 
rum tanto amplius sollictludo not urgel, quanto ilio ardentio- 
ri ckarilate prosequimur. Intensis ilaque detideriit cupienlet, 
Ut civiiat nostra Civilatis Castelli nobit et prafatae Ecclesiae 
immediate subjecta, cicetque ipsiut et incolae ac habitatores 
sub nostro ac ipsiut Ecclesiae nomine jutie reganlui , uliliter- 
que ac prospere gubernentur, ac nostrae circunupectionis In- 
dustria, grataque et accepla servilia, quae praefatae Ecclesiae 
retroaclis temporibus impendistis oc impeiidere non detitlilis 
debita gratitudine recensentes, ad ea, quae vestrot Aonores et 
commoda sapiunt, vobit merito concedeuda promplit affectibus 
excilamur. Hiis tiquidem et aliis contiderationibut moli , et 
ut eo ferventius alque decotiut ad nostra et praedictae Eccle- 
tiae obtequia, tervandamque fidelitatem animemini, quo per 
Slot amplioris dono gratiae sentelit vot munilos, tperanlet, 
quod tamquam viri ad hoc idonei, fide praeclari et providen- 
tia circumtpecli, experienlia docti et sollicitudine vigiks, sta- 
lum oc honorem nostrum, ac dxetae Ecclesiae diligatis , pacem 
ametis, nutrialis concordiam, et sine personarum acceplione 
juslitiam ministrelis, Vicarialum, regimen, gubernalionem et 
eubninisirationem praedictee Civilatis nostra Civilatis Caslelli 
et quorumcumque castrorum, terrarum et locorum dislrictus 
ejusdem, quae praesenlialiter possidetis, teu quae ad ipsam no- 
stram Civitatem pertinentia per alias occupata, per vos prò 
nobis et Ecclesia Romana propria auctoritate recuperare con- 
tigerit in futurum ( jure tertii semper salvo ) , quorum nomi- 
na «( confinia hic haberi volumus prò suffScienter expressis 
etm omnibus juribus et pertinentiis eorumdem ad nos et Ro- 
Monom Ecclesiam pieno jure spectantibus et perlinenlibut , ac 



Digitized by Google 




207 

inrolarvm et hahitatorvm eorvmdem aicloritate apottoliea oc 
ex certa tcienlia a die^festi S. Martini indici, ll.tnenfti no- 
vembris prox: futuri ad tres annos exinde prox: futurot vobit 
eoncedimus per praetentu, ras in temporaltbus vicariot, recto- 
ree, gubernatoree ejtudem Civitatie, castrorum, terrarum, lo- 
corum, jurium et pertinentiaram elincolarum eorumdem tabù 
in obedienlia, derotione et fideUlate noetra ac praedictae Ee- 
elesiae et succetsorum nnstrorum canonice intrantium prceeei- 
itenlibue auctoritate praedicta facimue, conetituimue et etiam 
ordinamue, alienatione tamen Civitatie, caetrorum, terrarum 
et locorum praedictorum oc honorum immobilium et pretioeo- 
rum mobilium dictae Eccleeiae in ipeie Civitate, caetrie, ter- 
rie et lode ac pertinentiie euie vobie penitue inlerdicta. Et in- 
euper vobie vicariatum, regimen, gubemationem et adminietra- 
tionem hujusmodi Civitatie, terrarum, caetrorum et locorum 
ac jurium et pertinentiarum praedictorum per noe et alioe of- 
fidalee, quoe eadem Ctvilae alioe eolita eet habere per voe mo- 
re solito eligendoe cum xllte mero et mixto imperio et omnimo- 
da juriedictione temporali, quae inibi per dictam Eccleeiam eeu 
ejue recloree aut offlcialee hactenue exerdtala fuerunt et per 
voe praeeentialiter exercentur ad honorem noetrum et ejuedem 
Eccleeiae, etatumque pacijicum et tranquillum Civitatie, terra- 
rum, caetrorum et locorum, jurium et pertinentiarum praedi- 
ctorum, nec non incolarum et habitatorum eorumdem eadem 
auctoritate concedimue per praeeentee juete et fideliter exer- 
eenda, oc per voe eeu alium aut alioe qttoecumque Poteetatee , 
judicee, eindicoe «mt o/fìeiales idoneoe, qui poeeint et debeant 
quaeetionee quaelibet tam eivilee, quam eriminalee et alioe cu- 
juecumque epeciei tei generie motae vel movendae ad forum Ci- 
vitatie, terrarum, caetrorum, locorum, jurium et perlinentia- 
rum praedictorum vel alicujue ex eie ratione contractus, delieti 
vel alterine rei, de qua ageretur, aut quovie modo de jure vel 
approbata et preeeeripta hactenue consuetudine pertinentee et in 
caueie appellationum et nullitatum quarumeumque dvilium et 
eriminalium oc mixtarum, ei eeeet ita hactenue coneuetum, ac- 
curate audire et de ipsù, praevia ratione, cognoecere, crimi- 
nibue haereeie oc faleificationis literarum apoetolicarum exce- 
ptie, eaeque fine debito terminare et exequutioni debitae deman- 
dari, conetituenài , ordinandi et etiam deputandi, ita tamen 
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quod de illit txlra dielam Civilaiem, castra, terras vel loca 
nulla possil cognitio tei definitio haberi, sed in illis dumtaxat 
et per illos, per quot \d fieri hactenus contuevil, qui auctorita- 
te et vice nostra id faciant et facete postini et intelligantur ; 
nec non coliigendi et perdpiendi ac vestris utibut applicandi 
libere et absque eo quod nobit vel alteri prò nobis vel succet- 
toribut notlrit, teu Corner ae Apostolicae ullo unquam tempo- 
re aliquam teneamini reddere rationem, omnia et tingula de- 
bita , thelonia , pedagia , gabeUas et emohumtnla oc fructtts , 
reditus, proventus et introilus quotcumque etiamcondemnalio- 
tium et mutctarum, quae per eamdem Ecctesiam aut ejus offi- 
cialet teu dictum populum et Commune exigi et levati debue- 
runt et consueverunt, cujutcumque generis et tpeciei et quo- 
cumque nomine centeanlur, quae ad not et dictam Eccletiam 
in Civitate, terris, catlrit, locit, juribut et pertinentiis tupra- 
dictis, nec non incolit et habitaloribus praedictis quibutvit mo- 
do, titolo, jure, cataa, via, occasione vel forma pertinerent, et 
de iptit omnibus et tingulit prout vobis videbitur et voluerilit, 
Ubere ditponendi ac per tot teu alium vel alias quibus idcom- 
miltendum duxeritis merum et mixtum imperium et omnimo- 
dam juritdiclionem in praedictis et circa praedicla exercendi; 
contradictores quosUbet et rebellet quotiet expedierit temporali 
ditcrelione, qua convenit, compescendi, et statuto, provisionet 
et decreta quaelibet facta et (ienda, quae non sunt contro ec- 
clesiasticam libertatem. utendi, compilandi et faciendi, ac omnia 
alia et tingula, quae statuì et honori nostro et ejutdem Eccle- 
tiae, ac statuì pacifico et prospero Civitatis, terrarum, castro- 
rum i locorum , jurium et pertinentiarum praedictorum, nec 
non incolarum et habitatorum eorumdem,et quae circa bonum 
statum et regimen diclae Civitatis hactenus consueta fuerunt , 
et expedire cognoveritis, faciendi, statuendi, ordinandi, corri- 
gendi, definiendi et exercendd, concedentes eadem aucloritate ple- 
nam facuUatem, ita tamen quod de hujutmodi consuetit thelo- 
miit,pedagiit, gabellit, fructibus, reditibus, proventibus, introi- 
tibus et emolusnentis vot teneamini Civitatem, terras, castra, 
loca, jura et pertinentia praedicla, ipsorum territorio, arcet 
et forteditia vestris sumptÀus et expensis ftdelUer et diUgenter 
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riparare, manutenere, difendere et conservare, et eliam cu> 
ilodire, et omnia alia ipiorum onera consueta supportare, ab- 
sque eo quod noi aut dieta Ecclesia vobii et aliit prò kujus~ 
modi vicariatu, recloria, gubematione , reparatione , custodia 
et aliis praedictis seu dependenlibus ab iisdem tubvenire «n a- 
liquo teneamur. Et nihitominus tingulit annis, dieta concessio- 
ne durante, de ipsis emolumenlis, introitibus, fruclibut, redi- 
tibus et provenlibus ex praedictis omnibus et singulis perci- 
piendis prò censu et canone catione oicariatus Cieilatis, terri- 
torii et dutrictus praedictorum in festa Db, \postolorum Petti 
et Pauli de mense junit nobis, et Camerae Apostolicae ubicum- 
que no« et succcessores nastros Romanos Ponlificts canonici 
intranles esse conligerit, vestris tamen sumplibus, periculis et 
fortuna 750. florenos auri de camera solvere, dare et assigna- 
ri efficaciter leneamini: nec non militare subsidimn oc regalia 
B. Petri et alia servitia in constitulionibui dudum factis per 
fel, ree. Innocentium PP. YI. ac alias Summos Pontifieei prae- 
decessores nostros facere , attendere et adimplere, et ad parla- 
menta generalia accedere fidtliler leneamini, si et quemadmo- 
dum per exaela tempora teneri cunsuevistis. Càusas tamen o- 
mnium et singularum apprllationum oc nullilatum quarumli- 
bet tam eivilium, quam criminalium et alia qutulibel superio- 
ritatis jus nobis et successoribus nostri! ac Legatis, qui prò 
tempore tn ilUs partibus residerent, expreise et specialiter re~ 
tinemus,et etiam reservamut, salde tamen et reservatis in kae 
causa quibuscumque pridlegiis et indulti! Civitatis, terrarum, 
eastrorum, eomitatus, territorii et districtus praedictorum in 
hoc parti competentibus , ti qua sunt, oc laudabilibus contue- 
tudinibus quoque inifri hactenus obsercatis, quibus non inlen- 
dimus in aliquo derogare; quodque bona immobilia ecclesia- 
rum, monasleriorum, piorum locorum et ecclesiasticarum per- 
sonarum per quoscumque ablala seu occupala in Civilale, eo- 
mitatu, territorio, terris, castrii aut lodi praedictis vel eo- 
rum aliquo resliluere, seu reslitui faciali! illii, quorum inte- 
rest hoc modo, videlicel, quod illa, quae per ipsum Commung 
Civitatis Castelli, seu de ejus mandato in aliquo locorum et 
terrarum ablala fuiuent, per ipsumCommune nstituantur: n 

14 
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OHlan per singularet personas, perionae ip$a ad reslituendum 
illa teu jui vet cautam ab ilU* hahenUe compelU debeant per 
tot infra tre* mense* a tempore scientiae, ut sequatur resti- 
tulio eum effeclu : nec recepisti* rebellet et bannilo* ejutdem 
Ecclesiae, nec dircele vel indirecte faciali* per aUo* receptari, 
nec eis tei eorum alieui auxilium tei favorem dati, *eu prae~ 
stari ulto modo pertnit lati*; quia potiu* quoscumque ex eisin 
retlram perveniente* poteslalem, quotie* super hoc a Legato 
Apostolicae Sedi* vel Reelore in illi* pa'tibu* exislente, aut a- 
lii* dietae Ecclesiae officialibut, ad quo* id ratione officiorum 
suorum pertineret, requisiti fueriti* bona fide capi faciali*, et 
ad hujusmodi requirente* sub fida custodia deslinari, quodque 
per vo* seu officiale* cestro*, quo* ad hoc duxeriti* deputan- 
do* , Civitatem , terra* , castra , loca , fura , juriidietionem et 
periinenlia praedicta, durante coacetsione praemista ut prae- 
ferlur, regali* et guberneti* secundum fura et constitulione* ac 
statuto Civitati* praediciae et alia per co* aut alium a vohi» 
potestatem kabentem rite,ju*le edita vel edenda.et quod omnia 
slatuta, ti qua e**ent in Cicitate, lerris, castri*, loci* et per- 
tinentii* praedicti* contro Romanam Ecclesiam et ecclesiasli- 
eam liberlatem, ecclesiasticasque penonas, seu eorum bona cas- 
*eti* et faciali* totaliter catsari et aboleri, ipsisgue non utami- 
ni , net ea quoque modo serveti* ; quodque co* omnet gente* 
armigera* tam equestre* quam pedestre* per no* aut legalo* 
teu reelore* praefatot quolieKumque intromissa* in Civitale . 
comitatu, terris, cast ri*, territorio et districtu supradicti* re- 
dpere et receptare, ac reeipi et receptari, nec non benigne 
traetari, eisque de victualibu* et olii* necetiarii* procideri prò 
pretio competenti juxla poste tesirum facere teneamim; quod- 
que Civita*, conùtalus, terrae, castro, terrilorium et dislriclut 
praefali hujusmodi vicariatu finito ad potestatem, dominium 
oc tnanus noitrat vel suceettorum nottrorum praedklorum 
Ubere et rum omni integritate reverlanlur proeuredtilis et 
loto poste et sine fronde et bona fide oportuni* provitioni- 
bui et remedii* operabiminL Et si forte censum praedictum 
in temùno praemitso non solverili* , et alia superiu* ex- 
pressa ac juramenta per vo* juxta formam ùtferiu* annota- 
tam praestanda et contenta in eie non servacerili* , tei non 
adimpltcerilis, aut cantra ipta, teu iptorum aliquod temere per 
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co» 014 / alio$ (ietrilxt $eu veneritis, et culpam vestrcm super 
hoc legiplime moniti infra irium mensium spatium admonitio- 
nis tempore hujusmodi computandum congrua satisfacttoni non 
correxeritis, ab omni exercitio vicariatus, regiminis, gubema- 
tionis et administrationis Civilatis, terrarum, castrorum, co- 
milatus, terrilorii, districtus et locorum praedictorum et cu- 
juslibct eorum tos suspendimus ipso facto, iUudque vobis pe~ 
niius inhibemus, et si infra alios tres menses hujusmodi primos 
tres immediate sequenles praedicta non curaveritis eum effèetu 
debito reparare, ex tunc ab ipsius vicariata, regimine, guber- 
natione et administratione ac omnijure vobis exinde quomodo- 
Ubet competente vos privatos esse volumus et tenore praesen- 
tium declaramus, assumentes in nos et successores nostros et 
B. Petti proteetionem et defensionem dictae Civitatis ac ter- 
rarum, castrorum et locorum praedictorum et eorum incolarum 
et habitatorum seu pecutiarium S, Bomanae Ecclesiae filiorum 
cantra quoscumque, qui offenderent, seu offendere veUent, et 
occuparent vel occupare veUent Civitalem, terras, castra aut 
loca praedicta. Postremo omnes ambiguitates seu dubia, quae 
praetextu tei occasione concessionis, constitutionis, tohmlatis, 
reservationum et conditionum praedictorum vel aliquorum olio- 
rum praesentibus expressorum quovis modo et quotiescumque 
tn posterum orirentur, oc ipsorum interpretalionem et declct- 
rationem ai nos et successores nostros dumtaxat volumus perti- 
nere. Vos igilur ex traditis vobis dono coelesti virtutibus circa 
Civilatis, comitatus, terrarum, castrorum, terrilorii et distri- 
etus praedictorum regimen prosperum et tranquillum sic vo$ 
diligentes exhibeatis et etiam studiosos , quod cives, communi- 
tates, universitates, habitatores et incolae praelibati utilibut 
gubematoribus et providis rectoribus merito faveont se com- 
missos, vosque exinde apud Deum et homines valeatis merito 
commendari, nostramque et ejusdem Sedie benedictionem et 
gratiam uòehwi promereri. \olumus insuper et buie nostrae 
concessioni adjicimus per praesentes, quod sindici et procura- 
tores dicti populi et Communis Civitatis nostrae Civitatis Ca- 
ttelli hahentes ad haec et infraseripta solemne, sufjkiens, et 
speciale mandatum sindicario et procuratorio nomine praedi- 
cto «n manibus ven. fratrie Ludovici Episcopi Magalonensis 
Vice Camerarii nostri praestent debitas fideUtahs m forma , 
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qwu inferixa deurUntur, jurfonentum. Forma autem ìpsius ju- 
ramenli, quod raùipM praesentii vieariatus prae$lare tene- 
mur, quodque ad prattetu per dileetum filtum Lolherium Da- 
vanzali de Dacanzatii civem florenlinum tindicum et procura- 
torem notlrum ad hoc a noti» tpecialiter constitulum in na- 
tlrii manibus praeslilielit, ut per eum plenius informemini, 
praesentibus inseri fecimus, quae sequitur et est laiis. — Ego 
Lolheriut Davanzali de Davanzahs civis florentinus procura- 
tor et procuratorio nomine Communis et populi Civilalis Ca- 
stelli in eadem Civitate, ejusque lerris, castris et locis ac co- 
mitdtu, territorio et districlu ad nos et Romanam EccUsiam 
spectantibus prò SS, D, N. et praefata Ecclesia iit temporali- 
bus generalium vicariorum, oc per ipsum D. N. speciahler 
constilutorum, habens ad infrascripta piena et sufficienlia man- 
dala , in animas diclorum constUuentium promitio et juro , 
quod ex hoc bora in aniea fideles erunt B. Petro Apostolorum 
principi, et SSmo.in Chrisio patri et D. N. D, Martino divi- 
• na procidentia Papae V., suisque successoribus Romanie Pon- 
tificibus canonice inirantibus, non erunt in consilio, auxilio, 
opere tei facto, quod dictus D. N. tei ejus successores vitam 
perdoni cel membrum, seu capianlur mala captione, consilium 
vero quod eie significarerint vel commillent , per se seu nun- 
eios aul literas sine eorum lictniia ad eorum damnum scien- 
ter nemini pandent, et numguam erunt verbo, facto, consilio 
vel consensu dircele vel indircele , per se vel alium seu alias, 
publiee vel occulte, seu quoris modo contro Romanam Eccle- 
siam, D.N. Summum Ponlificem, qui nuiic est, cel prò tem- 
pore erit, sed semper erunt adjulores ad consercandum, rcti- 
nendum, defendendum et recuperandum Cirilates, terras, ca- 
stra, villas, rochas, fortalitia et regalia B. Pett i, et omnia alia 
jura S. Romanae Ecclesiae, etiam male alienata et per malot 
homines occupata, seu tyrannice delenta adjuvabunt prò posse 
recuperare et recuperata defendere, ac in suo pieno dominio, eo- 
rumque juribus, utilitalibus et hominibus consertare praefa- 
tum D. N., Legalum et offìciales quoscumqut dictae Sedis, quo- 
tiescumque ipsos per Civilates, terras, castra, districlus et lo- 
ca eorum regimini commissa transitum facere conligerit in 
eundo, stando et redeundo, humiliter et honorifice suseipient et 
gratitudine debita, quantum poleruni, pertraetabunt: perdilio- 
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HÙ astumplo Petro De Luna, qui te oìim Betie^cltm XIIL' 
in ejut ohedientia nuncupabat per generale concilium Cùn-i. 
tlanliense tenlenlialiler condemnalo, ejutque lequacibut et dan- 
tibue et auxilium, contilium et favorem, cujuieumque fuerint 
praeeminenliae, ordinit et conditionit et quacumque digniiat» 
fulgeant, altiique Romtmae Ecclesiae inobedientibue, rebellibut 
per ipsam Ecclettam denotatie , et in potlerum denolandit, 
quamdiu extra gratiam et communionem diclae Eecletiae per-* 
manebunt, ipti constituenlet nuUalenus adhaerebunt, nee da- 
bunt quovit modo per se aut per aliot , dirette xtel indirette ; 
publice vel attuile auxilium, toniilium tei favorem, net ab a- 
Hit, quantum in eit erit et impedire poterlnl, praettari teu dO‘ 
ri permittent; ted eot prò poste, dante tonvertanlur et rever— 
tanlur ad gremium S. Romanae EttUtiae et obedientiam et 
reverentiam iptiusD. N. tei ejut suttettorum juxta tenorem prò- 
tetsuum apostolitorum, et prout jutlum fuerit praefatum Pe-* 
trum et aliot inobedienlet et rebellet prò patte protequtnlur et 
invadenl et invadi fatieni juxta eorum patte at bona fide, et 
numquam erunt verbo vel fatto , tontilio vel tonsentu, ut aU- 
quit Imperator, Rex, Dux vel Marthio teu quivit aliut, uni- 
vertilat , tommunilas vel tollegium alitujus commtmìiaiit, ter- 
rae vel loci eligalur, nominetur , teu attumatur in dominum, 
officialem vel reetorem Civilatit, eomitaiut et dittrictue, ter- 
rarum et tocorum praedittorum fine expretta litentia iptiut 
D N. vel ejut suttettorum et Legatorum: et quod eonttitulio*- 
nei papakt, maxime feL ree. Joannit XXII., ClementU VI-, et 
Jnnotentii VI. Summorum Ponti fitum tequentes de hoc materia 
prò patte et totit viribut observabunt; et ti tontigeril, quod a- 
liquit nominaretur, eligeretur vel atsumerelur in dominum aut 
officialem vel rettorem in Civitate, eomitatu, ditlritlu, terrii 
et eattrit praedittit fine expretta litentia, iptiut D.N. vel Le- 
gatorum teu vitariorum ejutdem, non pratlabunt ei publite vel 
ottulte auxilium, eontilium vel facorem, ted prò viribut, quan- 
tum poterunt repugnabunt, quodque eontinuatit temporibus in 
dovoiione, fidelitate et obedientia iptiut D. N. et tuttenonm 
ejut Romanor. Pontificum tanoniee intranlium et Legatorum , 
Vitariorum et offidalium tuorum perpetuo et inviolabiliter per- 
manebunt: et quod numquam contro praefatam Romanam Ee- 
tletiam et D. N. Papam teu lueceitortt et o/ficialet praefatoe 
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rebellabunt aul rebtllatUibu» adhaerebunl quoqm modo, tue ti$ 
praestabunt auxilivm, contiUum tei favorem pubUee, et Sum- 
mù Pontificibut parebunt , favebunl et reverenter obedient 
cum effectu, cavalcatas , offetuionet, tnvanonet, distetuionergue 
non facient vel fieri procurabunt contro aliguos ipsius Eccle- 
siae fideles, obedientee, eubditos vel devolos, nùt m guanlum 
idem D.N. Papa permiteril, et de tua proceiterit voluntate, 
neque iptoi incadent, teu damni/icabunt per te vel aliot , nec 
invadere vel damnificare voleniibut vel allenlantibut quoquo 
modo praettabunl auxilium , contilium vel favorem : nuUam 
praeterea conjuralionem, contpiralionem teu legam cantra D, 
N. Papam ac Romanam Eecletiam ac officialet tuot auf ait- 
quem eorumdem facient teu fieri conientient, vel aliquid in fo- 
rum damnum facient vel fieri procurabunt, direete, indireete, 
publice vel occulte, et omnia alia et tingula in concettione per 
iptum D, N. Papam ipti Communi et populo Civitatù Ca- 
ttelli facta, et tn praetenti vicarialu contenta piene et integre 
obtervabunt. Sic me Deut adjuvet et haec S. Dei Evangelia. — 
Datum Florentiae 7. KaL teptembrit Pontificatut notlri anno 
3. — Joet de Prato, — P. Ebroicen. — T.de Jlorfe. 

Per le spese della bolla fu spedilo Francesco Bonori , 
che dorea portare al Card. Orsini benelaUore della Città pres- 
so il Papa fiorini 50., e 40. a Paolo di Capranica segretario 
del Papa. 1 90. fiorini si ralutavano 433. lire, soldi 7. e de- 
nari 6. netti. 

Afflissero in questi anni la Città le gare e contese tra 
le due famiglie Cuelfucci e Vitelli. La Città si vedeva obli- 
gata a favorire ugualmente entrambe le famiglie, e però det- 
te facoltà ad ambedue di portare le armi con quattro famì- 
gli. Eppure Vìtellozzo Vitelli non poteva soffrire i vantaggi 
guadagnali da Cristiano Guelfucci ai suoi figli Bonifacio cSi- 
nibaldo, c cercava di abbassare la famiglia Guelfucci. La ga- 
ra giunse al segno, che Cristiano Guelfucci li 28. gennajo 
1419. fu ucciso da Vitelluzzo di Gerozzo Vitelli pel troppo 
riguardo, che riscuoteva dalla Città. Fu questa la occasione 
pel partito Guelfucci di saccheggiare le case dei nemici, e 
tra queste di VHellozzo di Gerozzo; c però come scrive la 
cronica latina civet multi aufugere, multi laluere. Vilellozzo 
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Al rilegato ai cooGni per cinque anni. Ciufiìglione de’Signe- 
relli, che cadde in mano dei Gnelfacci fu decapitato, e af-. 
flnchè nessuno ne prendesse vendetta, spensero col veleno 
un di lui Gglio e un fratello { ann. pub. ]. 



CAPO Vili. 

OSSERVAZIONI SOPRA LO STATO CIVILE DI 
CITTA’ DI CASTELLO NEL SECOLO XIV., E PRINCIPIO 
DEL SECOLO XV. 



In tutte le Città d’ Italia, che si erano erette in altrrt^ 
tante republiche o già si era inalzato un Signore in ciascu- 
na, o per lo meno se rimaneva qualche vestigio di Uhm 
republica.vi era una famiglia predominante in tutti gli affa- 
ri. Questa prevalenza produceva gelosie, invidie e inimicizie, 
onde il partito opposto si bandiva dalla Città, si condanna- 
va a stare ai conGni del contado, che se non si osservava , 
oppdre si prendeva dai fuorusciti parte coi nemici della CiU 
ti, si procedeva alla conGsea dei beni e alla espulsione del- 
le loro famiglie dalla Città. 

Si credeva poi, che lo stato civile di Città di Castello 
fosse libero nel seguire che faceva lo stato popolare di par- 
te guelfa. Questo stato per così dire plebeo si opponeva a 
quello dei nobili o de’ magnati. Uolti nobili per opporsi ai 
loro nemici si dichiaravano della parte plebea. In questa fa- 
zione Ggurò molto Biordo Micbelotti di Perugia, ove primeg- 
giava come in altre città e castelli. Nelle di lui nozze con 
Giovanna di Bertoldo di Androvandino Orsini anche Città di 
Castello mandò ambasciatori e un presente. 

Oltre la divisione de’ partiti nell’interno della Città e suo 
contado, la città stessa era esposta alle trame e maneggi dei 
prepotenti delle città e stati vicini. Perugia più volte provò, 
e qualche volta le riuscì di assoggettare a se Città di Castel- 
lo. Guid’ Antonio Conte d’ Urbino prese la Metola, e cercava 
di appropriarsi quella porzione di Massa Trabaria, che era 
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soggetta a Città di Castello. Nel passare per detta Città Rogar* 
da moglie del conte c Batista moglie di Galeazzo Malatesti 
sua cognata furono onorate con doni di pinoccate, targiae 
( confetture ), anaci, candele, doppieri di cera e di sei pila- 
$cari malvtuiae (otri di pelle con vino di malvagia). 

I Brancaleoni da Montefeltro facevano lo stesso. In que- 
sti tempi divennero per mezzo del sullodato Antonio, Conti 
di Urbino. Benché avessero fatte sommissioni a Città di Ca- 
stello in tempo di bisogno, cessato questo, erano sempre 
pronti ad eseguire imprese a discapito di t^ittà di l'astello. 

‘ I Marchesi del Monte S. Maria, di Pctrioio, di Ciiitdla 
profittavano sempre dei torbidi, in cui si trovava la Città per 
estendere il loro dominio, e spesso si sostenevano con (are 
comandigie, ed avere forti appoggi ora di Arezzo, ora di Pe- 
rugia, ora di Firenze. 

Gli Ubaldini colla usurpazione di tanti castelli laceravano 
il seno della propria madre, e però furono detti fUii inìqui- 
tali$. In ogni pace colla Città vi era il seme di una nuova pros- 
sima rottura. Si avverti, che qualora gli Ubaldini si muove- 
Tano contro la Città, dall’ altro canto insorgevano i .Marche- 
si contro la medesima, onde non potendo essa sostenere in- 
sieme due guerre, forza era che cedesse all’ esorbitanti loro 
pretensioni. 

La famìglia Guelfucci benché fosse dichiarata favorevole 
alla Chiesa e di parte guelfa, pure per la troppa ambizione 
di comandare o di fare acquisti recò molti disturbi alla Cit- 
tà, e fu scritto di essa; tnaledicla Giielfutiorum familia, quae 
semper fuit cauta malorum nottrae Civitatis. Quando Branca- 
leone Guelfucci era fuoruscito, occupati i castelli di Scaloc- 
chio e di Castelfranco, faceva uscire cavalcate, e le prede ri- 
paravano nei castelli medesimi. Per mezzo del Vescovo di 
Gubbio Gabrielli fece paco con la Città nel 1381. e ricuperò 
i suoi beni. 

La Città per stare in guardia di tanti nemici interni ed 
esterni dovè custodire gelosamente la Città stessa c i castelli 
specialmente di frontiera. Nei 1398. teneva sulle mura della 
città 72. sentinelle. Nei castelli o mandava i castellani co- 
mandanti, oppure obbligava i padroni a dare sicurtà, che li 
cnstodisscro in difesa della Città, Nel 1393. li 27. novembre 
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il palazzo di S. Giastino fa dato a Picrieone di Silvestro Dot» 
ti di Borgo S. Sepolcro, affinchè lo guardasse per la città. Li 
29. maggio il castello di Vaibona nella Serra sulle Alpi die- 
tro i castelli di Valghisole e di Pelrelle fu ricuperato con SOO. 
fiorini da Villanuccio capitano della compagnia armata di 
Pampiro. Nel 1394. i Perugini da Montone, e dai palazzo di 
Pclabara facevano sortire gente d’ armi per dare guasto al 
contado castellano, col quale erano in guerra. 

Al fortalizio di Certaito spesso bisognava mandare rio- 
farzi di soldati, perchè minacciato. 

In questi (empi il castello di Tifio detto poi Castelguelfo 
era considerato come una barriera contro gli Ubaldini. Di- 
strutto dal tremuoto del 1389. fu rialzato un cassero nel 1393. 
col disegno di Azzone di Oderigo e Bettino di ser Ludovico 
architetti. Nel 1401. vi si conservava grossa artiglieria. Den- 
tro il castello nel 1402. vi fu eretta una chiesa in onore di 
S. Donato. 

Spesso vi erano rotture con Borgo S. Sepolcro, e succe- 
devano rappresaglie vicendevoli. 

Si mandavano presidj con capitani ai castelli di Honte- 
migiano. Pietralunga, Castelfranco ecc. Affinchè i nemici non 
potessero più occupare certi castelli, quando li ricuperava la 
Città, alle volte li distruggeva, come successe di Hontecastel- 
li nel 1398., e di Vaibona nel 139S., perchè gli Alberti ave- 
vano cercato di ribellarli, e però ebbero le case loro di- 
strutte. 

Anche i palazzi e fortalizj di Selci furono distrutti, ma 
i sassi furono accordali a Gerozzo di Piero Vitelli, che nel 
1398. avea ivi un palazzo e un fortalizio. 

Nello stesso anno fu accordato a quei di Parnacciano di 
alzare una torre in loro difesa. Anche quei dell’ Abbadia di 
Petroja ottennero d’ inalzare un fortalizio in favore della cit-; 
tà e per difesa loro dalle continue invasioni. 

Per le continue guerre o timori di guerre spesso dovea 
la città armare i suoi cittadini, e non di rado assoldare com- 
pagnie d’avventurieri, di cui era piena l’ Italia, ed ora ser- 
vivano una città, ora un’ altra, e quando erano prive di ser- 
vizio si spargevano per i contadi delle città rubando e deva- 
stando quanto trovavano. Chi volea liberarsi da questi ospiti 
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voraci, bisognata ben pagarli. Cosi fece la Coniane di Città 
di Castello nel 1385. per allontanare la famosa compagnia di 
5. Giorgio, quella della Ros.-i, e l’altra di Gioranni Beltost. 
Nel 1398. pagò fiorini d' oro per fare sgombrare il terri- 
torio dalle compagnie del conte Giovanni di Carrara da Pa- 
dova, di mess. Corrado Prospero tedesco, di mes. Francesco 
de’ Gabrielli di Gubbio, di Antonio degli Albizzi di Lucca. 

La protezione della Republica Fiorentina salvò molte 
volte Città di Castello dal non divenire preda de’ suoi nemici 
interni ed esterni. L’essere poi collegata la Città con Firenze 
oltre che le era dispendio d’ uomini e denari le fu occasione 
a sottrarsi alle volte dalla obedienza dovuta alta & Sede. Di 
piu nei bisogni i più pressanti non fu soccorsa. 

Certamente il Vicariato, che si otteneva dal Papa nni- 
tameote al mero e misto impero cum jure gladii lusingava 
molto una Città, che la metteva al rango di potenza, che po- 
teva far pace e guerra, e quindi alleanze, spedizioni di am- 
bascialori , partecipazioni di notizie interessanti , richieste 
scambievoli fra le Città di Potestà, di capitani, di giudici, di 
sindacatori, come in Siena, Firenze, Pistoja, Spoleto, Bolo- 
gna ec. Favoriva peraltro le passioni degli ambiziosi giacché 
col pretesto del sistema o popolare o magnatizio si lottava 
continuamente tra i diversi partiti. Quelli che erano espulsi 
erano sempre in guerra con gl’ intrinseci, e però bisognava 
stare sempre in difesa, e tenere armati e cittadini ed esteri. 

1 cittadini soffrivano moltissimo da queste vicende poli- 
tiche, e più volte vedendosi la Comune ridotta in Città a po- 
co numero invitava gli esteri ad abitarvi con patti, che al- 
Icttauero; alle volte faceva con denaro 'redimere il bando a- 
vuto, e faceva comprare la cittadinanza , o cresceva i dazj 
per supplire a spese superiori alle forze. Quindi continue dif- 
flcoltà a sborsare 1’ annuo censo alla Camera Apostolica, ra- 
gione per cui la città fu più volle interdetta. 

Lascio considerare a chiunque, se uno stato cosi descrit- 
to sia stato favorevole alla conservazione della vita e dello 
sostanze, che sono i beni principali di una società, e se sia 
d’ ambirsi col nume di libertà uno stato, in cui e vita e so- 
stanze soffrivano perdile incalcolabili. Eppure questa era la 
misera condizione delle Città d’Italia, 
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COSE NOTABILI NEL SECOLO XIV. . 



Nel 1304. dai Perugini colle Città della lega si accorda 
a Montone la esenzione dei dazj per rifare le mura cadenti, 
eccetto la provisione del Potestà c Capitano ( Pellini par. 1. 
I.5.C.337.). 

Anno 1306. die 14. Octobri$ ( 1.9. Cancel. Episc. ) fonte 
domum Fenturte PiceoklU, pratentibus Dolo Ventura Saladi- 
ni, ter Cerio Vgatùt, et Guido Joannit tettiiut, il Sig. Guido 
di Comandino confessò di aver ricevuto in deposito da ser 
Beito di Giovanni un pajo di Decretali eum apparatu Bernar- 
di, il primo de’ quali comincia Gregoriut eie. , e finisce Ca- 
nonicorum etc. Il principio dell’altro quinterno comincia Ad 
imminentiam, e termina tutto il libro Homagium eompeUatur. 
Item un decreto avente nel principio d’un quaterne secondo 
la Rubrica Concordia ditcordantìutn , e finisc nella Rubri- 
ca non Etiratum Coneilium L’ ultimo qualemo comincia Mo- 
naci, e finisce Patrem faeentem. Item il sesto libro principia 
Bonifaciut, finisce il primo quinterno Compotilionet , e in fi- 
ne Dalum Roma. Itbm l’ introduzione di dello sesto libro che 
comincia Potteriut, quale quinterno finisce cosi, e due fogli 
che si pongono in ultimo coluntatem cominciano, e finisco- 
no - Jo. An.- Item hbeUui ^gidii cum aliit rationìbus ee. Pro- 
mette detto Sig. Guido di restituire detti libri ad ogni richie- 
sta, e di dare, e pagare per la stima di detti libri libre cen- 
to di denari Cortonesi, rinunziando ec. die IS. Octobrit. 

1326. Tnrpinuccio di Tordnccio frate della Penitenza di 
Perugia riscuote da Nerio di Acaptola sindico di Montone 136. 
libre, 3. soldi e 19. denari a ragione di 18. denari per 100. 
libre prò opere Pontit ValUt. Rogito di Longaro del q. An- 
gelo di porta del Sole di Perugia. 

1327. Andreuccio di Pellolo collettore delle gabelle di. 
Perugia riscuote da Pace di Butaro sindico di Montone 67. 
libre, 14. soldi e 6. denari sulla gabella dei vino a ragione 
di 18. denari per ciascuna salma di vino. 
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1332. Yanne Sensi frater de PoenUentia collettore di Peru- 
gia fa quietanza a Datolo di Giuntolo sindico di Montone ( prò 
libra btminum et pertonarum ipztus caetri, qua eit 11058. Ìi6r. 
10. tolid. a ragione di 25. soldi e 6. denari per cento ] 290. li- 
bre , 5. soldi e 10. denari , cioè 288. libre in 72. Oorini d’ o- 
ro, computato ciascun Dorino 4. libre e 45. soldi , e 10. de- 
nari in moneta. Rogito di Francesco del q. maestro Paolo 
Kolaro. 

1333. Contolo di Ranuccio di Perugia riscuote da Bartolo 
di Bucero sindico di Montone per restauro del ponte di Rose- 
na 114. libre 24. soldi e 5. denari ( Rogito di Cambio Notaio ) 
e furono passati a Ceccolo Gioii di Porta del Sole collettore 
di delti danari de mandato Contolù La nuova imposta di Pe- 
rugia era di 30. denari per ogni focolare in Città, e di 7. sol- 
di e 6. denari nel contado. Montone avea 393. focolari. Giaco- 
mo di Paoluccio esattore riceve da Vanne di Cecco di Monto- 
ne libre 589. e 10. soldi di denari per rogito di Pietro Pel- 
loli Paolucci notaro. La libra, e la imposta variava secondo i 
bisogni della Comune di Perugia. Nel 1326. la libra di Mon- 
tone era di 14. libré secundum veram axtimationem et calorem 
honorum et formam ordinariam tcriplam manu Angeli Lon~ 
pari tioieri. Si pagavano alla Città di Perugia 22. soldi per 
foco, e 11. nel contado a ragione di 3. soldi per 100. 

1339. ai 21. Agosto si drizzò il Tevere dalla chiusa di 
Nero di ser Pietro sino al ponte di Nuvole, che si dovea 
restaurare, ed il letto o isola del vecchio, ossia di Città di 
Castello. 

Dal Marzo 1347. sino al marzo dell’ anno seguente per 
la peste mori in Città di Castello un terzo di popolazione. 
Lo stesso fu in altre Città d’Italia, come riferiscono (ìiovan- 
ni e Matteo Villani, e gli Annalisti Camaldolesi U 6. p. 4. , e 
però si suscitarono molte compagnie, che con sacco bianco e 
cinti di funi scorrevano per le strade delle Città e terre ad im- 
plorare da Dio misericordia. 

Nel giugno 1347. fu restaurato il ponte di Montccaslclli 
coir impiego di 1000. piedi di pietra. 
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1351. mes. Pietro di Citema era lettore dell’ arte Nota- 
rla io Perugia. Nel 1326. era stato ivi ristabilito l’ insegna- 
mento di dctt’ arte. ( Annal. di Comun. citali dal Pacini nel 
Notaro istruito prefasione al t 3. p. 14. ) 

Li 26. decerobre 1352. si senti un gran tremuoto.Fapiù 
forte il 1. gennajo 1353. , onde ai 5. si ordinò il restauro del 
publico palazzo , dei torrioni, delle caserme e mura della 
Città. 

Dai rogiti di ser Marco Vanni si hanno le seguenti no- 
tizie. Nel 1353. tavole di terreno 1553. e braccia 8. a ragio- 
ne di 20. soldi per tavola formavano la somma totale di libra 
1553. soldi 13. e denari 8. 

Si fa società di mercanzia, e arte di oreGcc per quattro 
anni tra Meo del fu Sante d’Omicciolo anche per parte di suo 
fratello Jacopo, e Jacopo del fu Bongioanne, consegnando Meo 
a Jacopo 600. libro di denari corlonesi con patto di dover di- 
videre in One l’ utile. 

Si vendono le gabelle del vino per 1500. florini d’oro, 
del Macinato per 800. florini d' oro, delle carni per 1000. li- 
bre, del pane e vino del contado per 200. fiorini d’ oro, del- 
le bestie per 2800. lire, la gabella, che si raccoglie alle por- 
te per 2700. libre, per le stara e misure 300. libre, per affitti 
di botteghe, una per 110. libre, altra per 156., altra per 
140. è mancante il fitto di altre. 

' 1354. li 20. settembre si nomina Bartolo di ser Nerio pit- 
tore. Maifeo di Boncianno , Francesco e Meo di Vanne da 
Gualdo si obbligano pagare a Becco calzolajo 25. fiorini d’o- 
ro in due rate per prezzo dì cinque libri legali , cioè codici 
inforzati, digesti vecchi e nuovi ec. 

1356. i conservatori della moneta di Peruria Nerio di 
Nello , Ceccolo dì Niccoluccio e Giovanni di Boldolo fanno 
quietanza a Paolo di ser Vanne sindaco della gabella di Mon- 
tone di tre mesi a ragione di fiorini d’ oro 73. soldi 40. a 
denari 8. per ciascun mese. Rogito di Niccola di Manolo no- 
taro perugino. 

Li 19. aprile 1357. Fiora moglie del q. Fuccio di Ventu- 
rello lascia un fiorino d’ oro all’ arte della lana per com- 
pensare ogni danno, allorché essa ordiva le tele di dett’ arte. 
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13S9. <i ha ia tocicli di Niccoluccio di Muccio di Ncrio 
che metle florìni 100. d’ oro, e Gaspare e Pielro Ggli di detto 
Muccio, che mettono 200. fiorini d’oro per mercanzia di pan- 
ni di lino ed altro per anni cinque. Altra società di mercan- 
zia di panni di lana si ha fra Cecco di Piero Tartarini.e Fran- 
cesco di Vanne Tartarini. 

1363. in Città di tlastello ri era società di mercanti fio- 
rentini sotto nome di Jacopo di Uino e Guido e compagni. E- 
sistera anche nella Marca Anconitana , in Perugia , nel Du- 
cato di Spoleto , nel Patrimonio , e in altre parti , e si chia- 
mava la società di Cioue di Falcone e di Antonio di Amanato. 

1364. si fa menzione di una croce d’ Argento con figu- 
re e gemme fatta nel 1329.da Bartolo di maestro Andrea di 
Perugia. 

Nello stesso anno li 29. agosto il Tevere colla sua allu- 
vione avendo guastato la strada a Rignaldello, la Comune or- 
dinò al Camerlengo della città di condurre il fiume per Ti- 
beronetn novum , ossià letto nuovo già cominciato dai Molino 
di Branca di Guelfuccio sino al molino della Canonica con 
un corso retto. 

1367. mastro Nanne di Urbino medico-chirurgo per i 
suoi meriti è fatto cittadino con tutti i suoi discendenti ad 
omntt honoret. 

1368. riunito il consiglio di Montone sotto il Potestà Ar- 
saccio di Vanne di Perugia , e dei buoni uomini di Ufficio 
ordinò, che non si sarebbe concessa alcuna rappressaglia con- 
tro la comune di Firenze per ragione della Potesleria di Fi- 
renze eseguila dal nobile milite Guidone di Oddone de For- 
tcbracci di Montone cittadino perugino. Rogito di Matteo del 
q. Fuccio di Borgo Notaro. 

Nel fine del 1369. essendo sceso in Italia P Imperatore 
Carlo IV. con polente esercito, e avendo considerato Borgo 
S. Sepolcro come una regalia dell’ impero lo delle in feudo al 
Card, de Grisach fratello di Papa Urbano V. Morto poi il 
Papa alla fine del 1370. il Card, stesso vendette il Borgo a 
Galeotto Malatesta signore di Rimini per 18. m. fiorini li 15. 
luglio 1371. e il Malatesta Io possedette sino al 1418. 
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1371. li 13. luglio il Card. Pietro di S. Maria in Traste- 
vere inviò a Montone il venerabile e sapiente D. Temmaso 
da Foligno decrctalium doctor, auditor R. P. et D. Card. Bi- 
turieentii, vicarius et refurmalor Comilaltu eivitatù Perueii 
et terrarum et hcorum ejxudem, che durante il consiglio pro- 
pose dopo letta la lettera del Card, la riforma della Comu- 
ne di Montone. A tal flne nominò tres bonos viro* prò quali- 
bet porla, cioè, porta* Monti* D. Oddonum, Àngelum Vanni* 
de Plano, Caroccium Braerii; porla* Veterii Vanninum Bue- 
ragli, Angelum Multi, Yannittium Cambiali; porla* Burgi Fa- 
gnarellum M atonali, Trocatum Mazxae, Angeluccium Magi- 
Uri Pauli. — D. Thoma* auditor, et reformator praedictu* in- 
lenden* ad reformalionem dirli raitri Montoni* una rum *upra- 
dieli* re formando dirlum eatlrum, proceuif per modum tn- 
feriut denotatum. Et primo ordinavit et reformacit , quod 
ubi numerar Priorum primo erat lex, lit trium, et debeant 
e**e tre* Priore*, quorum offictum duret duobu* men*ibu*, et 
extraki debeant de eaeculo prout extitit actum et eomuetum, et 
quod fiat per omne* tre* aut per duo* ip*orum, et habeat ple- 
num robori* firmitalem, et mandacit, quod nuUut iptorum du- 
rante o/fkio *ui rtgimini* poeiit te abteniare a dieta eatlro et 
eju* dieirietu abeque lieentia Viearii. Si eontrafecerit,punialur 
quilibet et qualibet vice poma 10. libr-, et Yicariu* eoncesta 
lieentia unt ex Prioribu* de te abtmtando a dieta eaetro , et 
*ju* dieirietu non po**it eonceder* lirendam olii te abtenlandi 
a dieta eatlro et eju* territorio et dieirietu, donee primu* k- 
emliatu* redierit, ita quod lemper duo tini praetenlet , poma 
Vicario, *i eontrafecerit 10. libr. de tuo talario retineatur. 
Ilem ordinavit et reformacit, quod m dieta eatlro til contiUum 
12. virorum, videKcet qualuor prò qualibet porta, quod voce- 
tur contilium eredmliae, inler quo* debeat deliberari quae po- 
ni debeant incmtilio generali, et quod deliberalum fuerit inler 
eo* per omne» nel duo* parte* ipiorum habeat firmilatem. Item 
ordinavit et reformacit, quod in dieta eatlro *it aliud contilium 
majut, quod vocetur consiUum generale catiri, quod contilium 
*it 24. honorum virorum, teilicet octo de qualibel porla, et quod 
deliberalum fuerit in dieta contiKo habeat eamdem vim et po- 
teetatem, quam habit totum Commune dieti cattri, et tuffieiat 
quod tini concorde* omnet tei duae parte* iptorum contilia- 




riorum. Uem ordinaett et refortnavit, quod iti dieta eaetro tit 
camtrarius diati Communii, cujut o/pcium tit quatuor menti- 
bui, et extrahalur de tacculo lieut eoniuelum ei(. Qui came- 
rariui relineat pecuniam aul aerarium diali Communit,el nul- 
lat expeniat faeere poiiit line licenlia P riorum , tei laltem 
duorum,et diclue corner ariut retinere et conservare debeai si- 
giUum dicli Communit, nec possit sigillare aliquam literam si- 
ne licenlia omnium irium Priorum el Vicarii dicli castri, et 
ealtem duorum Priorum : et si Yicarius recusarel sigillano- 
nem dictarum lUerarum vel alicujus literae, possit et teneatur 
eam sigillare, dumodo omnes Irte Priores tini in concordia; 
et li praeiUctui camerariui conlrafecerit in praedictii, punia- 
tur qualibet vice 25. libr. poena. llem ordinavil et rrformavit, 
quod tn dieta cailra lini irei boni viri regiilrarii luper regi- 
etratione, el habeant illam potestatem vel bailiam, quam re- 
troaelii temporibui habere eoniueverunt, el eorum ofjicium du- 
ret lex meniibus, et exlrahantur de laceulo licul fieri contue- 
vit, Item ordinavil et reformavit, quod f indici» generalii di- 
eti castri, nolarius reformationum, custodes celati, et omnes 
olii o/fieiales dicli Communii eliganlur et fiant per Priores et 
alios conii{iartiw, (ict<( fieri consuevit. Poitquam supradictut 
D. Thomas auditor et reformator praedictus praecepit et man- 
davil supradictis novem bonis viris per eum electis el nomina- 
Ut una eum eo ad reformandum dicium castrum, quatenue 
darent sibi inseriptis, lamquam bonos el leales viros prò qua- 
libet porta, et fedi eot jurare ad S. Dei Evangelia corporali- 
ter manu tactii tcripluris, quod darenl sibi homines fideles et 
devotos S. Matrit Eccletiae , qui diligant stalum praelibatae 
Eccletiae et D. nostri D. Biluricien., et dieti Communit, quot- 
que intendit eonstituloi in officialet Communit dicli castri. Item 
ordinavil el reformavit D. Thomas reformator praedictus, quod 
inumi dicti eailri, qui deslructus est ibi in monte debeat re~ 
fici et reparari cum omni tollicitudine ut citius poiiit, et vo- 
Utit, deerevit et mandavit, quod in expensis, quae occurrent 
prò reparai one et refectione dicti muri debeant conlribuere 
eivei et terrigenae dicli castri, et generaliter omnes et linguli 
habentei potieiiionei in terrkorio el diitriclu dicli coltri prò 
libre, ut ipiot tangit, et voluit, quod Ficariui, qui nane est, 
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$U tupentù «n dieto opere, et quod pouit, et libi Ueeat prout 
videbitur expedire; et pouit punire, muktare et condemnare 
inobedienlet proul $U>i videbitur, conepeela qualUate erimtnù 
et pereonae, et prò euo salario habeat et habere debeat de pe- 
cunia dìeti Communis ultra solarium 250. libr. prò officio Ft- 
earlatus 100. libr. denar. corton. parvorum; adeo quod m sex 
mensibus inchoatis He 23. tnensis maii et ut sequitur finiendie 
habeat prò utroque officio, seilieet vicariatus et superstantiatus, 
350. hbr. dm. corton. parvorum sibi sokendas per camerarium 
dicti Communis in terminis ordinatis. Propter hoc tanun no- 
ìuit, quod eidem Vicario praejudicium aliquod generetur in a- 
His eventionibus consuetis; immo voluit ipsas eventiones ipsum 
Vicarium integraliter recipere, sicut hactenus extitit consue- 
tum, et voluit et ordinami, quod propter hanc additionem sa- 
larii retineal unum famulum plus, ubi erant duo famuli, itnl 
tres. Item re formando dicium castrum dictus D. Thomas re- 
formalor praedictus statuii et ordinami, quod eivu perusini 
habitutores dicti castri, et habentes possessionem in terrUorio 
et districlu castri praedieti, qui nominati sunt ad officia in 
diclo castro per dictum D. Thomam postini et debeanl dieta of- 
ficia, quae notninata sunt, et quae in futurum nominala fue- 
rinl, gerere et exercere, slalutis et reformationibus Communis 
Perusii quibuscumque in conirarium loquentibus non obstan- 
tibus, quae et quat suspendit, et voluit, quod nuUam in hoc 
obtineant firmitatem, et dicti civet pouint et debeant dieta of- 
ficia exercere absque aliqua poena. Item ordinavi!, et reforma- 
vit D. Thomas reformator praedictus ad hoc ut aliquae con- 
venticulae palam rei occulte in dieta castro, et tjus districtu 
non polsini fieri, quod nuliue possit facere aliquam eonvenli- 
eulam teu congregationem ultra quinque honùnes. Contrafa- 
eientes vero puniantur qualibet vice poena 25. libr, denar. pe- 
rutinorum. Quae quidetn ordinamenta et omnia contenta in eis 
praedicata et publieata fuerunt per supradictum D. Thomam 
reformatorem praediclum in domibut Eccletiae S. Franeitei 
positis in castro praediclo Montonis, ubi dictus D. reformator 
reiiiieniiam tunc tempori! faciebeU, praesentibut DD. Oddone 
Guidonis, Tagnarello Montonati, Caraccio Bracci, Angelulio 

15 
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tnug. PauU de castro Monlonis et pluribus aliis testibus ad hoc 
vocatit, habilis et rogatit, resercato sibi jure addendi, mutandi, 
minuendi et corrigendi, et etiam reformandi iteralo, prout sibi 
plaeuerit et videbitur. Sub anno 1371. indict. XI. Pontif.SS. 
D. N, Gregorii Papae XI. anno I. die 25. julii. Et ego Joannes 
D. Petri de Rampischis de Gualdo capitaneus, civis luderlinus 
de regione S. Praxedis et parochiae S. HiUo'ionis, Imp. aneto- 
ritate notar ius eco. 

137i.il Pulestà di Città di Castello Ridolfo raccoman- 
da reverenter al carceriere di Città la custodia di fra Ugo- 
liuo di Salomo Camerlengo della Comune, che gli presenta 
per ordine del Governatore generale di Perugia Abitole Ge- 
raldo pel debito di 2 m. e più fiorini. Le carceri si davano in 
provento ad un’ onesto cittadino, che era responsabile della 
custodia. 

Nel 1377. si nominano Benedetto Fucci di porta S. Flo- 
rido, e Bettino di ser Florido di porta S. Jacopo esercenti 
l’arte dei purgo e del concio dei panni di lana. 

Nel 1381. fu soddisfatto Beito di ser Anseimo per aver 
dipinto e argentato teones supra portam DD. Priorutn 

Corrado di ser Niccola di Modena e Antonio Vagnarel- 
11 di Monte silviano erano professori di Grammatica in Città 
di Castello. 

1382. Meo di Biado di Siena, e Vico o Lodovico d’ Ange- 
lo dipinsero la Sala della Comune della Città. 

138à. infierì la peste in Città di Castello e durò 17. me- 
si. Diconsi morti 3 m. in Città e assai più nel contado. 

In questi tempi 1’ appassato era la gabella della libra. I 
cittadini ordinaij pagavano per ogni 100. libre d’ estimo 6. 
libre, si pagavano 8. libre da quei, che divenivano cittadini a 
tutti gli onori, salvo che doveano passare 10. anni per otte- 
nere cariche. Quei del contado pagavano 12. libre per 100. 

1 VENTAGU erano alcuni pezzi di muro alzati simmetri- 
camente ad uso di denti capaci a salvare il soldato, che sta- 
va sulle mura a battersi. 

Li 18. decembre 1386. si pagano SO. fiorini d’oro a Meo 
di Biodo e Brunone di Giuntino per aver dipinto tre degli 
Ubaldini e il March. Pero del Monte nella torre della piazza 
della Comune. 
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1387. li 5. febrajo si tassano le monete correnti 11 fio- 
rino d’ oro puro libre 4. e soldi 10. Se si da il resto del fiori- 
no per compra d’olio e fichi, si computa lib. 4. e soldi 12. li 
grosso fiorentino e senese d’ argento soldi 6. denari 3. L’an- 
conitano, ariminese, aretino recchio d’argento soldi 5. dena- 
ri 2., gli altri poi soldi 4. denari 8. 11 bolognino vecchio sol- 
di 2. denari 7. il popolino di Arezzo soldi 2. denari 4. 11 bo- 
lognino nuovo soldi 2. denari 4. 11 sestino di Perugia denari 
6. Il cinquino vecchio di Firenze, Siena, Pisa, Lucca denari 
5. Il quattrino nuovo di Firenze, Siena, Pisa, Arezzo de- 
nari 4. e mezzo. La bellola o quattrino di Perugia denari 4. 

Li 4. decembre dello stess'anno si tassa il giusto valore 
del fiorino d’oro in libre 4. soldi 12. 1 bolognini nuovi d’ ar- 
gento 30. denari. Gli anconitani nuovi buoni 5. soldi, salvo 
che nella mercatura, 1’ ultimo fiorino d’oro valga libre 4. 
soldi 14. 

1389. li 18. ottobre cominciò nn tremnoto, che durò 30. 
giorni. Nel di 28. caddero molte case e 180. merli delle mu- 
ra della Città. 

Segui nel 1390. una grande carestia, per cui si costrin- 
sero tutti gli esteri a partire dalla Città entro tre giorni, e 
furono date molte esenzioni agli ebrei, onde si contentassero 
di prendere i pegni dei poveri al 4. per cento. Si da la citta- 
dinanza a Deodato di Abramo ebreo di Perugia. Si da la fa- 
coltà ad altri ebrei di dare ad usura pel bisogno di aver 
denaro. 

Li 26. agosto 1389. si proibisce nell’ anno futuro la col- 
tivazione del guato, perché era troppo estesa e quindi nasce- 
va la carestia del grano e delle biade. Nella villa di Selci si 
ordina, che si diminuisca il numero degli animali neri, per- 
ché devastavano grano e biade. 

1396. era chirurgo salariato dalla Comune maestre Elia 
ebreo. Ventura di Dattilo ebreo era medico condotto in città. 

1397. si proibisce la introduzione dei panni di lana dall’ 
estero sotto il valore di fiorini 2. al 5. per canna, ni$i bian- 
chi, searlailini panni dt Senti, panni di Laxxo, et panni /!ia- 
U a roeeha. 
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1397. Matteo di Vanne di Borgo S. Sepolcro dimorante 
in porta S. Egidio e sao figlio Antonio bravi artefici di chia- 
vi, serradore ec. fecero l’ orologio con campana per porlo nel- 
la torre della piazza , come fu posto li 13. giugno, e però 
furono dichiarali cittadini originar] con tutti gli onori reali e 
personali. Ma perchè non fu ad essi pagato il costo dell’ oro- 
logio , i Borghesi lo comprarono, c lo misero al palazzo dell’ 
allora loro signore Malatesta. 

1399. la Comune pattuì con fra Gregorio dì Gaspare di 
Romagna altro orologio da porsi nella torre della Comune , 
come ebbe effetto. 

Matteo Berto di Petroja è condotto dal Comune per l’ ar- 
te di far balestre. 

liOS. si ordina il ponte al fiume Nestore, e il restauro 
del ponte al fiume di Selci. 

140Ì. fu proibito di potere raccogliere il guato in foglia 
se non a tutto settembre sotto pena di 20. soldi. 

1407. Benedetto di Bartolomeo dipinse le imagini de* Ss. 
Pietro e Paolo, e di S. Illuminato nella sala del palazzo dei 
Priori. 

1409. li 7. novembre si assegna un fondo fruttifero della 
comune all’egregio maestro di rettorica Domenico di Bandi- 
no di Arezzo per un'anno intero. Era arretrato di due mesi 
di emolumento, che era di 7. fiorini d’oro netto, e mezzo 
per mese. Si veda il Tirabosebi , che parla delle sue opere. 

1411. si decreta, che nessuna immondezza sì getti nel 
fonte vicino a porla S. Florido, o vi si lavi, o si scagli. 

1412. maestro Giorgio di Andrea Barloli di Siena, c Gia- 
cobbe di ser Michele di Città di Castello dipingono una tavo- 
la con ottimi colori per la Canonica rappresentante Maria 
Vergine col Bambino in braccio in atto di sedere, con ai 
lati in piedi i Ss. Florido ed Amanzio per 35. fiorini d’ oro 
ed una salma di vino. I detti pittori erano tenuti ad indorar- 
la con ottimo oro. 

Li 7. giugno 1413. si stabilisce lo scortica tojo publico 
da erigersi sotto l’ arco inferiore della Scatorbia. Si accorda 
un cavalcavia nella parto dietro alla piazza Tartarini per 
servire alla biblioteca, che faceva l’ egizio dottore Matteo di 
Francesco di Giovanni de* Carsidoni. 
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Li 17. settembre U14. Pietro e Giacomo del fa Barto- 
Inccio della Fratta dimoraDti in città in porta S. Maria la- 
najoli chiedono di fabbricare a loro spese il muro lungo la 
Scatorbia per rendere coperta una tintorìa tra l’orto di S. 
Francesco, e la Scatorbia presso la tintorìa del fu Nofrio di 
Vannuccio tintore, giacché essi non vogliono tenere al pe- 
ricolo della pioggia i panni di grana, ed altri panni fini di 
altri colori, che fabbricano. 

1415. Si spende pel restanro del ponte di Fonte macero. 

1416. Maestro Salomone di maestro Bonaventura ebreo 
fu eletto medico di Città di Castello. 

La Comune bonifica a Scolino macellajo la vaiata di cer* 
ti castrati divorati dagli orsi in tempo che faceva il campione 
delle carni della Cornane. 

Li 15. febrajo 1417. Bruno di Ginntino pittore è pagato 
per aver dipinto alcuni angeli nella sala grande del Comune 
e nella stanza superiore, ove mangiano i Priori. Li 25. detto ò 
pagato Benedetto di Bartolomeo pittore che ha dipinto la sa- 
pra libertà e altre cose nell’entrone del palazzo della Comu- 
ne. Li 10. agosto é pagato il suddetto Bruno per aver dipin- 
to S. Tommaso ed altre cose nella sala di udienza dei Priori. 

In dett’ anno si fanno gli statati sulla mercanzia, e si 
eleggono perciò quattro mercanti, e quattro lana|oli: per la 
porta S. Maria Vitellozzo Vitelli mercante e Mariottodi An- 
drea Paci lanajolo; per la porta S. Florido Andrea di Damia- 
no mercante, e Bettino di ser Lodovico lanajolo ; per la 
porta S. Jacopo Matteo Facci mercante, e Noscio di Bartolo 
lanajolo; per la porta S. Egidio Anastasio Capacci mercante 
e Giacomo di Niccolò di Cola lanajolo. 

Nello stess’ anno fu disposto, che ninno potesse pescare 
nel lago di Celle e nelle acque e rivi d’ appresso pel circnito 
di mezzo miglio attorno. 

Li 28. settembre 1418. è pagato Benedetto di Bartolomeo, 
che ha dipinto Ercole fuori della porta di udienza del palaz- 
zo ccmunale. 

1418. si paga a Bruno di Giuntino la imagine di S. Cri- 
stoforo fatta nel palazzo priorale. 
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Si ordina di regolare in bnona forma il lago di Celle, da 
cni il pnblico ricava molto frutto. Vi laroravano due mastri 
venuti a posta da Montone, Fioravante e Pietro. 

1421. si prendono misure in fare cancelli al fonte vicino 
al mnro di Regnaldeilo. 

1422. si fa menzione di nn bagno posto nella villa di S. 
Benedetto voc. Fonteccbio confinante col fiume Scatorbia. 

Il Comune stabili 14. articoli per le meretrici, nei qoali 
si legge, che il solo sabato possano uscire dal castelletto in 
CitU senza licenza dell’ affittuario. Di notte non possano an- 
dare da nessuno senza licenza del medesimo. Ninno possa ri- 
tenere presso di se donne venali nel circondario di un mi- 
glio dalla Città. Se alcuna se ne trovasse entro detto spazio 
si possa costringere per via della giustizia ad abitare nel 
castelletto. 

Il Comune stabilisce , che i cittadini associando un mor- 
to possano tutti entrare in chiesa, e deposto il cadavere, il sa- 
cerdote prima di cominciare P officio faccia la confessione alla 
presenza di tutti, che debbano udire divotamente con silen- 
zio la confessione senza alcun pianto. Dopo ricevuta la bene- 
dizione dal sacerdote, debbano tutti ancorché parenti uscire di 
chiesa, e tornare a casa sotto pena di 10. libre a chiunque 
rimanesse nel tempo della recita dell’ officio de' morti, eccet- 
tuati ioli portitora morfui. Qualunque parente poteva asso- 
ciare il morto. Qnrato dovea vestirsi di stamigna o gnarnel- 
lo 0 panno lino; n^sun morto si potea portare scoperto sotto 
pena di 25. libre, fuori che fosse religioso, fatto tale un me- 
se avanti la morte e la malattia, di cni mori. Non si poteva 
dare la candela agli associali sotto pena a chi le distribuis.se 
di 50. libre. Non dovea cominciare il suono della campana 
se non adunato il clero. Se il morto si portava in Cattedra- 
le 0 alle chiese di S. Domenico, S. Francesco, S. Agostino o 
de’ Servi, non doveano essere altri preti o frali , fuori di quel- 
li di delle chiese, sotto pene di 20. libre. Alle altre chiese po- 
teva intervenire qualunque altra frateria, ma si dovea suo- 
nare la sola campana della chiesa del defunto. Nella Catte- 
drale si suonavano le due ichilla: nelle altre chiese una sola 
campana sotto la stessa pena. Questo modo di suonare dovea 
durare per un’ anno soltanto. Non si dovea mangiare nella 
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casa del dcfanto , ne portarvi comestibili, ancorché si dispen- 
sassero in un canestro, o si mangiassero di fuori, sotto pena 
a chi mangiava di libre 10., e di altre 10. agli eredi. Si pro- 
vede , che in casa del defunto non si chiamino cantori, nè si 
facciano veglie, nè essequie sotto pena di 25. libre agli ere- 
di, eccettuati gli anniversarj per le anime dei defunti; ne si 
possano chiamare sacerdoti o frati io casa del defunto, nè si 
diano ad essi candele, nè si possa predicare nella casa del de- 
funto sotto la stessa pena. Nessuno speziale o apotecario po- 
teva lavorare torcia o doppiere di maggior peso di libbre 6. 
sotto pena di 25. libre, purché non sia per l’estero, ma non 
si ritenga il lavoro un giorno dopo fatto , altrimenti s’ inten- 
da fraude. Niuna donna poteva sortire dalla casa del defunto 
dopo sortito il cadavere sotto pena di 10. libre. I disciplinan- 
ti, che associano i confrati, vestiti del loro abito e colla fac- 
cia coperta non potevano entrare in chiesa sino a che si sep- 
pellisse il defunto che in numero di quattro. A portar via dal- 
la casa o chiesa ubi ploratur doveano entrare i soli portitorti 
sotto pena di libre 10. L’ officiale deputato dovea segnare nello 
stesso giorno in cancellerìa nel libro delle mancanze i delin- 
quenti con mano propria sotto pena di 25. libre, e chi alte- 
rasse le mancanze incorra la pena di 50. libre. Non si potea- 
no mettere stendardi colle armi dipinte di sorta alcuna alla 
bara o sul pallio sotto pena di 10. libre. Si cresce la pena 
ai vestiarj vedovili proibiti sino a 50. libre. Si vede, che in 
questi statuti si provvede non solo alla economia, ma anche 
alla sicurezza publica, onde non nascesse alcun rumore, col 
pretesto dei defunti di varie fazioni. 

Nel 1 408. li 27. ottobre si spediscono oratori al Borgo 
S. Sepolcro con regalo di 200. fiorini d’oro consistente in 
capponi, biade, cera, confetti, scatole ec. a Papa Gregorio 
XII. che ivi era presso il Signore di Borgo Carlo Malatesta. 
Li 11. agosto si era pagato il trattamento dato a Francesco 
Corario nipote del Papa. 
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CAPO X. 



NOTIZIE DI CITTA’ DI CASTELLO SOTTO 
BRACCIO FORTEBRACCL 



Fra i condottieri di gente annata in questi tempi fa ano 
piò celebri Braccio Fortebracci pel valore e per la fortuna, 
benché non ne seppe far buon oso , come vedremo. Interes- 
u la di lui notizia non solo a Città di Castello, ma a tatto 
lo Stato Pontificio, e gli stati limitrofi , ove si estesero le sue 
imprese. 



La famiglia Fortebracci è originaria di Montone , prima 
castello, e poi terra compresa nella diocesi di Città di Ca- 
stello da questa distante circa 10. miglia. Non ha avuto ori- 
gine da Perugia, benché fosse aggregata alla Nobiltà perogi- 
na , Ove dovette aver casa , secondo il costume di qne’ tempi. 

provò con documenti Gio-Vincenzo Giobbi Fortebracci 
nella « Lettera istorico-genealogica della famiglia Forte- 
bracci» Bologna 1689. contro l’assertiva di Gio. Antonio 
Campano nella vita di Braccio scritta in latino e tradotta ia 
▼olgare da Pompeo Pellini. Venezia 1621. 

Figurò la famiglia Braccesca fin dal 1216, per la fazio- 
ne guelfa, mentre Federigo detto volgarmente Rigo e più 
•^rottamente Rigalsuccio figlio di Ugolino fece sottomettere 
Montone a Perugia allora di parte guelfa, come da istromen- 
to negli archivj di Perugia e di Montone. Oddone figlio di 
^go fece la seconda sommissione a Pmigia nel 1248. Mori 
Oddone in quell’ anno, e lasciò tre figli , Fortebraccio , Ros- 
eo e Grifiolo. Fortebraccio nel 1249. di nuovo fece la som- 



missione di Montone a Perugia ( s’ intende che il partito ghi- 
gnino degli Olivi di Montone sostenuti dagli UlMldini della 
Carda spesso prevaleva ) . Presso il Pellini par. 1. 1. 4. c. 253. 
elle storie perugine si ha, che i Perugini nel 1280. misero 
' oampo alle Carpini , ove si era fortificato mes. Fasiolo da 
oi^ne nemico dei Fortebracci , e capo dell’ opposto parti- 
■ -Fatta la pace Fasiolo ammazzò Fortebraccio con Platina 
sua moglie , Rosso suo fratello , BaldcUo figlio di Rosso , e 
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Gczzolo loro nipote. I Perugini tornarono all' assedio del ca- 
stello delle Carpini , dopo nn mese lo presero, e lo rovina- 
rono. Nulla si dice cosa succedesse di Fasiolo. 

Della famiglia Fortebracci restarono tre piccoli figli di 
Rosso, cioè Oddone, Braccio e GriSolo, de' quali prese cura 
la città di Perugia, e poi coprirono cariche laminose nella 
milizia e nella toga. Oddone segui ìa carriera delle armi e 
moti nel 1330., lasciando tre figli, Francesco, Gnido, e 
Lucia. 

Guido divenne Pot^tà di Firenze nel 1346., ove mori nel 
1368. lasciando un solo figlio per nome Oddone, il quale di- 
venuto capitano di Firenze nel 1372. ebbe per moglie Jaco- 
ma Montcmellinì e mori nel 1380. , secondo il citato Giobbi, 
ma secondo gli annali tifernati nel 1392. Nel bandire molti 
che tentarono di occupare il castello di Promano furono as- 
soluti Piero e Bernardo di Piero Gualtieri per commissione 
di Oddone Fortebracci. Oddone lasciò quattro figli, Carlo, 
Giovanni, Braccio secondo di questo nome, e Stella. 

Braccio II. fu il bravo capitano, di cui si tesse il raggua- 
glio. Nacque il 1. luglio 1368. Addestrato , come portava il ge- 
nio del tempo in esercizj cavallereschi, fece mostra di gran- 
de spirito militare. Nella età di anni 18. in una zuffa colla 
fazione contraria uccise un capo di essa, e gli convenne fug- 
gire da Montone. Si portò nel campo dei signori di Montefel- 
Iro, che stavano in guerra coi Signori di Rimini. Divenne ca- 
po di 15. celate , colle quali si portò sine alla porta di Fos- 
sombrone , che era ben munita di soldati riminesi, e fu fe- 
rito mortalmente nel petto e in una spalla. Risanato tornò a 
combattere verso Fossombronc, ove ricevette ferita nella col- 
lottola, e perciò rimase por sempre offeso in una gamba, ca- 
minando peraltro senza bruttezza. 

Dopo di ciò ritornato a Montone avendo inteso , che Ta- 
zio capitano della rocca della Fratta si era dichiarato pel par- 
tito dei Raspanti, ossia dei popolari di Perugia , Braccio con 
i nobili fuorusciti perugini tentò la impresa della Fratta , ma 
soprafatto dal nemico, che era prevenuto della di lui mossa, 
restò prigioniero. 1 fratelli di Braccio , che erano padroni di 
Montone dovettero nel 1393. per redimere Braccio cedere Mon- 
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tooe a Biordo MichelotU prepotente capitano popolare, che 
teneva nel suo partilo Todi , Asisi, Castel della Pieve e altri 
castelli. 

1398. li 28. febrajo Malatesta di mes. Galeotto Ualatesti, 
Bartolomeo di mes. Magio di Pietramala, Braccio e Carlo fra- 
telli tentarono di riprendere Montone , ma furono respinU. 
Quindi avendo fatto del guasto nei contadi di Città di Castello 
e di Perugia , Braccio si mise al semio ora di un partito ora 
di un altro con mutazioni continue. Militò alle prime nell’ 
esercito fiorentino sotto Crasso da Venosa e Biodo da Monlo- 
poli. Poi fu chiamato dai fuorusciti nobili di Perugia , ed uni- 
to a Miccia degli Oddi sottomise loro molti castelli. Si uni 
ancora ai capitani del Papa Paolo Orsini, Mostardo e il Con- 
te di Carrara. Seguita la pace del Papa cor. Perugia , Brac- 
cio prese servizio in Lombardia sotto Alberigo da Barbiano , 
che faceva guerra ai Bolognesi. Acquistò ivi tanta riputazione 
militare, che gli fu affidato 1’ esercito. I soldati misero tanto 
alTelto e confidenza in lui, che lo dichiararono loro capitano 
generale non senza invidia di Lorenzo da Coltignola e di Ros- 
so dell’ Aquila capitani di Barbiano. Costoro fecero vedere a 
Barbiano stesso, che Braccio avesse mire ambiziose, e però 
deliberò di farlo morire. Avvisato di ciò dalla moglie di Bar- 
biano, se ne fuggì con molti soldati nel campo dei nemici. 
Pentito Barbiado, cercò di richiamarlo a se, ma invano. Brac- 
cio fu fallo capitano di 300. cavalli dal Legalo del Papa in 
Bologna. Terminalo il suo servizio, tornò in Toscana per ri- 
mettere i nobili fuorusciti in Perugia. Nel viaggio si fece dare 
4.m. ducati dal Signore d’imola per pagare i suoi soldati. Giun- 
to a Borgo S. Sepolcro nel HOC. trovò di avere sotto di se 
400. cavalieri, che volontariamente lo seguivano. Ivi gli si 
riunirono i fuorusciti di Perugia senza stipendio colla sola 
speranza di rientrare nella loro patria. Vedendo Perugia il 
pericolo assoldò Paolo Orsino per un mese con altri capita- 
ni d’ arme, per cui Braccio fu costretto ad arrestarsi nel suo 
corso alla Fratta. 

Li 6. aprile 1407. Braccio con Fabrizio di Tenomccio , o 
Jacopo di mes. Francesco fuorusciti perugini vennero nella 
corte di Citcrna , c nella villa di S. Giuslino , e si fermarono 
nella villa di Pistrino con 600. cavalli e 500. fanti. Più volle 
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caTalcarono nel contado di Perugia lungo il Lago Trasime- 
no, ma poco guadagnarono ; bensì fecero molto danno. Poi an- 
darono a Montecastelii nel contado castellano , e li 25. ago- 
sto a Mercatello. 

In questo tempo Braccio ricevette P invito di andare a 
soccorrere Rocca Contrada nella Marca assediata da Ludovico 
Migliorati signore di Fermo nipote d’ Innocenzo VII. Accet- 
tato r invito, nel 1407. sostenne per un giorno con ioli 100. 
cavalli l’impeto di 800. senza perdita di nessuno, benché fos- 
sero quasi tutti feriti. Entrato in Rocca Contrada ne fu pro- 
clamato Signore. Li 4. maggio scrisse ai Priori di Città di Ca< 
stello da Rocca Contrada, che assolvessero dal bando Miglio- 
ruccio. Coro e compagni, che nel cavalcare contro Ottaviano 
Ubaldini a Montone avevano foraggiato certo bestiame anche 
nel territorio castellano. 

Presso il Turchi p. 152. si ha , che nel 1408. Braccio era 
Signore di Jesi. Aderì a lui il Priore del Monastero di S. Ma- 
ria de Serra. Alla p. 207. narra , che Braccio assediato il ca- 
stello di S. Severino insieme con Bernardino Varani , Anto- 
nio Smeducci signore di S. Severino per salvare il castello dal 
saccheggio gli offri buona somma di denaro, per la quale si 
ritirò dall'assedio. 

Il medesimo autore sulla fede di antichi mss. racconta, 
che s’ indusse Braccio a levare l’ assedio da una visione, cho 
ebbe stando sopra una eminenza per esplorare il detto ca- 
stello. Vide un Vescovo ( credesi S. Severino ) vestilo in pon- 
tificali associato dai suoi chierici benedire il popolo e fare 
animo alle guardie, che non temessero. Braccio atterrito si 
compose col nemico a condizioni dategli dagli stessi assediali. 

Braccio era considerato dal partito dei nobili fuorusciti 
di Perugia come il loro capo : quindi fu a lui spedilo quan- 
do stava militando nella Marca Anconitana , allorché i delti 
fuoruscili furono ricevuti dai March, di Civitclla nel 1407. 

Poco prima Braccio con altri fuoruscili perugini si tro- 
vava nella curia di Citerna, e venendo da Borgo S.Sepolcro nel 
contado castellano , fece scorrerie nel perugino, e però i pe- 
rugini ricorsero al Papa , sospettando sinistramente dei Ti- 
fernati, i quali per tal motivo spedirono ai Papa il Vescovo 
Giovanni e due deputati per discolparsi. 
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Circa Io stesso tempo fh chiamato in Todi per rimettere 
in patria i fuorosciti , come esegui. Indi scorse le terre ma- 
rittime della Marca , fece molte prede agli Anconitani , che 
gli sborsarono 7.m. ducati , affinchè li lasciasse in pace. Prese 
per forza nella Marca Montessossolo , e mise in contribuzio- 
ne altre terre; e Fano. Ludovico fece pace con Braccio. Si 
servi di lui per ricuperare Ascoli , che gli era stato ribellato. 
Dopo ciò Braccio difese i signori di Camerino contro i Ma- 
latesti. Combattè coi Cingolani , e con Martino signore di 
Faenza , e posto a sacco il contado di Fabriano , fece lega 
col signore di Sassoferrato. 

1408. Ladislao Re di Napoli profittando dello scisma oc- 
cidentale disegnò di occupare Roma e lo Stato Ecclesiastico , 
inviò Ottone Caracciolo e Mattia da Perugia suo segretario ad 
invitare Braccio, che accettò il di lui servizio, e ricevuti lA. 
m. ducati dal Re per pagare i suoi soldati andò con 1000. fan- 
ti e 200. cavalli verso Roma. Foligno perchè non volle som- 
ministrargli vettovaglie ebbe il sacco nel contado. Di 11 si por- 
tò a Todi , prese Col di mezzo castello dei Todini, combattè 
e fece prigione Rosso dell’ Aquila con 240. cavalli , e Cecco- 
lino Michelotti , ed occnpò Ignita. 

I Perugini temendo della loro Città per vedere pro.ssimo 
l’ esercito del Re Ladislao con Braccio , mandarono ambascia- 
tori al Re con offrirgli il dominio della Città , ogni volta che 
avesse preso e fatto morire Fortebraccio. Ladislao dette or- 
dine a Braccio di andare a Roma già presa dal Re medesimo. 
Braccio avvisato da Ottino Caraccioli del pericolo della vita, 
che correva, si assoldò con la Republica Fiorentina. Arrivò 
ad Arezzo assediata dal Re con 1500. cavalli , gli dette batta- 
glia emise in fuga il di lui esercito, che si ritirò a Cortona. 
Il Re vi entrò li 25. giugno 1408. 

Braccio per tener dietro al Re , come gli aveva ordina- 
to la Republica di Firenze venne a Città di Castello con 
530. lancie fiorentine. II dì 3. loglio 1409. la Comune Castel- 
lana gli mandò un salvocondotto , per essere Braccio bandito 
a motivo di un certo trattato tenuto nel decembre 1400. per 
cui Carlo di Oddone fratello di Braccio dovea occupare il ca- 
stello di Colle ossia Topo già distrutto e poi riedificato da Cit- 
tà di Castello contro i March, del Monte. 11 1. settembre fu 
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dato a Braccio un’ altro salrocondotto per 10. giorni , acciò 
potesse venire col sao corpo di cavallerìa. Li 8. settembre in 
fine venne assoluto del tutto dal bando a riflesso, che era ca- 
pitano generale dei Fiorentini a favore della Città , acciò che 
la difendesse tolis viribus et tensibus nel suo stato popolare. 
Fu trattato dalla Città con doni di capponi, cera, biade cc. 
Braccio avendo lasciato un corpo di truppe in Città si avvan- 
zò col suo esercito per la valle del Tevere. A Promano si 
attaccò la battaglia il di 20. e sconfisse l' esercito di Ladis- 
lao e di Perugia , avendo fatta molta preda. Il bottino fu di- 
viso da scelti Giudici tra i soldati di Braccio e dei Castellani. 
Egli ritornò vittorioso in Città di Castello. L* armata regia si 
allontanò cinque miglia lungi dalla Fratta. Il Muratori poi 
non rammenta questa disfatta di Ladislao e vittoria di Brac- 
cio descritta dagli annali castellani. 

Braccio poi andette nel territorio di Todi , e quindi a 
Chiusi , ove combattè gloriosamente contro Tartaglia di A- 
vello capitano dei Perugini con mollo bottino , che distribuì 
ai suoi soldati. In oltre chiamato da Papa Giovanni XXIII. 
si portò a Bologna, da dove ritorno al suo esercito, che a- 
veva lasciato nel perugino, s’ impadronì del castello di Tor- 
sciano e saccheggiò i castelli di Colonica , Rucellesco e Qua- 
dro nel todino. Intanto il Papa aveva bisogno di Braccio per 
liberare Roma dal Re Ladislao, ed esso culle sue milizie e 
con Paolo Orsini dopo molte battaglie lo discacciò ed inse- 
guì sino a Sora , che prese e saceb^giò, onde diceva il Papa, 
che i suoi soldati avevano per capitano il braccio, e gli altri 
il piede. 

Ciò fatto, ebbe licenza dal Papa di portarsi a Torsciano, 
che stava per lui. Prese molti altri castelli nel perugino, com- 
battè molto volte i capitani di Perugia , c dette anche P as- 
salto alle mura della Città , ma senza frutto per allora. 

Nel tempo di queste spedizioni Braccio teneva la sua fa- 
miglia in Città di Castello, dove era assai accarezzato e ono- 
rato ut mitior et plMobilior eìt, dice la cronica latina. Li 13. 
febrajo làlO. essendogli nato un figlio ad dicinam parenteìain 
eontrahendam cum etrenuo capitaneo fu levato al sagro fonie 
a nome della Città per mezzo di quattro sindici , e gli fu in- 
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posto il nome di Oddone. Furono fatte spese In regalia prò 
figlioccio dicti Communi!. Continuamente negli annali si leg- 
gono grazie fatte ai rei alle raccomandazioni di Braccio , e de* 
suoi fratelli. 

1412. Braccio tentò di prendere Montone, ma scoperto 
il suo disegno fu impedito , onde si diresse alla Fratta e poi 
>erso Perugia , che era il suo scopo primario di rendersene 
padrone. 

Ai 15. ottobre fu spedito a Braccio da Città di Castello 
Ondedeo frate minore pel distrigo dell’ aOare del Vicariato. 

Avendo il Papa fatto la pace con Ladislao, se ne andò a 
Bologna , e comandò a Braccio, che lo seguisse coll’armata , 
come esegui non senza molta contrarietà , <^he incontrò nel 
transito coi signori di Rimini e Faenza. Vinse e fece prigione 
Michelotto da Cotignola con 400. cavalli, che con ricca pre- 
dà condusse a Bologna. 

Ladislao avendo di nuovo occupato Roma e Viterbo, 
Braccio parti da Bologna, e a gran giornate venne a Borgo S. 
Sepolcro. La notte seguente andò con una parte delle sue 
genti a Montone e se ne rese padrone. Li 29. loglio Città di 
Castello regalò il trombetta di Braccio colla nuova di ave- 
re espugnata la rocca di Montone , che era tenuta da Perugia. 

Giovanni XXlll. con suo breve per rimunerare i servigj 
prestati da Braccio investì lui, e la sua discendenza del ca- 
stello di Montone in data Y.Kal. teplembrù, Ponti/icatui an- 
no V. 11 breve è diretto dikclii filiis nobilibtu virii Brachio, 
Joanni germani! nobili! viri Oddonù mihlù, ac Oddoni infan- 
ti dicti Brackii /ilio de Montone Civitatù Caetelli dioecuù, do- 
mieelli! pertuinis, Comitibu! de Montone dictae dioeeeeù. 

1414. Braccio e fratelli furono dichiarati cittadini di Cit- 
tà di Castello. 

Essendo andato Giovanni XXlll. al concilio di Costanza, 
lasciò Braccio in Bologna col suo esercito, ma avendo inte- 
so, che era il Papa deposto in quel concilio, e di più, che era 
morto il Re Ladislao, che occupava Perugia, lasciò libera la 
Città di Bologna mediante un donativo di 82. m. fiorini d’ o- 
ro, e stimò, che era giunto il tempo d’ impadronirsi di Pe- 
rugia, che gli stava sopra d’ ogni altra impresa a cuore. Per- 
tanto vi marciò con 4. m. cavalli, molta fanterìa e molti no- 
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bili Aiorascili. I Peragini spaventali chiamarono Cccculino 
Michelotti, e assoldarono Paolo Orsino, fecero venire Carlo 
Ualatesla Signore di Rimini e Angiolo della Pergola con al- 
tri famosi capitani. Braccio avea con se Tartaglia dì Avello 
in Puglia, Malatesta Baglioni e Niccolò Piccinino. Fu data 
la battaglia li 12. luglio 1416. con la vittoria di Braccio, che 
fece prigioni Carlo Malatesta, Ceccolino e altri capitani con 
3. m. soldati e cavalli. Dopo questa vittoria i Perugini spedi- 
rono ambasciatori a Braccio per offrirgli la signoria della 
Città con alcuni capitoli formali in Monte Norcino monaste- 
ro degli Olivetani il 16. luglio. Entrò in Perugia li 19. con 
gran feste e onori. 

Nello sless’ anno 1416. Città di Castello onorò quanto 
potè Braccio. Avendo la Città preso il castello di Civitella , 
gli regalò il cavallo del march. Guido. Sentendo, che Braccio 
era accampalo nel suo territorio lo regalò di pinoccate, cera, 
biade, vini, e profuse regali anche al suo figlio Oddone. 

Città di Castello era arretrata di 4. m. fiorini per censi 
annui al Papa, che li aveva girali a Braccio e Tartaglia suoi 
condottieri d’ arme. Questi spedirono ai Priori per essere sod- 
dislaltì, e però sì venne a trattative. Si regalarono gli spedi- 
ti da Braccio, e si cercarono 900. fiorini pel Tartaglia. 

Dopo dieci giorni, che Braccio fu in Perugia, irrequieto 
sempre per nuove imprese, scorse coll’ esercito in varie cit- 
tà c terre dell’ Umbria e delia .Marca: alcune volontariamen- 
te si dettero a lui, altre le assoggettò colla forza. Il Monal- 
deschi nella storia d’ Orvieto 1.14. narra, che Braccio prese 
possesso della città di Orvieto nel 1417., confermò la pace, 
riformò il reggimento della Città , facendo due conservatori 
per porta , come si narra negli atti di ser Bartolomeo Miglio- 
rini e ser Fabiano da Narni. Roma sola mancava alla sua am- 
bizione. Non potendo assediare la Città, perchè aveva p(K;a 
gente, cominciò a molestare il contado, prese di assalto il 
ponto Salare , saccheggiò i Borghi e arrivò sino alle porto del- 
la Città. 1 Romani sbigottiti dovettero riceverlo li 16. giugno 
1417. , ma non permisero, che si chiamasse signore di Roma , 
ma solo, che fosse Alata Urbi$ Defensor. 
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• Pareva, dice il Campano, che ei fosse arrivato al col- 
mo ddla grandezza, quando in un subito contro tanta sua 
gloria parve, che gli si voltassero Iddio e gli uomini » . As- 
sediato, che ebbe inutilmente per due mesi Castel S. Angelo, 
sopravenne gran pestilenza nel suo esercito. Inoltre la Regi- 
na di Napoli Giovanna avendo spedito Giacomo Sforza per 
cacciare Braccio da Roma, egli parli lì 26. agosto per Perugia, 
ove si occupò dei tributi, che doveano dargli le città e terre 
a lui sottoposte. 

Martino V. eletto dal Concilio di Costanza li 11. novem- 
bre 1417. delle notizia dell’ assunzione al Pontificato con let- 
tera in forma di Breve come siegue 

Marlimu Epìseopui Servus Servorum Dei. Dilecto Filio 
NobiU Viro Braccio de Forlebraccie, Corniti Montoni , Non- 
nuUorum Gentium Armigerarum Capitaneo, talutem et Apo- 
etolicam Benedictionem. Miterieort, et Mieerator Dmu. Unige- 
nitue Dei Filiue Jesus Christus, qui calestia simul et terrena 
sua Majestatis Omnipotenlia dirigit, et gubemat Sacrosanctam 
Romanam, Calhoiicamque Eceksiam, Sponsam nostram, quam 
non facto solum, sed sui proprii ac sacratissimi Sangulnis as- 
persione fundavit, sua pàtatis oeulis ab alto respectam ipsi- 
us Ecclesia vidmtatis incommoda, post resignationem Juris 
Papatus per olim Joannem XXJIl. oc subsequenter Gregorium 
XII. ipsiusque etiam Joannis depositionem ab ipso Papatu; et 
per privationem ac depositionem de Benedicto X///. etiam a 
Papatu hujusm>di,ut tati Orbijam debet esse compertum, in 
hoc generali Concilio Constantiensi oc per ipsum Canonice ce- 
lebratuo, deplorare ulterius non estpassus. Nam post longos, 
varios, diutinosque traetatus inter Collegium Venerabilium Fra- 
trum nostrorum Sanetae Romanae Eccl Cardinalium, de quo- 
rum numero lune eramus , ac quosd. Venerabiles Praelatos, et 
alias Deputatos nationum prafati Conetiti super eleetionis futu- 
ri Romani Pontificie celebratione solemniter habitos et eonsi- 
lia repetita diebus his proximis, ad instar miraculi Divina 
superillustrante clementia, in ipso Concilio extitit, summo o- 
mnium consensu, prò effeetu saluberrimae unionis in praefa- 
ta Ecclesia consequendo ac totali extirpatione nefandi Schis- 
matis saltibriler ordinatum ex collegio ipsorum Cardinalium 
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ad tltgendum ipium futurum Ponti/icem per qumque Nalto-^ 
ne» in eodem concilio exislenle». Sex prò quaUbet tn coUecloret 
adjungertnlur. Ila quod tlle , qui per duo» parte» tpthu colle- 
ga concordiler et eubtequenler per duo» parte» coilectorum cu- 
juslibet ipiorum nationum in Papam etiatn concorditer elige- 
retur, prò unico, vero, oc indubitato Romano Pontiere a cun- 
ei ii Xti. Fidelibu» haberetur , prò ut in decreti» dicti concila 
confecti» detuper, ae tolemniter lalius eontinetur. Vnde sic e- 
quidem Altittimo placuit, eit effectum', quod celebrata per na- 
tione» ip*a» electione dictorum coilectorum, triginta numero, 
et approbata per iptum concitium die luna» octava praetenti» 
tnensi» eirciter horam quartam pott meridiem in illiu» nomine, 
qui perpetua mundum ratùme gubemat. Cardinale» num. vi- 
ginti tre», et triginta coUeetores h^modi, cooperante Spiri- 
rilut Sancii gratia, conclave libertate, atque teeuritate et ce- 
leberrima ab extra custodia munitissimum ad pacem Ecclesia 
aspirante» intracerunt: Missarumque celebrati* de more sole- 
mniis ac deinde contiliit htdntie repetitis, prò ut tanta» rei su- 
blimitas exposcebat, die JovU XI. dicti tnensi» celebrati» B. 
Martini Confessori» atque Pontifieis, bora quasi decima, eodem 
Spirita, qui fidelium corda vivifieat, illustrai, oc dirigit sem- 
per in bonum, mente» nostra* uniformiter, ae humiUime, ac e- 
tiam concorditer inspirante ad Altissimi laudem, et gloriam, 
ae statum ipiiiw Eeeksiae, evulsionemque totalem ex agro 
Dominieo praefati schismatis, Cardinales et collectores praefati 
in no*, tunc Sancii Georgii ad Velum aureum Diaconum 
Cardinalem, licei ex fragilitate humanae eonditionis ad tan- 
tum onus regiminis universalis Eeeksiae insufficientibus hume- 
ris, eorum vota unanimiter, discrepante nemine, direxerunt 
m jubilo Ilgmnum Te Demi, et cantico deeantantes, moxqua 
^tronisxavere et etiam adoravere sokmniter, ut est moris; 
demumque servatis de more caeremoniis heslerna die nos A- 
posloUco Diademate canonie» eoronarunt. Quae nobilitati tua* 
duximus ad tui jucunditatem cordi* speeialiter intimando. 
Nam nobililatem tuam etiam dum minori fungebamur officio, 
continuati* semper affectibu» in nostra» gessimu* ac gerere in- 
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Undimiu viteeribus chariiatU, m. de Irmquillo tlqtu tuo, ac a~ 
liorum eubditorum, animarumque corporum salute jugiter co- 
gitare, et circa illa seduto exponere paternalis vigilaiiliae no- 
strae curas. Tu autem prout certissimi reddimur, sic in de- 
wtùme, fidelitate, ac obsdientia nobis ae praefatae Ecclesiat 
mutrie tuae Dominae,ac magistros, continuatis affeclibus et ef- 
fectibus, persistas, tU ultra nostram, et Àpostolicae Sedie Be- 
sudictionem et gratiam a Largitore munerum stqxmorum va- 
leas sempitemae ritae gloriam promereri .... Datum Costan- 
tiae Maguntinae Prooinciae X KaL Decembris, Ponti/iealut 
nostri Anno primo. 

De Carbonibue. 

Dilecto Filio, NobiU Viro Braccio de Fortebrachiis, Corniti 
Uontonis, nonnuUarum gentium armigerarum Capitaneo. 



Ma sentendo , che Braccio avca occupato gran parte del 
Patrimonio della Chiesa Romana , Io ammoni più volte a 
restituire il maltolto. Braccio fu sordo alle insinuazioni del 
Papa , e però fu publicamente scomunicato <»n bolla data in 
Firenze Yl.idus augusti Pontificatus anno IL, cioè nel 1419. 
Racconta S. Antonino nelle sue storie tit. 22. cap. 7. che Brac- 
cio fu si orgoglioso ed ebro del suo potere , che non solo di- 
sprezzò la scomunica, ma giunse alla somma temerità coi suoi 
aderenti di scomunicare per derisione lo stesso Papa. 

Città di Castello cercava di conservarsi in grazia di Brac- 
cio con spedizioni onorifiche in Perugia e in Montone quando 
ivi si trovava. Si facevano grazio continue a sua richiesta ; si 
regalava ad esso e suoi socj , quando erano nel territorio. 
Nel 1417. fu liberato a sua intercessione dall’ uresto Ugno- 
cione di Pratella, ebe era venuto nel territorio con due fuo- 
rusciti. Nel 141& si liberano dal bando molli Montonesi pel 
di lui favore. Nel 1419. si mandano due conestabili con 50. sol- 
dati , come avea domandato, non chè il medico Ugolino da 
Monlecchio da lui richiesto. Li 18, giugno si regala il trom- 
betta di Tartaglia colla notizia , che Braccio avea dato rotta 
a Sforza capitano della Regina Giovanna in V itnbo. Li 29. 
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dfcembre ri mandano donatiri inMontoae. Con ialtociò si sta* 
TS sempre in timore dei suoi ambiziosi disegni, e perù nel 
1417. si mandarono dalla Città esploratori se le armi ricino 
del Malatesta e di Braccio ( riconciliati coir intervento della 
Repnblica Fiorentina ) siano destinate a danni delia Città, e 
nel 1419. dagli atti delia Comune ( lib. K. c. 133. ) per opporsi 
alla imminente tirannia e alle minacele di Braccio la Città 
arruolò 258. cittadini. 

1419. Braccio prese Cetona e la Rocca per forza, perchè 
i signori di essa lo avevano defraudato del pagamento. La ven- 
dè ai Sanesi per 10. m. ducati , che la possedettero sino a chè 
Cosimo de* Medici la dette col titolo di Marchese a Chiappi- 
no Vitelli di Città di Castello. ( Pellini 1. 10. par. 1. c. 232. ) 

1 Fiorentini furono mediatori, che Braccio si riconcilias- 
se col Papa. Ma prima che ciò seguisse, ^li saccheggiò il con- 
tado di Lucca , e fece pace col forsi dare 50 m. ducati. Indi 
assali i Norcini, che pure comprarono la pace cullo sborsare 
14. ni. ducali. Di poi prese la Pergola, Orvieto, Asisi ( tenu- 
to da Guido Conte di Urbino ] , e Spoleto, fuorché la rocca. 
Diede il guasto al contado di Gubbio e combattè valorosamen- 
te nei borghi di quella Città. 

Conchiusa alla fine per mezzo dei Fiorentini la pace 
tra il Papa e Braccio, fu stabilito dai Fiorentini, che Brac- 
cio stesso si portasse personalmente dal Papa in Firenze, ove 
era Martino V. nel 1420. per concbiudere, e sottoscrivere 
la capitolazione della pace. Braccio si preparò a fare un in- 
gresso magnifico e pomposo in Firenze accompagnato dai 
capitani del suo esercito riccamente vestiti e dai Signori di 
Foligno e Camerino. L’ ingresso fu da gran principe con una 
folla immensa di popolo, che faceva risuonare il nome dì 
Braccio, cantando: 

« Braccio valente vince ogni gente: Papa Martino — con 
qualche motto pungente, loebé indispose il Papa non poco 
contro i Fiorentini. 

I capitoli col Papa furono, che Braccio ricuperasse alla 
Chiesa Bologna, e le sue terre; che non avesse a tornare io 
Toscana prima che avesse condotto a fine questa impresa ; 
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che «trcbbc in Vicarialo Pcnigia, Asisi, Cannara, Spello, Jesi, 
lìualdo e Todi: in proprietà Castel della Pieve, Moulcalboddo 
e Roceacontrada. 

I In termine di dne mesi assogellù Bologna al Papa con 
Cortona e valore incredibile, e poi tornò a Perugia, ove spo- 
sò piccola sorella de’ Varani signori di Camerino nel 
Stando Braccio io Perugia ricevette ambasciatori dalla Regi- 
na Giovanna e da Alfonso Re di Aragona, che aveva addoU- 
tato per figlio, aflBclie difendesse il regno di Napoli contro il 
protendente I,adovico Duca d’ Angiò protetto dal Papa, il 
quale perciò si disgustò con Braccio. Egli ricevuti 2. m. du- 
cati col suo esescito, andò in quel regno, ricaperando alla 
Regina le Città e terre, ficr coi passava. Entrò in Napoli col 
Re Alfonso in grandissima pompa. Fu fatto Generale perpe- 
tuo ossia Concstabile del Regno; fu nominato conte di Fog- 
gia città della Puglia e Principe di Capua. SconGtto che ebbe 
gli eserciti di Sforza e di Tartaglia mandati da llartino V. , 
rimise tutte le città e terre sotto la obedienza del Re e della 
Regina. 

Nel 1&22. furono falle in Capua molle feste per la notizia, 
che era nato un Gglio a Braccio, a cui fu imposto il nume di 
Carlo, e fu tenuto al sagro fonte dal publico di Città di Ca- 
stello , come costa dal libro in 4. foglio dello degli Auditori, 
rogato da ser Taddeo di ser Giovanni. > 

In una delle spedizioni di Braccio nel Regno di Napoli 
trapassando i conGni, mise a sacco quella parte dello Stalo 
del Papa, che è posto ai conGni dell’ Abruzzo. A questa no- 
vità il Papa spedi per ripetere le sue terre. Braccio si mostrò 
disposto a restituirle, a condizione, che gli cedesse Città di 
Castello. U Papa gli fece rispondere, che gli avrebbe cedute 
le ragioni di Città di Castello, ma voleva, che da se stesso 
colle sue forze se lo acquistasse, non gli parendo cma con- 
venevole alla sua dignità di far forza ai Castellani. Di questa 
concessione del Papa ne scrive Francesco Canauli tifernate ai 
Priori ( Num. 224. nell’ epistolario della Comun. Arch. segr. ) 
• per lo privilegio, che diede el Papa a Braccio, el quale con- 
Icniva esserli ceduta la Città vostra dal Papa ». Braccio ac- 
cettò le condizioni e restituì le terre al Papa. ProOltò poi di 
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ana favorevole congiuntura per impadrònirsi di Città di Ca- 
stello. 1 Fiorentini, sapendo, che il Legato di Bologna ai era 
Collegato col Duca di Milano, che riputavano loro occulto 
nemico { Annal. del Mecatti ), si premunirono coll’ assoldare 
Braccio. Sicchò divenuto generale della BepnbMica Fiorenti- 
na, ed istigato dai fuorusciti di Città di Castello, tra i quali 
primeggiava Vitellozzo Vitelli, si disbrigò delle cose di Na- 
poli, c parli col suo esercito per la Marca, ove riscosse i suoi 
tributi. Passando poi con gran celerità l' Apennino, dal ter- 
ritorio di Gubbio si diresse a Città di Castello. Accampatosi 
non mollo lungi dalle mura, fece intendere per un trombet- 
ta ai Castellani, che se non gli rendevano obedienza, prote- 
stava loro la guerra: ciò fu li 6. luglio 1422. 1 Castellani, che 
temevano sopra tutto il gran numero de’ loro fuorusciti nel 
campo di Braccio, e d’ altronde non avendo bastante forza da 
resistergli, spedirono a lui per chiedere la pace, a condizio- 
ne di non rimettere i fhoruscili. Braccio rispose, che egli vo- 
leva la Città liberamente nelle mani, come cosa già sua gua- 
dagnata da lui, altrimenti avrebbe trattato i Castellani come 
suoi capitali nemici. Nulla essendo eonchiuso. Braccio dalle 
minaccio passò ai fatti. Li 7. luglio accostò il campo avanti la 
porta Romana, dividendo le forze in due parli, una sopra la 
Città, l’altra sotto. Sulle prime non avea, che 1400. soldati, 
ma ogni giorno crescendo i fuoruscili, potè assediare da ogni 
parte e in tutte le porte la Città. Occupò tutti i forti d’ intor- 
no , e tutti i Monasteri , dove alloggiò la sua infanteria. Inol- 
tre inaizò due bastie, una al molino de’ Cavalcanti , l’altra 
all’ angolo delle Giulianelle. In luglio ed agosto tutti i Castel- 
li del contado si resero a Braccio , meno quelli di Celle , S. 
Giustino e Ghironzo, che vollero aspettare la cessione della 
Città. Ciò non ostante non fu impedito agli abitanti di quei 
castelli il mietere, l’arare, il pasturare e fare tutto come in 
tempo di pace. 

I Castellani si dettero ogni premura per difendersi: si 
cercò denaro, si provvide alla sussistenza della Città durante 
r assedio, si arruolarono nuovi soldati, si richiamarono tutti 
i fuoruscili, purché avessero ottenuta la pace dagli offesi, a 
riserva di YiteUouo, Iacopo e Tommaso di Niccolò Vitelli, 




Paolo Magalotti, Federigo di Picrantonio Tiberti, Rinaldo di 
LadoTico Beilo, Lazzaro Roselli, Nostro di Landoccio Nostri, 
Bernardo di Pietro GoelAicci, ser Alberto di Aquisto, Carlo 
di Pietramala, gli Dbaldini, e tutti quelli, che col mezzo di 
mes. Oddone Fortebracci erano rimessi in grazia della Citlà. 

Li 22. luglio si pagano le facole adoprale dai Tessilliferi 
di notte per murare alcune porle della CittA , per le processio- 
■i fatte da innocenti fanciulli, e per le divozioni di suor Chia- 
ra ( non si dice dove fosse religiosa ] , e ciò, che è occorso per 
sorprendere la bombarda dei nemici. Si restituì poi a Braccio 
il mulo e cavallo tolti alle sue genti. Si spese per un reggbio- 
ne fatto sul Tevere per condurre acqua al melino. Si nomi- 
nano in Città anche i molini a machina. Sopra tutto si spedi 
a Firenze Francesco di Giovanni Cambi, e Noscio di Niccolò 
Tiberti per chiedere soccorsa. 1 Fiorentini mandarono due 
oratori a Braccio, che non era disposto a sentire ragioni; nè 
i Fiorentini a disgustare Braccio. Quindi venuti in Città gli 
oratori di Bràccio a trattare coi Fiorentini e col Magistrato, 
si accomodarono ben tosto a consigli di dedizione, c ne fu 
latto un lodo da Antonio degli Albizzi di Firenze allora Po^ 
testa di Città di Castello. ( Ann. p. 161. ) 

11 partilo, che era per la resa della Città non vinse 1* al- 
tro, che proponeva di esibire a Braccio 5. m. ducali all’anno 
per tributo, purché lasciasse io libertà la Città. Replicò Brac- 
cio, che non aveva bisogno de' loro denari, ma per l’onore 
e pel dritto, che aveva di ricuperare il suo già cedutogli dal 
Papa. Rimproverava loro, che non essendo mai stati liberi, 
si vedeva che non ricusavano la servitù, ma il Signore. Sa- 
pendo poi, che erano assai scarse le munizioni e vettovaglie 
nella città, che era esausto il publico erario, e che non pote- 
vano aspettare estero soccorso, li consigliava ad arrendersi 
di accordo, piuttosto che per forza, e col permettere, che tut- 
te lo loro sostanze cadessero in preda dei soldati, come avreb- 
be fatto un’adirato vincitore. 

Quando t Castellani non si volevano arrendere all’ inti- 
mo di Braccio si riferisce, elio egli avvn-U, che il nome di 
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Castellani , tolta di mcizo la mal posta stslia, resta soltanto ' 

Caki, cioè fedeli per lo passato, ma cbe allora li proTata 
spietati e rabbiosi. 

Malgrado tattociò il partilo contrario alla resa sempre 
sperara, che sorgesse qualche norità nella Italia, onde il ne* 
roico fosse costretto a lasciare questa impresa. Braccio quindi 
seriamente strinse 1* assedio. 

È falso ciò che scrive il Campano, che Braccio ordinasse 
di bniciare le ville, e distrnggere gli oliteti e vigne, men- 
tre più volte replicò bandi ai soldati, che non ardissero altro 
che foraggiare i grani, poiché sicuro della resa, sarebbe sta- 
to suo il danno. 

In agosto si mandarono via dalla Città tutte le bocche 
inutili. Il molino del palazzo del ponte era libero e guarda- 
to. Si mandarono cittadini alla custodia di parecchi castelli ^ 
onde r assedio non era stretto, ma blocco. 

Braccio aveva eretto due bastie, una contro il ponte del 
Prato, r altra contro il torrione delle Giulianelle, da dove i 
soldati hadaloccavano con quelli della città. Fece venire quaU 
tro grossi pezzi di artiglieria, e molti più piccoli, e dal mo- 
nastero di Trastevere scagliava palle in città. Di più alzò due 
trabocchi, uno alla porta di S. Egidio, l’ altro a quella di S. 

Maria, da cui tutto il giorno scagliavansi sassi nella Città. 

Sopragiunse Trincia Signore di Foligno con molli balestieri > 

ed un grosso pezzo di artiglieria. V ennero anche a vedere lé 

bravure di Braccio Malatcsta di Pesaro, e Bernardino Ubal- 

dini di Carda. Gerbone march, del Monte venne nel campo 

di Braccio a rinforzarlo con molti de’ suoi soldati. Molti di 

Borgo somministravano a Braccio le vettovaglie. 

I Castellani anche da parlo loro si preparavano a difen- 
dersi: riempirono di sassi e di armati le mura, le torri e gli 
aitri luoghi di dilesa, e scagliarono anch’ essi dalle loro ar- 
tiglierie le palle nel campo di Braccio. ' 

Risolvette per flnirla Braccio di dare l’ assalto alla cit- 
tà. Fece venire da Perugia 5.m. fanti, fece fabbricare una 
macbina di legno in forma di tcstudine della piu grande al- 
tezza che potè, e riempitala di soldati veterani armati tutti 
dal capo alle piante, comandò che fosse accostata alle mura. 
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IHse poi incontro alla torre, che stara sopra la porta della 
città due perii di artiglieria, che la battevano per diritto, e 
molti baleslieri, che la rerivano di flanco. Alla fanteria pe- 
rugina, che alquanto più largamente era disposta intorno ai 
ripari dei nemici, comandò, che appoggiasse le scale alle ma- 
ra, acciocché se i Castellani concorressero alla tesludine, 
i finti allora occupassero i luoghi abbandonati c saltassero 
in cima delle mura e delle torri. 

Dn’ apparato si fatto di assedio spaventò talmente tutti, 
che pensarono a rendersi prima dell’ assalto. Furono pertanto 
spediti a concordare le condizioni della resa della città France- 
sco Sonori, maest. Andrea di Giacomo, Gio. Pietro di Cornac- 
chino, Bettino di ser Ludovico, Giacomo di Ciappetta, Onofrio 
di ser Sante de’ Virili, Paolo di Ranieri , Nostro di Niccolò, ser 
Antonio di Biagio di Fonteroccolo insieme col Vescovo, e dopo 
molti andirivieni, furono li 29. agosto, come dice la cronica 
latina, stabilite le condizioni della resa , tra le quali una on- 
ninamente si volle, che fossero esclusi certi fuorusciti per 
dutnnium prevalendo le inimicizie private a qualunque al- 
tro riguardo publico. Furono assoluti prima 50., poi tutti i 
fuorusciti, eccetto Vitellozzo e Giacomo di Gerozzo Vitelli, 
Nostro Nostri, Antonio Mancini, Gherardo Bacucchi, Carlo di 
Pietramala, e tutti gli Ubaldini. 

Si rese cosi la Città con patti di buona guerra, e con 
onore, non a discrezione, come pare che voglia far crederò 
il Campano, ma non cosi fanno fede i nostri cronisti 

Dopo ciò fu stabilito un Oltumvirato per soprastare agli 
onori da farsi a Braccio quando sarebbe venuto in città. 11 
1. settembre fu spedito per onorare il « maguifico, eccelso 
Signore nostro Braccio de Fortcbracci >. 

Bisogna ricordarsi, che li 16. marzo 1382. Oddone pa- 
dre di Braccio avea chiesto ai Priori della Comune Castella- 
na l’ assoluzione da certi dazj, che gravavano un podere nel 
territorio della città o la ottenne (ùu/o charitalit, quia nimi* 
pauper et expulsus de terra sua. ( Ano. Comun. ) 

Li 3. settembre fatto un magnifico ingresso, prese pos- 
sesso della Città, pranzò nell' episcopio, e la sera ritornò al 
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suo campo TifemaU$ vero limulato vuUu maxmam Uutitùm 
ostendere. ( Ann. Comuii. ). 

Nei publici atti si cliiamò Braccio Conservatore della li* 
bcrtà castellana, Conte di Montone, Signore di Perugia, Gran 
Gonfaloniere del Ile di Sicilia, Governatore dell’ uno e 1’ al-; 
tro Abruzzo e Principe di Capua. 

11 di seguente nella pubblica piazza fu regalato di con- 
fetture, c liquori. 

Accomodato le cose di Città di Castello, il di 10. andò, 
a Perugia lasciando per suo luogotenente Francesco Salim; 
beni saneso con 1000. soldati. Nominò per primo suo Preto? 
re in Città di Castello Nello di Paudolfo Baglione perugino, 
a cui successe Mariutto di Brigiolo Baglione. Il Cancelliere 
si sottoscriveva; Pro illmo. et excmo. U. Braccio de Forte- 
braccio Comite Montoni, Perusii Domino, Magnifico Commis- 
sario Pegni Siciiiae, et utriusque Aprutu Gubernatore, Prin- 
cipe Capuae. Quest’ ultimo tìtolo cominciò li 27. febrajo 1423. 
come ora vedremo. 

Nel Gne di ottobre fece costruire un forte alla porta S. 
Giacomo, c ne fu castellano Ciuccio della Fratta. Nel fine di 
aprile 1423. fece costruire un altro forte alla porta S. Maria, 
e ue fu castellano Meschiante di Montone. 

Nel 1423. i giuramenti degli officiali si davano In nomo 
di Braccio. 

Li 29. luglio a Guidone degli Oddi Potestà fu ordinalo da 
donna Niccolo de Fortebracci,che procedesse contro una sco- 
perta congiura tramata a beneficio di persona potente, che 
pretendeva sovvertire lo stalo della Città, o riempire ogni 
cosa di stragi e rovine. In un mss. si dice, che ai 4. maggio 
furono conGnali come sospetti a Foligno scr Onofrio di sor 
Sante Virili, Matteo di Angelo Fucci, Jacomo di Niccolò (iiap- 
• petti, Corrado di Pietro, Bettino di ser Ludovico, Vincente di 
Bartoluccio, Angelo di Giovanni di ser Angelo, Guido di Gui- 
do Mari, Batista .Marzi, i Ggli di Cristiano Guelfucci Sinibaldo 
e Bonifazio, Pietro di Giovanni Laurenzi, Conte di Ncrio Con- 
ti, e a tutti fu dato ordine di non uscire dalle porte di Fo- 
ligno. Li 14. giugno il Conte Oddone stando in Perugia co- 
mandò, che i relegali si presentassero a lui. Alcuni nou voi- 
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lero obbedire,'' come i figli di Cristiano, Francesco di Giorao' 
ni Necbi, Berrò e Angelo di Gioranni di ser Angelo. Altri , 
che vennero furono messi in prigione, come Onofrio Virili, 
Vincente di Bartoluccio, Gaido Mari, Conte Conti. Altri, no- 
me Giacomo Ciappetti, Matteo Facci, furono rimandati. In un 
processo rogato da Cristoforo di ser Niccolò Vanni Conte 
Conti come sospetto a Niccolo sorella del Duca di Camerino 
fu rilegato e abbruciati i suoi beni con palazzo e case. Si di- 
ce lo stesso accaduto ad altri cittadini. Ritornarono i fuoru- 
aciti Vitellozzo Vitelli, Nostro Nostri, Beito di Lazzaro Ro> 
selli, Federigo Tiberti, Rinaldo di Lodovico, Rossello di Laz- 
saro, Jacopo de Neri e Paolo di Guidone. Ritornati questi, i 
loro contrarj cittadini furono rilegati. 

Braccio io Perugia fece eseguire molti pnblici lavori , tra 
f qnali la cava del Lago, che anche adesso si dice la cava di 
Braccio. 

Il Re Alfonso spedi in Perogia a Braccio chiedendogli 
soccorso de’ suoi soldati, perchè temeva una rivolta nel suo 
regno. Braccio gli spedi 400. cavalli sotto la condotta di Nic- 
colò Piccinino. Il Re Alfonso mandò nuovi ambasciatori a 
Braccio per sollecitare la di lui venuta, e gli regalò una col- 
lana, e una corona d’ oro per investirlo del Principato di Ca- 
pua. La funzione di questa investitura fu commessa a Cor- 
rado Signore di Foligno, e fu effettuata li 13. febrajo 1423. 
colla massima pompa. 

Mentre Braccio si disponeva a partire pel Regno di Na- 
poli, nacque diSBdenza tra il Re Alfonso e la R^ina Giovan- 
na: dalla diffidenza si passò ad aperta rottura, la Regina di- 
chiarò suo nemico Braccio, che serviva il Re Alfonso, e scel- 
se per suo condottiero Giacomo Sforza. Braccio si diresse al- 
r Aquila, che stava pel partito della Regina. Condusse seco 
per ostaggi castellani Paolo di Raniero, Filippo di Carlo, 
Cristiano di Bartolomeo, Domenico di Antonio: di poi volle 
Meoccio, che non lo fece ritornare. Nell’ Aquila presi c sac- 
cheggiati molti castelli, mise l’ a^edio alla città di Aquila, 
che durò 13. mesi senza poterla prendere. Avea smembrato 
il nerbo del suo esercito col mandare ai Fiorentini 400. ca- 
valli. 
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La Regina Giovanna mandò 1’ esercito di Giacomo Sforza- 
oonlro Braccio, ma nel passare il fìume detto Alerino oggi 
Pescara ci alTogò. Allora la Regina si diresse al Papa e al 
Buca di Milano, che inviarono un grosso esercito sotto la 
condotta di Giacomo Caldora, e con lui Francesco Sforza ed 
altri. La temerili di Braccio arrivò al segno, che contro it 
consiglio d^ suoi capitani fece sGlare i suoi soldati per t«t 
foci dei monti intorno all’Aquila onde guerreggiare nella pia» 
nura, dove nel lungo e incerto combattimento un soldato det- 
te un colpo a Braccio nella gola. Credulo morto lutti i suoi 
soldati si dettero alla fuga. Trasportato avanti il Caldora non 
apri mai bocca, nè volle medicina o cibo o bevanda, ondo 
dopo due giorni mori li 2. giugno 142A. in età di 56. anni. 

Si dice, ebe Braccio Gdandosi del suo valore e de’ suoi 
soldati ambisse di (arsi Re di Napoli, mentre raccontasi, chtl 
lasciasse alla moglie nel partire un velo ed una coroua, per 
dare ad intendere, che sarebbe o vedova o Regina. 

Riferisce S. Antonino tiL 22. c. 7. §. 4. , che Braccio mil- 
lantava, che avrebbe tolto lo stato al Papa, e lo avrebbe ri- 
dotto a celebrare la messa per on bajocco. 

Il cadavere di Braccio fti portalo in Roma, c come ne- 
mico acerrimo della Chiesa, e morto impenitente nell’ ana- 
toma fu sepolto fuori della porta di S. Lorenzo sotto uii leg-< 
giero cespuglio. Niccolò Fortebrarci ottenne da Eugenio IV.- 
che il cadavere di Braccio fosse trasportato a Perugia, e fu- 
collocato nel coro di S. Francesco con molto onore. Scrive 
il Pellini p. 2. c. 337., ebe il P. Angelo del Toscano de’ Mino- 
ri fece l’ orazione nel trasporto delle ossa di Braccio. 

S. Antonino seguilo dal Muratori dice, che Braccio fu uc- 
ciso dai fuorusciti perugini. Certo è che il Papa scrisse que- 
sta vittoria sopra Braccio al Re di Castiglia e di Leone pres- 
so il Rainaldi nuin. 16., c ne scrisse anclie a Federigo marcii, 
di Brandeburgo presso il Pagi. 

Sii le gesta di Braccio vi è nel tomo Minerva ìtalicarum, 
che vide la luco dopo la morte del Muratori, il poema di 
Leonardo Grifo Vescovo di Gubbio poi Arcivescovo di Bene- 
vento intitolato De confliclu At/uilano, quo Bracciu* Peruti- 
nus profligaUu ut - per Leonardum Griphium MedioUmemem, 
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qui Romae obh't Sixti lY. ieertlariut. Si vedano oltre il Cam- 
pano, il Biondo, Leonardo Aretino, Poggio, la Sforziade del 
SimoneU, le istorie di & Antonino, del Corio, del Sabellico, di 
Niccolò Machiavelli. 

Braccio ebbe per prima moglie Elisabetta Armanni, che 
si disse poi della Staflb di Perugia, dalla qnale non ebbe fi- 
gli. In seconde nozze sposò Niccola Varani sorella del Signo- 
re di Camerino, e n’ ebbe il figlio Carlo sopra riferito. Oddo- 
ne poi era figlio naturale di Braccio, e fu conte di Mónlono 
insieme col padre e lo zia 11 padre lo aveva lasciato a par- 
te del governo dei luoghi a lui soggetti, e specialmente di 
Città di Castella lUtrovandosi a Spello, dove a motivo della 
pestilenza si era rifugiato, intese, che in Città di Castello il 
1.' maggio 1424. si era manifestato tumulto, onde mandò il 
luogotenente di Braccio, che era a Perugia con 4tX), uomini 
a sedare la Città, c prese 14. cittadini principali per ostaggi, 
che per maggior sicurezza Oddone li mandò a Foìigna Dopo 
la morte di Braccio gli ostaggi fatti da Oddone altri furono 
liberati, e altri condotti a Perugia in carcere. Furono anche 
liberati dal bando i fuorusciti, meno quelli, che a tempo di 
Uraccio erano rilegati. Fu incontro ad essi Francesco do'Cop- 
poli luogotenente cum mul/ù equi» et tubi», et populu* ma- 
gnani laelitiam ottendit, tonanlibui ubique campani». Ritor- 
narono Vitellozzo Vitelli, Nostro di Laoduccio, Beito di Laz- 
zaro, Federigo liberti, Rinaldo di Ludovico, Rosello di Laz- 
zaro, Giacomo de Neri, Paolo di Guido. 

La Republica Fiorentina stando in guerra col Duca di 
Milano creò Oddone suo Generale in memoria di Braccio, ed 
essendo giovinetto gli uni Niccolò Piccinino, che era stato e- 
levato da Braccio ai primi onori della milizia e decoralo col- 
la sua parentela, dandogli nna nipote in consorte. Oddone 
combattendo nel pericoloso passo della valle di Lammc Ira 
Brisighella e Faenza fu miseramente ucciso dai nemici pochi 
mesi dopo la morto del padre noi febrajo 1425., non senza 
sospetto del Piccinino, che lo avesse posto in tale situazione 
per disfarsene. 

Due mesi dopo la morte di Braccio la vedova Niccola a 
nome anche del suo figlio Carlo, che aveva due anni mandò 
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oratori al Papa Martino, e ri andò anche il .di kì fratello 
Piergentile Varani Signore di Camerino, od ottenne, che Cit* 
tà di Castello stasso sotto il dominio di Carlo, e che Monto* 
ne stesse sotto Oddone figlio naturale. Dopo la morie di que- 
sto anche Muntone, Gualdo di Nocera con la Fratta di Todi 
tornarono a Carlo. Si trattenne il detto Piergentile in Città di 
Castello per alquanti mesi, e riroovendo i prefetti delle roc- 
che, che erano perugini e montonesi, ri sostituì prefetti di 
Camerino. 

Nel 1425. donna N'iccola intesa la morte di Oddone, e 
temendo rivolta in Città di Castello chiese da Perugia un sus- 
sidio di soldati, c il Legato ne mandò 100. Ciò non ostante 
sempre temendo rivolta occulta, donna N'iccola si ritirò nel 
castello di Celle, da dove nel fine di maggio parti di nasco<- 
sto per le Carbonare, e si ricoverò a Montone. Nello stess’ an- 
no essa ottenne il Vicariato di Città di Castello per due anni 
sborsando al Papa 4. m. fiorini. 

Non vi sono memorie publichc sino al 1428. perchè i 
Castellani erano tenuti dai Bracceschi con somma ristrettezr 
aa. Supplisce la storia del Pellini 1. 12. c. 303. Spirati li due 
anni donna Niccola ebbe ordine dal Papa di rilasciare le ter- 
re della Chiesa, nò volendo obbedire, fu scomunicata, ed ebr 
he l’ ordine il Governatore di Perugia Mons. Pier Donato Ve- 
scovo di Castello, ossia di Venezia, di cacciarla colla forza,! 

Ebbe il Governature la cortesia di spedirle duo amba- 
sciatori, mes. Agnolo Perigli e Gio. Orso Montesperelli per 
pieg. rla al comando del Papa: a tutto ricusatasi, il Gover- 
natore vi spedi un armata comandata dal capitano Gallamc- 
lata da Narni stalo soldato di Braccio, ma allora agli stipen-^ 
dj del Papa. Per i guasti, che si facevano nel territorio inti- 
morita donna Niccola, per consiglio di Berardo e Piergentile 
Varani suoi fratelli si compose col Governatore di Perugia, 
ottenendo facoltà di portar seco tutte le sue robe, delle quali 
caricò 16. some, lasciò .Montone, e si rifugiò a Camerino, ove 
pochi mesi dopo mori di dolore dei perduto dominio. 

Il Governatore prese possesso di Montone al principio 
del 1328., s’ incamminò coll’ esercito di 2. m. fanti e alcuni 
cavalli verso Città di Castello, ma i Castellani con molta ce- 
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leriU ÌDlrotMssi i AiorasciU in Cilld, fecero mmore contro 
i Braccescbi li 27. gennajo con tal impelo, che li costrinsero 
dopo tre giorni a rendere le due rocche di S. Giacomo e S. 
Maria fatte costruire da Braccio, e furono subito smantella- 
te. Air ottavo giorno tutti i forti del contado si dettero alla 
CillA o per forza o per patti. La Comune spedi subito al Pa> 
pa ad offrire di essere ceusuaig della S. Chiesa, purché ri- 
manesse libera la Città, ma molli travagli seguirono prima 
che si componesse, come si dirà in appresso. 

Carlo figlio di donna Niccola divenuto adulto militò in 
Venezia, ove acquistò credito e forza. Tentò egli di ricupere 
la signoria di Perugia, nella quale impresa fu ajulalo da Lo- 
renzo de Medici, il quale, come dicono, fu non solo solleci- 
tatore di quanto egli tentò contro Perugia, ma di quanto anco- 
ra operò a danni di Città di Castello, e di Citerna, favorendolo 
a più potere, afOnché Sisto IV. non acquistasse Montone, co- 
me per altro lo acquistò per mezzo di Federigo Duca d’ Ur- 
bino, che dopo un’ inutile assedio di un mese, venuto Ro- 
berto Malatcsta fratello di Margherita moglie di Carlo, la 
indusse a cedere Montone per capitolazione li 26. settembre 
14T7., ed atterrò sino dai fondamenti il palazzo fabbricatovi 
sontuosamente da Braccio. Carlo poi mandato dai Veneziani 
in ajuto dei Fiorentini nella guerra contro Sisto IV. assali 
i Perugini con impelo grande, ma non putendo reggere al 
peso della età e dello fatichè, mu-i in Cortona nel 1479. , e 
il suo cadavere fu con onore trasferito a Firenza Cosi il 
Giobbi nella lettera citatala, e dee credersi più a ciò, che 
scrive il Baldi nella vita di Federigo, ove dice, che questi a 
viva forza avea ricuperato Montone. 

L’ altro, che nella famiglia di Braccio fece strepitose a- 
zioni militari fu Niccola Fortebracci figlio di Stella sorella 
di Braccio, come si riferirà a suo luogo. 

Altri discendenti della famiglia Fortebracci furono ad- 
detti agli esercizi militari , ma non fecero alcun che di ri- 
raarco. 
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